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VOCABOLARIO BORMINO

Al Prof. Ernesto Monaci
Roma.

Ella sa dall’ Ascoli (Arch. glott. I, 286 sgg.)
quale importanza competa, nel sistema de’ dialetti
alpini lombardi, alle varietà di Bormio. H molto
che l’Ascoli ha saputo spremere da materiali scarsi
e in parte poco sicuri, faceva però a tutti desiderare
che presto zen indigeno di Bormio ci rivelasse il suo
dialetto in misura tanto abbondante e in modo così
sicuro, che le risultanze cui era giunto l’Ascoli si
accrescessero d’altre, e venissero confermate 0 in
ogni modo vagliate. Questo desiderio è ora appa­
gato merce l’opera amorosa, insistente e intelligente
del maestro Glicerio Longa da Bormio, insegnante
nelle scuole comunali di Milano. Egli ha alle­
stito un Vocabolario bormino, e si lusinga che gli
Studj romanzi possano essere il miglior veicolo
per far conoscere le sue fatiche ai curiosi di tali
cose. Io stimo che, accogliendole, Vorgano della
nostra società s’arricchirebbe di un buon contributo
e renderebbe servigio insieme al signor Longa e agli
studiosi. Mi permetto dunque di raccomandarle
la cosa.

Coi più rispettosi sensi
Milano, 20 dicembre /909.

Suo dev.mo
Carlo Salvigli.





PREFAZIONE

<x Maggior luce ci verrà in ogni
modo da una più ampia esplorazione
delle stesse varietà bormine, la quale
speriamo non abbia gran fatto a tar­
dare » (G. I. Ascoli, Archivio glotto­
logico italiano I, 293).

I.

Il Bormiese costituisce rispetto alla Valtellina,
bacino dell’ Adda, il « Paese di in alto », e, gra­
zie all’ angusta gola in cui la valle principale si re­
stringe prima di entrare nel sottostante bacino di
Grossotto, potè per lunghi secoli considerarsi come
parte a sé, e mantenere un costante etnologico iso­
lamento. Queste speciali condizioni topografiche
non valsero tuttavia ad impedire contatti con altre
genti e sopratutto quello coi confinanti Grigioni, a
cui il Bormiese fu soggetto, così che può dirsi fa­
cesse parte in modo indiretto dell’ antica Confede­
razione.

Dopo i ruderi di Serravalle dove V Adda disputa
alla strada nazionale il varco fra ripide sponde, la
valle si riapre lentamente, le sponde si fanno meno
erte, fino a dar luogo a insenature, a declivi, a ri­
piani dove s’adagiano i rustici e poveri casolari e i
paeselli della Valdisotto: S. Martino, S. Bartolomè,
Morignone, Tola, S.ta Maria Maddalena, Cepina, che
è il centro amministrativo, e più in su Piazza, Piatta,
S.ta Lucia, Oga.... (Popolaz. complessiva: 2560).
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Poco sopra Cepina (m. 1139, ab. 651) ecco af­
facciarsi un ampio anfiteatro. Son le vaste pra­
terie dell’ Alùte e dell’ Adda, i colti di Canigia, Col­
tura, Colturaccia che si protendono innanzi alla « Ma­
gnifica Terra ».

Il bacino di Bormio (m. 1225, ab. 1953) è coro­
nato da pittoresche montagne, or ridenti per ameni
declivi, come il Vallaccetta, il S. Colombano, il Con­
finale, ora imponenti per ciclopici baluardi e per
ghiacciai, come l’Aréit, il Cristallo... Scende da
esse, verso oriente, la Val Furva (ab. 1578), per­
corsa dal fiume Frodolfo, lungo il quale succedonsi
i villaggi di Uzza e della sovrastante Terégua, poi
S. Nicolò (m. 1331, ab. 581), Fórba o S. Antonio
(ab. 553), S. Gottardo e, in alto, Madonna dei Monti
(ab. 444). All’ estremo impluvio della Valle, verso
Valcamonica, il Titolo italiano ed austriaco, sorgono,
enormi sbarramenti, le moli gigantesche del Gavia,
del Treséro, del Cevedale, del Gran Zebrù...

Verso occidente i nuclei superbi della Cima di
Piazzi e quelli di Dosdé dal sud dominano la Valle
Viola e la separano da Val Grosina e Val Poschia-
vina, lasciando valichi solo da poco tempo frequen­
tati. A nord il Zembrasca, la Cima del Vago, le
molteplici creste del Foscagno s’interpongono mae­
stose fra la Val Viola e la Valle di Livigno, mentre
altre masse dividono questa dalla Val Fraele, ove
ha origine l’Adda, e Fraele dal Braulio e dalla
Valdidentro che sono dell’Adda le prime affluenti.
La Valdidentro (ab. 1896) non è che la parte in­
feriore della Val Viola. Lungo il fiume si adunano
Isolacela (capoluogo, ab. 430?, m. 1335) e poi le con­
trade e i villaggi di Pece, Pian del Vino, Torripiano,
Premadio, Molina. Sulle sponde solatie, Pedenosso
e Semògo (ab. 650?, m. 1452).

Da qui, ove sbocca il Foscagno, una cattiva mu­
lattiera risale la valle fino ai laghi dei Dossi. Di
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là un braccio del bacino dello Spòi (Inn, Danubio).
Affluente dello Spòi è il Vallaccia sul cui percorso
centrale son disperse, su costiera superarborea, le
baite brune, di legno, del solitario Trepalle (ab. 254,
m. 2000). Altro ridosso ci separa da Livigno
(ab. 1025, m. 1800); man mano ci innalziamo, l’ap­
parire delle brulle nereggianti altezze della Cima del
Ferro e del Piz Fier, colle vicine alte scogliere di
Sagliente, invita l’animo a dubitare che poco oltre
sarà d’uopo trovarsi dove le nude rocce, gli sco­
scendimenti ed i ghiacciai si disputino il dominio di
una deserta regione. Tale aspettazione accresce
infinitamente la sorpresa e la meraviglia di vedere
dal sommo d’Eira {Insómp eira) pararcisi dinnanzi
uno dei più bei paesaggi alpini che l’immaginazione
possa figurarsi. Il placido Spòi (L’Aktia grdndd)
scorre giù in fondo all’ ampia vallata e si delineano
doppiamente lungo la strada, e al limite dei boschi
che fanno in alto corona, le case per lo più nereg­
gianti di vecchi legnami. Sembra un accampa­
mento di genti primitive ! Ben cinque ore di cam­
mino separano Livigno dai centri abitati verso Po-
schiavo, l’Engadina e Bormio. A Livigno esi­
stono ab antiquo le famiglie dei Longa, dei Silvestri,
dei Bormolini.,..

n.
Nulla ci attesta dell’ esistenza dell’ uomo nel ter­

ritorio bormiese in epoche preistoriche. Tuttavia
non v’ ha dubbio che Bormio sia luogo antichissimo
e di grande importanza per la sua posizione topo­
grafica. Avanzi d’ oggetti preromani scoperti al
principio di questo secolo, confermano la presunzione
di questa antichità. Del resto, nessuna notizia che
riguardi questo paese sino a dopo il 1000, quando,
dopo esser stato sotto la dipendenza del vescovo di
Como, fu eretto a Contado e dato in feudo da En­
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rico IV ai Conti di Metsch in Val Venosta (alto
Adige). Ne derivò una lotta tra questi signori e
il vescovo di Como, che prima aveva esercitato i
diritti feudali su questo paese come sul resto della
valle. Durante questa lotta Bormio si costituisce
a Comune e combatte per la propria indipendenza :
nega a Como il fodro o gabella regia, e ha il ter­
ritorio devastato e gli abitanti scomunicati da quel
vescovo (1193). Ma, dopo aver resistito a lungo,
Bormio cede, paga tributo, si obbliga a distruggere
i forti della Serra e dei Bagni, e a riconoscere i
magistrati mandati dalla Curia (1201).

Seguono le lotte tra Guelfi e Ghibellini, rappre­
sentati in Como dalle famiglie dei Vitani e dei Ru­
sconi : Bormio che era in mano al ghibellino Corrado
Venosta, si ribella e si mette sotto la protezione del
vescovo di Coira. Quando i Visconti conquistano
la Valtellina, occupano anche il Contado : ribellatisi
i Bormiesi, sono domati da Giovanni Cane, condot­
tiero del duca Gian Galeazzo, che li obbliga ad un
annuo tributo di 300 fiorini d’oro (1376). E dalla
dominazione dei Visconti a quella degli Sforza, e da
questa alla conquista dei Francesi e dei Grigioni,
essi seguirono la stessa sorte della Valle ; ma a dif­
ferenza di questa, accarezzati dai conquistatori, i Bor­
miesi mantennero sempre inalterate le loro leggi e
una larga autonomia.

Nella guerra del « Sacro Macello » Bormio fa
causa comune colla Valtellina; nel 1620 i Zurigani
e Bernesi pongono a sacco il paese, vituperando e
disperdendo quanto serviva al culto cattolico. Lo
anno appresso il duca di Feria, governatore di Mi­
lano, vi manda con un esercito Ottavio Sforza che
innalza nel piano della valle un forte, detto appunto
il forte di Feria. Il 13 ottobre 1621 i Grigioni
tentano riprender Bormio, ma sono respinti dagli
spagnoli; in quel dì il paese rimase in buona parte
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incendiato non per mano del nemico fuggitivo ; ma
delle amiche truppe del re cattolico. Quel forte
fu poi consegnato alle truppe pontificie, quando la
Valle fu data a Urbano Vili, e occupato in seguito,
dal 1624 al 1626, dalle soldatesche franco-elvetiche,
fu finalmente distrutto in forza del trattato di Mon-
?on (1626). Poco appresso il Bormiese è afflitto
da incursioni delle truppe imperiali, e dalla occupa­
zione di quelle francesi del duca di Rohan, alle
quali succedono le tedesche del Fernamond e altre
ancora, finché col Capitolato di Milano (1639) e colla
dominazione dei Grrigioni ritorna la pace.

Poi, le novità venute di Francia verso la fine
del 1700 commuovono parte della popolazione, ecci-
citata da un ardito avventuriero, Galeano Bechi da
Brescia, detto il Conte Diavolo. La Valtellina e
Bormio domandano di far parte della Cisalpina, e
da quel momento le sorti loro sono comuni a quelle
della Lombardia tutta.

Il periodo di maggior prosperità per Bormio fu
durante i secoli XV e XVI; prosperità che deri­
vava dal commercio di transito, accordato con am­
plissimi privilegi dai Visconti e dagli Sforza, delle
merci che per il passo di Gravia la Repubblica di
Venezia inviava nel paese degli Svizzeri e in Ale­
magna, facendo appunto di Bormio uno scalo atti­
vissimo. A quest’ epoca di prosperità commer­
ciale rimonta l’origine di quella floridezza di cui si
conservano ancora le tracce. Ma saccheggi e
pestilenze ridussero a un umile villaggio di due
mila anime quello che fu già florido borgo ricco di
torri e case patrizie, e che contò ne’ tempi migliori
sin dodicimila abitanti (1).

(1) Per questo cenno storico su Bormio debbo molto rin­
graziare il mio compaesano prof. Ulrico Martinelli insegnante
di storia nel Liceo di Sondrio.
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III.

Il primo che allo studio dei dialetti dell’ex Con­
tado di Bormio rivolgesse il suo pensiero fu il si­
gnor Giuseppe Picei, bormiese, professore di belle
lettere nell’ I. R. Ginnasio e socio onorario del-
l’Ateneo di Brescia. Nel suo libro intitolato I
luoghi più oscuri e controversi della Divina Comme­
dia di Dante dichiarati da lui stesso (Brescia, Ti­
pografia della Minerva anno MDCCCXLIU) tro­
viamo un’appendice (I) contenente alcuni Idiotismi
bormiesi in Dante e in altri classici toscani. Di
materiali fornitigli dal Picei si valse poi l’Ascoli
nelle sue mirabili pagine sul dialetto di Bormio
(v. Saggi ladini, I, pp. 285-293).

Di Bormio, e del suo dialetto, così il Picei scri­
veva nel 1843: « I maestosi avanzi di trentadue
torri che lo signoreggiano, la massiccia sodezza del
fabbricato, il libro dei molti ed ampi privilegi onde
lo distinsero i Visconti, gli Sforza, gli altri domi­
natori, sono monumenti che fanno ancor testimonio
ai posteri com’ egli dovesse essere veramente quale
il descrisse Leandro Alberti (storico bormiese), ‘ ca­
stello pieno di popolo e di ricchezze ’ : di quella
guisa che il codice de’ suoi civili e criminali statuti (1),
i suoi politici ordinamenti e le storie ci fanno fede
dell’antica sua civiltà. Il dialetto poi, chi si fac­
cia a studiarlo nei più rustici e romiti casolari

(1) Nel mio vocabolario sono citati questi Statuti latini di
Bormio, che ho creduto giovevole di compulsare per arric­
chirne il presente lavoro, e dove sono numerose le voci ver-
nacolari. Il grosso volume manoscritto che lì riunisce
porta questo titolo : Statuto, seu leges municipales commu-
nitatis Burmii tam civiles quam crìminales in hoc volwnine
collecte. In fine è un’aggiunta: Statuto nemorum vcl busco-
rum communitatis Burmii (secc. XIV, XV, XVI).
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agualàr = canale di deri­
vazione d’acqua, lungo il pae­
se, per forza motrice, irriga­
zione ecc. (v. dkua}. [Stat.
civil. di Bor., cap. 192 ; « om-
nes personae habentes mo-
lendina super agualaria de-
beant taliter aptare dieta agua­
laria quod non inferant dam-
num alicui »].

aé, ai = sì (affermazione).
di = a’, agli.
di! esclamazione di do­

lore.
dja! = ahimè!
dja, dbia — abbia. (Cep.

Valf. Sem. e Liv. àbiti}.
dkua = acqua, pioggia, fiu­

me. Più raro dkoa. 1) dkua
fórta — acqua ferruginosa.
2) dkua mòrta = stagno. 3) d-
kua dólca — acqua dolce. 4)
dkua grónda = il fiume Spóll
(Livigno). 5) éser tot un*  ti­
fata — essere tutto inzuppato.
6) V é kóma ’l didui e l’dkua
sdnta = detto di chi avversa
qualche persona o cosa e la
sfugge. 7) ir al cervél in
dkua = incretinire, perdere
la memoria. 8) tirar l’dkua
a bàita sóa, sul se mglin =
tirar l’acqua a casa sua, al
suo mulino. 9) li dkua de
agóst li rinfréSken al bosk I
— le pioggie d’agosto rin- j
frescano il bosco. io) d-
kua menùda kgjóna ’l vildn : !
par ke ng’ l plóvia e la pdsa ’l 1
gabàù — l’acquerugiola in- |
ganna il villano ; par che non
piova e gli trapassa il pastrano.
(A Cep. si dice anche sbóser
per acquazzone = Valf. bósar.
Sem, e Liv. sboseréda\ Sem.

e Liv. ploa = Trepalle ploiva
= pioggia).

akuddro = maestro d’acqua,
ossia colui che è addetto al­
l’ispezione dei canali irriga­
tori ed alla distribuzione del­
l’acqua per irrigare.

akuaróla, (un’)= dieci mazzi
di lino.

akuarol = acquaio, con­
dotto nelle cucine per l'acque
che si gettano via {Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.).

al = agli -o. Borm. mod.
dj.

al = il; lo; egli, lui, esso.
1) al te = il tuo ; 2) al vos?
lo vuoi?; 3) al parerda =

| egli parrebbe; 4) al me la
I fa pagar lu = me la fa pa­

gare lui ; 5) al sóna li
óra =» suonano le ore ; 6) al
plof = e’ piove.

dia = ala -i. 1) li dia del
kapél, del téit, del gubét =
le tese del cappello, l’estre­
mità del tetto, il bavero della
giubba ; 2) mod. di cHre :
smgkàr, sbastir li dia = moz­
zare, abbassare le ali : togliere
la baldanza.

alato = tosto, all’istante:
l’é èi e tiu alato » è ito e
venuto in un attimo (v. de-
lónk}.

alméù — almeno. (Sem. al-
ménk, Valf. e Liv. almdnti).

alp = alpe, montagna in
generale. 1) ko d’alp = ca­
po d’alpe.

aitoti = autunno. {Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.). 1) Pro­
nostico : Sant Bartglgmé pi­
loti — al pitòtia tgt V aitoti —
Se il giorno di S. Bartolomeo
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pioviggina (v. pila), farà così
tutto l'autunno.

ahi = Alute : pianura (un
tempo paludosa ?) presso il
fiume Frodolfo. (Bormio).

alzéta = ripiegatura della
gonna : kusir su !alzéta — cu­
cire la gonna. (Id. Cep. Valf.
Liv. ; Sem. anche anzéta).

am = mi ; noi : i) am kre-
déj, am peuzdj = mi credevo,
mi pensavo che. 2) am kre-
déa, am penzàa = noi crede­
vamo, noi pensavamo.

dmeda — zia, compagno -a.
(Cep. e Sem. làmeda, Valf.
e Liv. Idmada').

amis = amico-i. Fem.awtza.
1) Amzs kóma gat c kanól =
amici come cani e gatti.

amo = 1) aii voj amò =
ne voglio ancora. 2) diel
amò = diglielo un’altra volta.
(Cep. Valf. e Sem. id., Liv.
emó). (v. depe).

amór (ó lungo) = amore. Ig-
ràrper amór sgt = lavorare con
disine eresse, gratis et amore.

ampómgla, st. f. = lampo­
ne = (rubus idaeus L.).

an = ne : an vos? — ne vuoi?
an = anno, annata. Plur. eh.
ónda = 1) tòt in àlida! =

muoviti. 2) éser tgt in àlida
= essere tutto in faccende,
in andirivieni. 3) Fig. in
ónda — in istato interessante.
(Id. Cep. Valf. Sem. Liv.).

andamént = metodo, abi­
tudine, condotta, portamento.
1) òr un bel andamént — avere
un bel modo di camminare.
2) Maneggi nascosti, sotter­
fugi.

andànt = liberale, gene­

roso, che si contenta di poco
guadagno. (Id. Liv.).

dndit = accesso, passaggio,
privilegio di passaggio. (Id.
Liv., Cep. e Sem. dndet, Tre-
palle e Valf. andai).

andréjt (far in) = com­
portarsi bene, filar diritto.

dnedra — anitra. (Id. Cep.
e Sem., Liv. dnadra, Valf.
ànidra). '

ànes — anice.
angiggla = acetosella [ru-

mex acetosa L.]. (Cep. e Sem.
id., Valf. e Liv. ziggla).

ani = angelo. (Cep.).
anta = le antifinestre e an­

tiporte. 1) anta skùra =
quelle che servono per inter­
cettare la luce. (= Liv. antéla,
Trep. antind).

antivenir = prevenire, pre­
vedere.

anzóla = capretta. (Liv.).
Diminutivo: zoliii (un bel) —
una bella caprettina.

apròs = appresso, oltreché,
sebbene : énk' apròs ke te voj
ben — quantunque ti voglia
bene. È usato anche per ‘ in
confronto di ’ come nel Ca­
valca. 1) Per: companatico:
vergola de inalar apròs =
qualcosa da mangiare per com­
panatico. (Cep. Valf. e Sem.
id., Liv. apròs).

aradél — aratro.
ardj = avrei. Più mod. è

arési.
arar = arare. (Cep. arér,

Valf. arar, Sem. e Liv. arér).
(v. prosénder).

drbgl — albero, àrbgl ana-
lògik — albero genealogico
(Liv.).
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letto, iniziava una raccolta delle sue voci più « cu­
riose ».

Ma mio padre aveva un’altra passione più forte,
quella per Flora ; e gli studi botanici gli fecero tron­
care quella prima raccolta. Toccava proprio a
me il toglierla dall’ oblio e completarla con altre ri­
cerche lunghe e pazienti, estese anche ai dialetti
delle Valli e di Livigno (i).

(i) La parte principale del vocabolario 1’ ho natural­
mente riservata al mio dialetto nativo, il dialetto di Bormio.

I vocaboli forbaschi li raccolsi a S. Nicolò e a S. Anto­
nio. Nella frazione della Madonna dei Monti in Valfurva
si parla anche il gergo dei calzolai [piai di sóbar] di cui darò
in fine un elenco di voci.

Il dialetto delle contrade di Uzza e di Teregua poco dif­
ferisce da quello di S. Nicolò e S. Antonio. [A Teregua
per es. si dice al vadél — il vitello, la vadéla = la vitella,
la manéstra = la minestra, la fanéstra = la finestra].

Per la Valdisotto studiai il dialetto di Cepina, capoluogo.
A Piatta, Piazza, S. Maria Maddalena, Oga si parla pres­
sapoco come a Cepina. Piatta tiene un po’ anche della
Valfurva e Oga della Valdidentro. Quando lo credetti op­
portuno non ho mancato di notare, oltre il vocabolo cepina-
sco, anche le variazioni dello stesso vocabolo negli altri vil­
laggi della Valdisotto.

Per la Valdidentro scelsi Semogo. Il dialetto di Se-
mogo mi è parso l’anello di congiunzione tra il livignasco e
le altre varietà bormine.

A Isolacela, Pedenosso, Pecé (contrada), Turripiano, si
parla, si può dire, come a Semogo. Nel vocabolario ho tut­
tavia messo, quando mi parve utile, qualche variante di Iso-
laccia. Noto qui che in tutta la Valdidentro e a Livigno il r
si pronuncia sempre gutturale. Fatta questa avvertenza, non
credetti necessario contraddistinguerlo con segno speciale.

Il dialetto della valle di Livigno è un dialetto « unico».
A Livigno ho passato molti giorni d’estate fin da ragazzo,
avendo colà parenti e conoscenti. Mio nonno era di Livigno.

Non è vero che i livignaschi usino una specie di parlata
famigliare, o quasi gergale a cui il Monti allude (Voc. XXII).
I paesani di Livigno spesso vengono, anche d’inverno, ai
mercati e alle fiere del capoluogo del mandamento.
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Molto io debbo a mio padre per i molti aiuti e
molto a! signor prof. Salvioni che mi ha assistito e
incoraggiato amorosamente, e che d’altronde del
dialetto bormino ebbe spesso a ricordarsi ne’ suoi
lavori sui dial. alpini di Lombardia e sopratutto in
quello consacrato al dialetto di Poschiavo (Rendi­
conti dell’ Istituto Lombardo, ser. II, voi. XXXIX),
il quale ha coi dialetti di Bormio e Livigno parec­
chie peculiarità comuni.

L’ arduo compito mi venne anche facilitato dalla
famigliare conoscenza che ho de’ miei compaesani,
quasi tutti contadini, i quali mai ebbero a mostrarsi,
come invece capita spesso ai forestieri, diffidenti.
Questa diffidenza è in gran parte giustificata, an­
che perché troppi sono quelli che sprezzano il loro
dialetto, chiamandolo « dialetto da orsi! ». Il con­
tadino cerca spesso di « ingentilire » le parole e
il raccoglitore, se è un forestiero, non sempre si
avvede del brutto tiro che gli si giuoca ! Coi
contadini io parlo il loro dialetto : se son bor-
mini, parlo bormino, se livignaschi so parlare livi-
gnasco.

Le persone da me interrogate formerebbero un
elenco lunghissimo. Questo vocabolario, ripeto,
non è stato fatto colla fretta... Mi rivolsi sem­
pre a persone del luogo e in esso dimoranti da
lungo tempo, in grado di poter conoscere e pro­
nunciare perfettamente il dialetto. Il metodo se­
guito nella raccolta delle voci mi consente di poter
garantire l’esattezza di ogni vocabolo raccolto e
controllato. Ai vocaboli ho spesso fatto seguire
locuzioni, modi di dire, proverbi relativi, per ren­
dere questo lavoro più completo, più vario, più in­
teressante, e al lessico seguirà: i.° un vocabola-
rietto dei nomi bormini di piante e di animali eoi
corrispondenti italiani e latini; 2.0 un elenco di no-
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mi locali del bormiese e del livignese: 3.0 alcuni
saggi di traduzione dal toscano; 4.0 una gramma-
tichetta.

Milano, dicembre del 1909.

Glicerio Longa.

AVVERTENZE.

I vocaboli in testa sono bormini (Bor.). Così le frasi,
i proverbi, i modi di dire. Quando vocaboli o locuzioni
sono invece delle tre vallate bormiesi ne è indicata la località
subito dopo tra parentesi. Pure tra parentesi sono messi,
per gli opportuni confronti, i vocaboli forbaschi, ossia della
Valfurva (Valf.), quelli cepinaschi o di Cepina (Cep.) in Vai-
disotto; così i vocaboli semoghini o di Semogo (Sem.) in Vai-
didentro e quelli livignaschi o del Comune transalpino di
Livigno (Liv.).

I segni adoperati per la trascrizione sono quelli degli
Studj, troppo conosciuti perché sia necessario spiegarne il
valore. Alcuni però furono appositamente fusi e sono i
seguenti :

ò ( = ò lungo) per le parole fok (fuoco) for (febbre) por
(pepe) bor (bere) or (avere) e simili in cui la vocale ha una
pronuncia sensibilmente allungata.

c per indicare lo special suono, spiccatamente palatino
dentale, che nei dialetti delle vallate (Bormio è escluso) assume
il c nei corrispondenti degli italiani ‘ notte ’ (wóc), ‘ petto ’
(/*£),  ‘ latte ’ (Zez?), ‘ letto ’ (Z^f), ‘ cotto ’ {kob). ‘ ago ’ {gùcd),
1 maggio ’ {mac) e simili. Questo suono del c taluni lo
scrivono eh.

g che indica il suono che assume il g (specialmente pel
dialetto di Cepina) nei corrispondenti degli italiani ‘ chiesa ’

‘già’ (/^), ‘ cucchiajo ’ {kugér), ‘Gesù!’ {gésusf),
‘ secchia ’ {séga), ‘ ginepro ’ {ginébrg), ‘ Giacomo * {gakgm),
‘ unghia ’ {ónga), ‘ aiutare ’ {gutér), ‘ giogo dei buoi ’ (gòng)
e simili. Questo suono del g taluni lo scrivono gh.

G. L.
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A.

a i) davanti all’infinito dà
forza di gerundio : a far, a
star, a dar = facendo, stan­
do, dando ; 2) per se : a po­
déri = se potessi ! ; a veder
ke brùta gina! = se vedessi
che ceffo ! ; 3) a sentii! — bi­
sognerebbe sentirlo !

abót = abbastanza | abót
abót! = basta basta ! {Id. nel­
le Valli).

a bót = di primo colpo : Si
dice di chi stima a giudizio
il valore, il peso, la misura
d’una cosa (v. bót, bóta}.

abril = aprile. Pronosti­
co : Abril al ge n*  à trénta,
se ’l plovés trentun al ge fa-
rés mài a nigun = Aprile ha
trenta giorni, se piovesse tren­
tuno farebbe male a nessuno.
{Id. Sem. e Liv., Valf. abril,
Cep. aprii, Santa Maria Mad­
dalena aurll).

abrlr =» aprire. (Cep. id.,
S. Maria Madd. aurlr, Valf.
derbir, Sem. abrlr e dervìr,
Liv. abrir : dbri l‘us = apri
l’uscio).

abròt = rabbrividito dal
freddo, (poco usato).

aedi = acciaio. 1) aedi de
la gamba =■ stinco ; 2) sonar 

kóma ’n aèdi = risonare come
fosse acciaio. (Cep. id., Sem.
e Liv. aedi, Valf. ecàl’. onde
il verbo inecalér).

acalin = acciarino (Valf. eca-
liiì).

adùs = aderente alla pelle,
ben raso o tosato. {Id. Cep.
e Sem., Valf. adùs, ’dùs, Liv.

, pelé adùs) (v. arént, rentàr).
àf, st. f. = ape -i. {Id. nelle

; Valli). 1) sani d’àf = scia-
| me d’api.

àf. st. m. = avo -i (v. lain).
afdt = affatto | afdt afatén-

j to = affatto affatto.
agój de i’dlbur = caviglie,

j i due grossi perni dello stile
• di una ruota da mulino.

agol= 1) pungiglione delle
api, vespe ecc.. 2) Agó2
chiamasi anche una certa e-
stensione di campagna verso
l’Adda, a destra di chi da
Bormio scende al villaggio
di S. Lucia. (Valf. agól, Cep.

| la gol, Sem. gòléda = pun-
i tura; Liv. spuncón = pungi-
! glione). (v. gòl).
; agra — acidume o siero
; inagrito che si adopera a far
■ la ricotta. {Id. Cep. Sem. Liv.)
1 (v. aèéira). 1) càf agra —
; chiave arrugginita che non gira
i bene nella tòppa.



20 G. LONGA

agualcir = canale di deri­
vazione d’acqua, lungo il pae­
se, per forza motrice, irriga­
zione ecc. (v. dkud). [Stat.
civil. di Bor., cap. 192 ; « om-
nes personae habentes mo-
lendina super agualaria de-
beant taliter aptare dieta agua-
laria quod non inferant dam-
num alicui »].

af, ai = sì (affermazione).
di = a’, agli.
di! esclamazione di do­

lore.
dja! = ahimè!
dja, dbia = abbia. (Cep.

Valf. Sem. e Liv. dbid).
dkua — acqua, pioggia, fiu­

me. Più raro dkoa. 1) dktia
fórta = acqua ferruginosa.
2) dkua mòrta = stagno. 3) d-
kua dólca = acqua dolce. 4)
dkua grónda = il fiume Spòll
(Livigno). 5) éser tot un*  ti­
fata = essere tutto inzuppato.
6) 1‘ è kóma ’Z didui e l’dkua
sdnta — detto di chi avversa
qualche persona o cosa e la
sfugge. 7) ir al éeruél in
àkua = incretinire, perdere
la memoria. 8) tirar l’dkua
a bàita sóa, sul se mglin =
tirar l’acqua a casa sua, al
suo mulino. 9) li dkua de
agóst li rinfrésken al bgsk
— le pioggie d’agosto rin­
frescano il bosco. io) ti­
fala menùda kgjóna ’Z vildn :
par ke no'lpióvia e la pdsa ’l
gabàn = l’acquerugiola in­
ganna il villano ; par che non
piova e gli trapassa il pastrano.
(A Cep. si dice anche sbóser
per acquazzone = Valf. bósar.
Sem. e Liv. sboseréda', Sem.

e Liv. pioa — Trepalle ploiva
= pioggia).

akuddro = maestro d’acqua,
ossia colui che è addetto al­
l’ispezione dei canali irriga­
tori ed alla distribuzione del­
l’acqua per irrigare.

akuaróla, (un’)= dieci mazzi
di lino.

akuaról = acquaio, con­
dotto nelle cucine per Tacque
che si gettano via {Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.).

al = agli -o. Borm. mod.
dj.

al = il; lo; egli, lui, esso.
1) al te = il tuo ; 2) al vos?
lo vuoi?; 3) al parerda =

I egli parrebbe ; 4) al me la
I fa pagar lu = me la fa pa-
| gare lui ; 5) al sona li

óra = suonano le ore ; 6) al
plof = e’ piove.

dia = ala -i. 1) li dia del
kapél, del téit, del gubét =
le tese del cappello, l’estre­
mità del tetto, il bavero della
giubba ; 2) mod. di dire :
smgkàr, sbasàr li dia = moz­
zare, abbassare le ali : togliere
la baldanza.

alato = tosto, all’istante:
l’é zi e nu alato ■= è ito e
venuto in un attimo (v. de-
lónfa).

almén = almeno. (Sem. al-
méiik, Valf. e Liv. almdnfa).

alp = alpe, montagna in
generale. 1) ko d’alp = ca­
po d’alpe.

alion — autunno. {Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.). 1) Pro­
nostico : Sant Bartglgmé pi­
tali — al pitona tgt Z*  altoil =
Se il giorno di S. Bartolomeo 
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pioviggina (v. pita}, farà così
tutto l’autunno.

alic = Alute : pianura (un
tempo paludosa ?) presso il
fiume Frodolfo. (Bormio).

alzéta = ripiegatura della
gonna : kusir su l'alzéta = cu­
cire la gonna. (Id. Cep. Valf.
Liv. ; Sem. anche anzéta}.

am — mi ; noi : i) ani kre-
déj, ani penzdj = mi credevo,
mi pensavo che. 2) ani kre-
déa, ani penzda = noi crede­
vamo, noi pensavamo.

dmeda = zia, compagno -a.
(Cep. e Sem. làmeda, Valf.
e Liv. Idniada').

amls = amico-i. Fem. amiza.
1) Amis kóma gat e kaìiòl =
amici come cani e gatti.

amò = 1) an voj amò =
ne voglio ancora. 2) diel
amò = diglielo un’altra volta.
(Cep. Valf. e Sem. id., Liv.
enió}. (v. dep£).

amór (ó lungo) = amore. Ig-
ràrper amór sgt — lavorare con
disin' eresse, gratis et amore.

ampómgla, st. f. = lampo­
ne = (rubus idaeus L.).

an — ne : an vos? = ne vuoi ?
an — anno, annata. Plur. eh.
ónda — 1) tòt in ónda! =

muoviti. 2) éser tgt in ónda
— essere tutto in faccende,
in andirivieni. 3) Fig. in
ónda — in istato interessante.
(Id. Cep. Valf. Sem. Liv.).

andamént — metodo, abi­
tudine, condotta, portamento.
1) òr un bel andamént = avere
un bel modo di camminare.
2) Maneggi nascosti, sotter­
fugi.

anddnt = liberale, gene­

roso, che si contenta di poco
guadagno. (Id. Liv.).

dndit = accesso, passaggio,
privilegio di passaggio. (Id.
Liv., Cep. e Sem. dndet, Tre-
palle e Valf. àndat}.

andréjt (far in} = com­
portarsi bene, filar diritto.

dnedra = anitra. (Id. Cep.
e Sem., Liv. dnadra, Valf.
ànidra}. '

dnes = anice.
angiggla — acetosella [ru-

mex acetosa L.]. (Cep. e Sem.
id., Valf. e Liv. ziggla}.

ani = angelo. (Cep.).
anta = le antifinestre e an­

tiporte. 1) anta skùra =■
quelle che servono per inter­
cettare la luce. (= Liv. antéla,
Trep. antina}.

antivenir — prevenire, pre­
vedere.

anzóla = capretta. (Liv.).
Diminutivo: zolin (un bel} =
una bella caprettina.

apròs = appresso, oltreché,
sebbene : éùk' apròs ke te voj
ben = quantunque ti voglia
bene. È usato anche per ‘ in
confronto di ’ come nel Ca­
valca. 1) Per: companatico:
vergóta de molar apròs =
qualcosa da mangiare per com­
panatico. (Cep. Valf. e Sem.
id., Liv. apròs}.

aradél = aratro.
ardj — avrei. Più mod. è

arési.
arar = arare. (Cep. arér,

Valf. arar, Sem. e Liv. arér}.
(v. prosénder}.

drbgl — albero, drbgl ana­
logia — albero genealogico
(Liv.).
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aréjt — così si chiama il mon­
te roccioso con la grandiosa
china ai cui piedi Bormio e
i Bagni Vecchi e Nuovi si
riposano. In Valdidentro si
trova un’altra località nomi­
nata aréjt che è sost. fem.
[Statuti di Bor. 277 : « Oves
et alia mobilia quae non pos-
sint pasculare in Areite » -
Cap. 259 « De accusatoribus
culturae Aiuti (v. Ahi) &
Areitis »].

aréla = nella frase éser in
aréla — detto di cosa mal­
ferma, in bilico o di persona
male in gambe. (Id. Liv. e
Cep., Valf. 11 aréla).

aréiik, st. m. = aringa.
arént — aderente, rasente.

1) téìiet takd arént a mi =
tienti attaccato contro di me.
2) arént a 1‘dkua = presso
o lunghesso il fiume, (v. adùs,
rentàr).

argé, st. m. = la resina del
larice. (Valf.).

argéù = ordigno, conge­
gno.

arguir = arguire, (v. infe­
rir).

ària — aria, venticello, (v.
óra). 1) Al g’ à un’ària! =
ha una superbia !

ària, st. f. = arnese per te­
nervi i buoi mentre si ferrano.
(Cep. Sem. Liv. id., Valf. érta).

arlia = bestemmia irreli­
giosa, malaugurio, supersti­
zione. | Dis miga su arlia —
non far l’uccello del cattivo
augurio. (Cep.).

arkón = cassettone. (Si usa I
in Valdidentro e Cep. ; Liv. |
e Valf. skriù).

arkftui, st. m. = alcova.
(Sem. arkóbi).

armàri = armadio. (7d.
Sem., Cep. e Valf. orinària,
Liv. erniàri). Usasi anche fig.
nel senso adoperato dal Boc­
caccio e dal Cavalca.

as = hai.
as = 1) asse -i. (v. kódigd).

(Id. Cep. Valf. Sem., Liv. ei).
2) as de la stadéjra = leva
della stadera. 3) Fig. cutàr
su l’as di sìmudin — esser lo­
sco. (v. asii).

dsen = asino. (Id. Cep. e
Sem., Piatta, Valf. e Liv.
dsan, Valf. anche mócarì).
1) nuk kóm' un dsen — te­
stardo come un asino. 2) vén­
der al viglili - per miga far
!aseniù = si dice a chi si
appoggia per farsi sorreggere.
3) kudnt ke ’l sterniida i dsen
al fa bel tempi — quando
starnutano gli asini è segno
di bel tempo ! 4) far l’dsen
= far la corte. 5) tok d’un
dsen ! — pezzo d ’ asino !

asendda = asineria. (Cep.
asnéda, Valf. asandda, Sem.
asenéda, Liv. asanédd).

asénz = assenzio. (Id. Cep.
e Valf., Sem. e Liv. elénz).

asérkli — travicelli del tetto.
(Id. Cep. e Valf., Sem. e Liv.
anche esérkli). [Stat. di Borm.
134: « Nulla persona debeat
facere aliquod tablatum ligna-
minis in tota villa de Burmio
saluo quod bene possit fieri
de muro habentio un lignum
sub aserclijs circumquaque »].

asii — asse della ruota dei
carri. (Id. Cep. ; Valf. Sem.
e Liv. e sii). Lo ‘ stile ’ delle 
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ruote dei mulini, ecc. si dice I
però dlbur, drbpl.

askàr = osare. (Valf. eshér,
Sem. Liv. askér, Cep. askér).

asp = arcolajo. (Id. Cep.,
Valf. e Liv. esp., Sem. li-
nésp).

astents — astenersi. (Id. Cep.
Valf. asteìiés, Sem. lagér ster,
Liv. estenés o tenés - p. p.
estendi o tenti).

dstrik = lastrico. (Id. Cep. e
Sem., Liv. astri, Valf. éstrik).

asvélt — svelto, svegliato,
snello. | van e véli asvélt =
va e vieni lestamente. (Id.
Cep., Sem. e Valf. svelt, Liv.
sveli o inaridì).

atdk = accanto, a lato :
atdk al mùr — accanto al mu­
ro. (Liv. Valf. Sem. e Cep.
také).

duf! = esclamaz. negativa:
duf duf! = no no ! Anche
9f 9f!

duna — pentola di bronzo
a mo’ di anfora.

dui = nella frase : Ir int
l’dul in de una ferida — en­
trare il freddo in una ferita
e incrudirla. (Cep. e Liv. dui
e du).

avelìr = avvilire, scorag­
giare. (Id. nelle Valli).

avemaria (un’) = breve
tempo: L’é zi e liti in de
un*avemaria  = è ito e tornato
in un batter d’occhio.

averi = aperto. (Sem. eri
o spalanké, Cep. Liv. e Valf.
averi o sbaladré). (v. abrir,
devért).

azé = aceto. (Id. Cep., Valf.
?zé, Sem. e Liv. ezé). 1)brusk
kóma l*  azé = forte come 

l’aceto. 2) la bpt l’d capa
int de l’azé = la botte sa
d’aceto. 3) Fig. ir su in de
’l barilo t de l’azé — andare
in fumo, svanire, (v. azéjra,
dzi, gùza, agol).

azéjra = recipiente di le­
gno ove si tiene il siero ina­
cidito per provocare la fari-
nazione della ricotta, (v. agra).
(Id. Cep., Valf. èéjra, Sem.
e Liv. ezéjra).

dzi — acido; siero del latte
inagrito. (Cep. id., Valf. ézi,
Sem. e Liv. ézi). In qualche
luogo si adopra per bagnare
la pietra d’affilare la falce,
o invece dell’ aceto di vino.

B.

ba — interiezione di chi
vuol far stornare alcuno dal-
l’interrompere : Ah ba ba! =
Ah, no no !

babdp, bdp = 1) insetto
qualunque. 2) Mostro fan­
tastico che si nomina per
intimorire i bambini : citp ke
’l veti al babdp! — zitto che
viene il diavolo ! 3) brut,
katlf kóm’ al bdp ! = brutto,
cattivo come il diavolo !
(Borm. mod. babàu, bau).

babilònia = confusione: l’é
stéjt una babilònia d’infém =
è stato un pandemonio.

bacérlo o basérlo = bac­
chio, bastone grosso, randel­
lo. (Cep. e Sem. bascrlo, Liv.
bacerlp o rasél, Piatta e Valf.
basérlu, palpi), (v. bakét, bd~
zpl, maràl).

badént — passatempo. Di­
min. badentin. 1) Ve un 
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badentin per mi — è un gio­
co, un divertimento per me.
2) i feti lista badént (Liv.)
= fanno un lavoro di poco
conto.

badentàr = tener a bada.
(Cep. e Valf. badentér, Sem.
e Liv. badentér}.

baderlàr — perdere o far
perdere il tempo in cose inu­
tili. (Cep. baderlér, Valf. ba-
serlér, Sem. e Liv. baderlér).
(v. badentàr}.

badil = badile. | Con pala
molto larga: la badila. {Id.
nelle Valli).

bdga = bacca. 1) ir per
bòga = andare a raccogliere
la bagorsina, ossia il frutto
del vacdnìum uliginosum L.
(v. bagéjr, bagola}.

bòga = otre. 1) Pleh kóma
’na bdga =■ pieno come un
otre: detto di chi ha molto
mangiato. 2) tirar jó la pel
a bdga = spellare a ventre
intiero, (v. bagét, bagón).

bagéjr = foltaglia di mir­
tilli.

bagét = otre o sacco di
pelle che già si usava pel vino.

bdgol = il tabacco imbe­
vuto di saliva che rimane in
fondo alla pipa. (v. cikd).

bagola = 1) caccherelli delle
capre e delle pecore. 2) fiaba,
fandonia: l’é nóma bón d$
kacàr bùgola = è solo buono
di contar fiabe. (Cep. Piatta,
Valf. bagnici). (v. bagglàr, ba-
gglóh, bùia).

bagglàr — sfrondare, cian­
ciare. (Cep. bagulér, Valf. im-
baguldr su — darla a bere,
ingannare, Sem. bagglér = 

essere in faccende, Liv. ba­
gglér vale anche : aver paura
o freddo).

bagolón = sballone, che le
dice o le spaccia grosse. (Piat­
ta, Cep. Valf. bagnigli).

bagóù = fanciullo. Deri­
vanti : baggnéc = ragazzaccio,
baggnùc — ragazzuccio, ba-

i ggnin = ragazzino. (Liv. bg-
I tac -a, bgtacéc -a, bgtacinéc -a,
I Trepalle bóder -a). (v. mare).

bajàr — abbaiare : fig. mor-
i morare, sparlare : bajàr dre a

la ént = dir male del pros­
simo. (Valf. Cep. bajér, Sem.
bajér, Liv. baér - p. p. bae).
(v. bupàr, bajóna, bajtàr, baj-
tóz}.

bajltr = tenere a balia, al­
lattare per mercede. jd. Valf.).

bdjlo = il marito della ba­
lia. (Cep. Piatta e Valf. bdjhi).

bajlgn = bdjlg. È però
anche sinonimo di bdzgl. (v.
questa voce).

bajóna = nome di una grossa
campana di trecento pesi che
servì un tempo per chiamare
a raccolta le genti della Ma­
gnifica Comunità e delle Ono­
rate Valli che formavano il
contado di Bormio. Rotta
nel 1376 da Giov. Cane che,
mandato da Galeazzo Visconti,
apportò gravi rovine al paese,
esiste tuttora sulla torre vi­
cina alla chiesa parrocchiale,
sebbene molto diminuita di
peso per le replicate fusioni.

bdjta — casa, abitazione.
(Valdidentro e Liv. bdjt [al
me] = la mia casa, Valf. Cep.
bdjt o bdjta}. Derivati : baj-
tin -a, bajtéé -a. (v. basérga}.
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bajtàr = sbraitare, sgridare:
vdrda ke 'Z te bdjta ve’ ! =
guarda che ti rimbrotta veh!
(Cep. bajtér, Valf. bejtér dre,
Sem. e Liv. bajtér). (v. bajtóz,
bajàr, gzàr).

bajtóz = linguacciuto -i, ma-
la lingua. r) fidet miga ke
!é nótna ’n bajtozéc de un —
non fidarti che è solo una
lingua lunga. 2) bajtóz d’un
bajtóz! = linguacciuto! (7d.
Cep. e Valf. ; Sem. e Liv.
singoi. bajtóz, plural. bajtóz).

bajtozàr = menar la lingua.
(Cep. e Valf. bajtozér, Sem.
e Liv. bajtozér).

bakdn -anéri — baccano, fra­
stuono. 1) bakdn del didgl
= chiasso indiavolato. 2)7?-
nidela kg stg bakanéri d' in­
fèrni — finitela con questo
baccano d’inferno! (Valf. ba­
kdn, frakaséri, Sem. bgrdél,
Liv. frekds).

bakét — bastoncello -i. 1) lé­
na de bakét = legna minuta.
2) feti de bakét = fieno for­
mato di fusti e steli, (v. ba-
cérlg).

bakéta = bacchetta. 1) ba­
kéta de la gdbia = gretole
della gabbia. 2) bakéta del
scop, de 1‘ ombre la — la bac­
chetta dello schioppo, dell 'om­
brello. 3) far star a bakéta
— tenere a bacchetta.

bakùk = avo dell’ avo.
1) vfl bakùk = vecchio de­
crepito. (Valf. vóc o vói kóma
'l kukù ; Sem. vel kgm! un kiik,
vel da krapér, Cep. e Liv. vel
kóma bakùlì). (v. besakùB).

bàia ~ 1) bàia de nef bàia
de scop = palla di neve, palla 

da schioppo. 2) balata =
pallottola. 3) filastrocca, fa­
vola: dar la bàia — darla a
bere, canzonare, kuntàr su,
kacàr bàia — raccontare, spac­
ciare frottole. 4) kacabdla —
sballone, conta fiabe, (v. balin,
baléjr, balista, bócd).

baldnca = bilancia. (Id. Cep.
Valf. Sem. Liv.). 1) star kg
la baldnca in man — stare
colla bilancia in mano : tener
conto di tutto. 2) pesar kg
*1 balancin de l' òr = pesare
con precisione.

baldndra = uomo poltrone,
mascalzone, vagabondo. (Liv.
sbaldrina = femmina allegra).

baiar = ballare, danzare:
baiar int = non esser ben
fisso, ben saldo : al bàia int
al mdnik. 2) di un vestito
che mi è troppo grande, dico :
ge bàli int.

balaùstra = balaustrata :
1) lekabalaùstra = baciapile.
(Cep. balùstru).

baldòria = divertimento ed
anche fiammata. 1) far bal­
dòria tue inséma = darsi tutti
insieme alla pazza gioia. {ld.
Cep. Valf. Liv. ; Sem. baldóra,
baldoriù : éj metà int un bal­
doria in de la pina = ho messo
dentro un po’ di fuoco nella
stufa).

baléjr — balista, (v. q. v.).
balin — pallino -i di piombo

pei cacciatori, (v. bàia, fresia).
1) ir tgt a balin — andar tutto
sossopra, in rovina, in fran­
tumi.

balista — contafrottole, sbal­
lone. (v. bàia, bagglón).

| balgs = briccone, furfan­
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te, astuto, tristo, biricchino.
i) kuél r é un balós ! = que­
gli è un furfante! 2) Si dice
anche per celia : Ah, balós ke
te me l’as fèjta! — ah, briccon­
cello, che tu me l’hai fatta!
(Cep. e Valf. id., Sem. e Liv.
id. al sing., plur. balos, ba-
lòsél).

balosdda = bricconata.
baltgn = tessuto di lana

fatto a tela; anche bavetón.
(Cep. Valf. e Liv. baetóii,
Sem. bajtgrì).

balùk = rotolo. 1) A balùk
— a rotoli. 2) l’é zi tgt a ba­
lli k = è andato tutto a rotoli.
3) l’d féjt plózer a baliik in
Mérika = egli ha fatto molto
danaro in America. (Liv. ba-
lók - plur. balòk).

balzana = striscia in fondo
al vestito delle donne. {Id.
Cep. e Valf., Liv. basano).

bah = bagno -i.
baila -ór = bagnato, ba­

gnare.
banda = 1) unione di so­

natori. 2) tirds de una banda
— tirarsi da parte. (Liv. tirés
despros).

bandéjra — bandiera. 1)
Porta bandéjra = porta ban­
diera. {Id. Liv. Sem. Valf.).

banderai = vagabondo. |
Indóa es stéjt, banderai de un ?
= dove sei stato, o vagabon­
do? {Id. Cep., Valf. banderai).

bandoli = abbandono. 1) al
bandóii = in abbandono, sen­
za cura o custodia.

bandgnd = abbandonato -i
{Id. Valf., Cep. bandgné'. id.
Sem. e Liv. pel sing., plur.
bandgnéj).

bandgndda = abbandonata
-e. (Cep. e Valf. bandgnéda,
Sem. e Liv. bandgnéda).

bandgnàr = abbandonare,
lasciare. (Valf. bandgnàr, Cep.
bandgnér, Sem. e Liv. ban­
dgnér). (v. impiantar).

bdiika — panca. 1) li bdn-
ka del téjt = le travi secon­
darie del tetto. (Sem. e Liv.
kólm, Valf. kólniu, plur. kól-
tni). (v. kglméiì).

bar = pecorone, fig. tar­
chiato e gagliardo.

bòra = grosso carro pe­
sante. (v. bar èia).

baràka = baracca. 1) ti­
rar indnz la bardka = tirare
innanzi in qualche modo colla
famiglia. 2) far bardka di
e nòe = gozzovigliare di e
notte.

barakón — ubbriacone, che
gavazza. {Id. Cep. e Liv., Sem.
barakéjr, Valf. sbarakéjr).

barata -da — cambiato -i
-a -e. Anche nel senso usato
dal Cavalca che dice ‘ barat­
tato, per ‘ mutato di vesti ’ :
me sgm barata per ir a mésa
— mi sono cambiato (il ve­
stito) per recarmi alla messa.
(Cep. Sem. Liv. barate).

bar alar — barattare, scam­
biare, sostituire. 1) stu temp
al se barata piu = questo
tempo non si muta più. (Cep.
baratér, Valf. baratdr o kam-
biér, Sem. e Liv. baratér o
skambiér).

baratili = i piccoli scambi
che fanno i ragazzi fra loro.

barba = barba. — Si usa an­
che questa voce, preceduta
dall’articolo masch., per in­
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dicare lo zio : al barba zgdn
— lo zio Giovanni. (Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.).

barbai = abbarbagliamento.
barbalàr — abbarbagliare,

abbagliare.
barbakdn — barbacane, mu­

ro di rinforzo.
barbéjr= barbiere. (Id. Cep.

Valf. Sem. e Liv.).
bar bis — baffi. (A Cep. an­

che vigstdk, britón\ a Liv.
barbis, baf, portanti [v. nti],
snuz \plat di sóbar]}.

barbizóù — baffi lunghi ;
baffuto.

barbotdda — borbottata,
borbottamento. (Cep. barbo-
tèda, Liv. barbo tèda, brgntg-
lédd}.

barbo tir — borbottare, bar-
botir del fréji — borbottare
dal freddo. (Cep. barbotér o
gringelér del fréjt, Valf. bar-
bgtdr o ronér — brontolare,
Sem. e Liv. barbgtér, rgnér,
brgntglér — brontolare ; grin­
gelér del fréji = borbottare
dal freddo).

barbozdl — mento, muso,
barbazzale. (Liv. barbóz).

bardàsa = birba, biricchino.
{Id. Cep. Valf. Sem. e Liv.).

baréla = barella per tra­
sportare sassi, ecc. (v. bara,
gra}. (Jd. Cep. Valf. Sem. e
Liv.).

barét — berretto. (Sem. Liv.
bref).

baréta — berretta. (Isolacela,
Sem. e Liv. bréta}. i) Fig.
menér la bréta (Sem.) = fare
il matto per malcontento.

borii = barile. (Sem. Valf.
Liv. la, una bari?}. i) Modo 

di dire : Un baril rgt al re­
sisi piu di altri = un amma­
lato può campar più di un
sano. (v. bgric}. Derivati : ba­
rilài, barizél.

barlóka — fame : patir la
barlóka = patire la fame. (Id.
Cep. Valf. Sem. e Liv.). (v.
fgm, gósa biisera, góta).

bartéla = bertela, (v. q. v.).
barzét = il Diavolo, Boia-

zette : al venera ’l barzét a
portdt ia ! — verrà il Diavolo a
portarti via ! (v. bóler, babdg}.

basérlg = bacérlg. (v. q. v.).
basérga — casa vecchia e

brutta. (Valf. basérna}.
basic — mucchio di rovine.

(Id. Cep.).
basir = patir fame, morir

di fame.
bastardél = ogni mucchietto

di fieno sul prato, fatto per
impedire la troppa essiccazione
o per moderare 1’ azione della
rugiada o approfittare della
brezza notturna. — Plurale :
bastardél ed ora, più spesso,
bastarde}. (Id. Cep., Valf.
vigntón, a Sem. pure mgntón-
cin, onde il verbo : vigntgn-
cinér = raccogliere [il fieno]
in piccoli mucchietti).

baldi = battaglio delle cam­
pane, ecc.

batéc — battesimo : lenir a
batéc — tenere a battesimo.
(Cep. batéc o batézum, Valf.
Sem. e Liv. batésim').

bdter = battere. (Valf. e
Piatta baiar}, (v. sobater).
i) bdter la falò = picchiare la
falce per affilarla. 2) bdter li
óra — suonare le ore. 3) bd­
ter Vus — bussare all’uscio.
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4) bdtér al gran = trebbiare
il grano, (v. éskuf). 5) bdter
la fòr — esser preso dalla feb­
bre. 6) bdter in de li kóéta
= aver gran fame. 7) la
bai de pok di = mancano
pochi giorni. 8) la bat de
miga tant = poco tempo è
passato. 9) ir a bdtela =
andare a cercar la carità.

batezàr=battezzare. i)Fig.
batezàr al viti = annacquare
il vino. (Cep. Valf. batezér,
Sem. e Liv. batezér - p. p.
batezé -éj, f. -éda).

batóc = battocchio.
baili = baule.
baùsa — bava -e : te pérdes

li baùsa = perdi le bave. (v.
bava., bausina).

bausina = piccola salvietta
o pezzuola per mettere sotto
il mento ai bambini. (Valf.
bausin).

bava = bava -e. {Id. Cep.,
Isolacela e Valf. bda, Sem.
e Liv. ba, bdjti).

bazdna — la pelle conciata
della bólga. (v. q. v.). {Id.
Valf. ; Sem. e Cep. basanti).

bazàr = baciare. (Cep. ba-
zér, Sem. e Liv. bazér
sii).

bazin = bacio. Anche biù,
che però è voce fanciullesca.
Così nelle Valli.

bdzgl o bajlóù = bacchio,
bacchiolo, arcuccio di legno
che serve per portare in ispalla
le secchie, (v. bcijltr, bajlg
-dii). (Cep. e Sem. bajlón, Liv.

| bajlón, baelón, Valf. bajalón,
i bìalón). [Correggi ‘ bajul ’
. Monti].

beddik = nipotino, abbia-
tico.

bebé {Iti) = la pecora (voce
infantile), (v. bésti).

bebég = babbeo.
bécgla = labbra, labbro.

1) Far su li bécgla = fare le
smorfie. {Id. Sem. e Liv. o
anche ldbra\ Piatta, Cep. e
Valf. béculti). [Correggi bégiu-
la, che il Monti confuse con
bézgla (v. q. v.)] (1).

becglón = smorfione, dalle
labbra carnose, pronunciate.
(Cep. e Valf. beculón).

beddna {una pórti) = grullo, 

(1) A proposito della parola bécgla, ecco qui un dialo-
ghetto che abbiamo sentito tra un livignasco e un trepalino :

Liv. — Saj al me Jdkgni, dédgm {dem) usta un*avemaria  la
vósa {iòti) pipa = Savio il mio Giacomo, datemi (dammi)
giusto un’avematia la vostra (tua) pipa.

Trep. — Ma si frank, ve {tè) la déj delgnkéntg; lagédgm {ld-
ggm) ùsta kezéla fóra — Ma si certo, ve (te) la dò
subitamente; lasciatemi (lasciami) appena pulirla fuori.

Liv. — ésa vg’arót {f aròs) da dem ilici un granili da tabdk =
Adesso voi avreste (tu avresti) da darmi anche un pochet-
tino di tabacco.
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balordo, smemorato. (Id. Sem.
Valf. e Cep.).

bedon, st. m. = betulla. (Id.
Cep. e Liv., Valf. e Sem.
bòdón).

bedósk = fascio di tritumi
di paglia tolti in ultimo dal-
l’aja, dopo la battitura; fascio
di rami fatto male. 1) Fig.
pgr bedósk — spauracchio,
spaventapasseri, riferito anche
a persone. (ZtZ. Cep., Valf. bò-
dosk).

bedóska = erba piatta dei
boschi. (Cep. anche : panzón).

bée = il belato : kóm’ a
fàla la bésa ? = che verso
fa la pecora? — I bimbi ri­
spondono : bée. (v. bebé, bé-
zgl).

bèga = litigio, contesa,
briga. 1) takabéga — attac­
cabrighe : oppure si dice : l’é
’na bèga. (Valf. Sem. Liv.
bèga).

bek = 1) mento. 2) bécco
d’uccello. 3) Modo di d.
banàr al bek = berne un
sorso. (Cep. id., Sem. bek,
Liv. bec, Valf. bek = bécco 

e mento, la béka = il becco
degli uccelli).

bek = il bécco o maschio
della capra. (Cep. Sem. Valf.
bek, Liv. bel = bécco, anzóla,
dimin. zoliù, — capra, ca­
pre ttina).

béka (la) — il becco degli
uccelli. 1) Fig. anche la
bocca.

bekdda = colpo di becco.
Imbeccata. (Cep. bekéda, Valf.
Sem. Liv. bekéda o pizéda).
(v. pizdda).

bekamórt = becchino. (Liv.
bekaniort).

bekàr = beccare. (Sem. Liv.
bekér).

bekéjr = beccajo, macel­
la) o. (Id. nelle Valli).

béker = l’uccello crociere
o becchincroce = Loxia cur-
virostra.

bekeria o bekaria — macel­
leria.

bekiii o zizin = capretto
(Valf.). A Bormio : kabrét. A
Cepina il capretto lo chiamano
buciù (S. Maria Maddalena,
Isolacela, Valf. bgciii) e i pa­

Trep. — Ma si si, vglantéjra, kar al ine Bernàrt; klapé (klàpà)
la bórsa e tglé (to’) fór inéi kg’ glé (f os) — Ria si si,
volentieri, caro il mio Bernardo; acchiappate (acchiappa)
la borsa e togliete (togli) fuori così come volete .(vuoi).

Liv. — grazia, via kar vg’ (ti) al vie Jakgmin, et (V es) pò
da dem inci un fulviindnt — Grazie, ma caro voi (te), il
mio Giacomino, avete (hai) poi da darmi anche un fiam­
mifero.

Trep. — Ma delgiikéntg, al vie Bernàrt; tglé (tò); éj da def
(del) inli li.... bécgla? = Ma subito subito, il mio Ber­
nardo; togliete (togli): ho da darvi (darti) anche le....
labbra?
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stori per sospingere le capre
esclamano: béco.! (= Liv.
bóca — capra).

bekgfgtù\do\ — appellativo
ingiurioso : cornuto ! (Cep.
bekfgtù, Liv. bekafgtù, oppure
péca, talddrg = baggeo).

bel = bello, (plur. béj, fem.
sing. bèta, f. plur. bèli}, i) l’é
stéjt bel = è stato uno spet­
tacolo attraente. 2) kuésta
l’é bela ! = questa è curiosa !
3) «r là bel bel = camminar
bel bello. 4) per: buono,
ben fatto, grasso : a) un bel
pan — un pane ben fatto,
ben cotto ; b} un bel magót
— un montone grosso e grasso.
5) spazioso, grande, comodo:
una bela stila = una stanza
spaziosa, arieggiata. 6) fà li
su bèli — far complimenti.
7) ku li bèli e ku li bòna =
colle belle e colle buone ma­
niere. 8) al ge n' è volsù
del bel e del bgù = c’è vo­
luto gran fatica. 9) n’ éj féjt
una de kuili bèli! = ne ho
fatta una bella ! io) bel mó-
bel = bel mobile : detto iro­
nie. di persona brutta, anti­
patica. 11) bel e féjt., tajd
e guari — bello e fatto, tagliato
e guarito. 12) bel e zi —
bell’ e ito: morto. 13) be-
lebéii — assai, molto tempo.

ben = bene : 1) te voj ben —
ti amo. 2) fam è tu ben,
sdj! = fammi questo piacere,
caro. 3) belebén — assai,
molto tempo.

beila — bisogna. fd. Cep.
e Liv., Valf. boila, bisoiia,
Sem. ména}. Si usa anche
per forse : al voi beila miga

— non vuol forse punto, (v.
beson}.

béna, st. f. = carro a due ruote
e cassa di legno per condurre
il concime, ecc. in luoghi erti.
(Id. Cep. Valf. Sem. e Liv.).
(v. benóla, benéc}.

benamiii — beniamino -i.
benarés — (Borm. antico

benaràa ; Liv. bòilaró = biso­
gnerebbe).

benéc — carro con quattro
ruote e cassa per trasportare
terra o letame nel piano. (Jd.
Cep. e Sem. ; Valf. e Liv.
benéc}. (v. béva}. [NB. Non
si dice, né si disse mai ‘ ben-
naccio ’ come scrisse il Monti].

benintés = beninteso. | ma
benintés! — ma sicuro, ma
certo !

benls — confetti. 1) pre­
parar i benìs = prepararsi
alle nozze. (Anche bints come
a Cep. e Valf., Sem. e Liv.
sempre benis).

benóla = béna. (v. questa
voce). Più propriamente si
indica con la parola béna la
slitta con cassa per traspor­
tare il concime.

berlik = sberlik. (v. questa
voce). (Valf. birlik}.

bérna — vacca vecchia, di
poco conto. (Id. Cep. e Valf.,
Sem. e Liv. sbérnd). (v. cùria,
mùgera, pùsa, pisklg, stérlg}.

bernéc, st. m. = pala da
fuoco. fd. Cep., Sem. ber-
nàs, Valf. barnàs, Liv. ber­
néc o barndz}.

bérgla, bérula — donnola.
bertela = lingua sciolta,

chiacchiera : 1) or una bòna
bertela — avere una buona 
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lingua, facilità di parola, (v.
Idpà}. (Cep. Valf. bartéla, Liv.
bèrta ; barbékgla = chiacchie­
rona).

bértgl — bianco e nero di
pelo, smacchiato. 1) magót
bértgl = montone bianco e
nero ; v. mdus. (Cep. bértul o
sbertulé-, Valf. sbértul o sber-
tuld, Sem., Isolacela, Liv.
bértgl, sbértgl; sbertgléj dicono
dei prati che in primavera re­
stano qua e là scoperti di neve
discioltasi ; anche spiazgléf).

bésa = pecora -e. (v. kis,
bekiù, bgcin, magót'). 1) nuk
kóme ’na bésa = testardo come
una pecora. 2) ir kóma li
bésa = camminare sbandati
e da smemorati. 3) intant
ke la bésa la bela, la pert al
bgkón — intanto che la pe­
cora bela, perde il boccone.
4) kdra bésa! = agnellino!
detto di bambino amorevole,
mansueto. 5) far a li bésa
= giocare alle pecore (gioco
fanciull.). 6) bésa peggréjra
= pecorone -i. (7d. Cep. e
Valf., Sem. bésa, gria, Liv.
bésca, gdrda\ gardéjr = pa­
store di pecore).

besakùk = arcabisavolo. Si
dice anche bezakùk, bazakùk.
(v. bakiììì).

beskizi = schifo, nausea :
1) òr beskizi — aver schifo.
2) Fig. un pgr beskizi = de­
li catuzzo. (Id. Cep. Sem. Liv.,
Valf. biskizì).

beskizids = nausearsi, fig.
indispettirsi, adontarsi, diven­
tar schivo. (Cep. Sem. Liv.
imbeskiziés, Valf. imbiskiziés).
(v. imbeskizids).

beskiziós = chi ha schifo
di tutto. (Valf. biskiziós).

beskoc, st. m. = castagne
cotte nel forno.

beskót — biscotto -i. (Liv.
Sem. Isol. biskoc = biscotti ;
castagne cotte nel forno).

beson = bisogno. 1) far
al se beson — sgravare il
corpo, (fd. Cep. e Liv. ; Valf.
bòsón, Sem. bòson, meson).
(v. béha).

bestémia = bestemmia. (S.
Maria Madd. blastémia, Cep.
blestém[i)a ed anche arkù-
ria, arlid).

bestemiàr (Borm. mod ) =
blestemàr (Borm. ant.). (vedi
q. voce).

béstia = bestia -e. 1) ir
in [im] béstia = imbestialire,
montar su tutte furie. ^fu-
riós kóma ’na bestia = fu­
rioso come una bestia. 3) vi­
ver, Igràr, inalar, dormir de
béstia = vivere, lavorare,
mangiare, dormire come le
bestie : male. 4) temp de
béstia = tempo bruttissimo.

betigàr — balbettare, aver
la balbuzie. 1) bétiga (o be-
tégà) viiga — non balbettare :
parla chiaro, senza paura.
(Cep. betigér, tartalér', Valf.
bitigér, Sem. betigér, Liv.
betegér).

betigón = balbuziente. [Id.
Cep., Sem. Liv. betegóù, Valf.
bitigóii).

betojr — mattoide. 1) mai
betojr = pazzo allegro. [Id.
Cep. Sem. e Liv. ; Valf. bò-
tbjr).

betóniga — erba betonica
[= betonica ojficinalis Z.]. -
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Modo di dire: per krgmpàr
V èrba betóniga as venderda fi­
na la tóniga ! = per comperare
l’erba betonica, si venderebbe
anche la camicia ! (perché
quell’erba è ritenuta miraco­
losa dal volgo).

beùda = bevuta. (Cep. bùda,
bgùda, buùda, tiréda\ Valf.
beùda - triùkéda, Sem. bgùda,
sorbgùda-, Liv. bùda è p. p.
f. di bòr ‘ bere ’ e vale anche
‘ avuta bgùda o tiréda = una
bevuta), (v. bòr, bòróù).

beveróù = i) acqua con
crusca e sale riscaldata per le
bestie. 2) Spregiativo di me­
dicina. (Cep. beróù, Valf. bò-
varóù, Sem. beveróù e beeróù,
Liv. beveróù o bòróù). (v. bòr).

bezàf = bisnonno.
bezénfi = assai gonfio, grasso

floscio, {Id. Liv. Sem. Cep.).
bézi = quattrini, danaro.

(v. bgrc, plózer).
bézgl — belato, bercio, gri­

do. 1) tirar un bézgl =
mandare un grido di spa­
vento o dolore. Anche sbézgl.
{Id. Sem. e Liv., Valf. e Cep.
bozili, bezul).

bézgla = frutti o strobili
dei pini, larici, pecci, mughi
e teoni. (Cep. e Valf. bézula,
bocula).

bezglàr = belare - Anche
con J rafforzativo. (Cep. be-
zulér, Valf. bòzuldr, Sem. e
Liv. bezglér).

bezùnt = bisunto. Si dice :
uni e bezùnt — unto e bisunto.

bidùk = bianco -chi. (Cep.
Sem. e Liv. biaùk). 1) bidùk
kóm' al lec = bianco come
il latte. 2) NB. A Bormio 

si dice sempre biaùk, eccetto
solo nella frase : voltar su 'l
biaùk di òl — voltar su il
bianco degli occhi, cioè mo­
rire. 3) La bescina bldùka
1‘ è féjt un bel sgtinin néjr
(Liv.) = la piccola pecora
bianca ha fatto un bel agnel­
lino nero. 4) bidùk biaùként
[-ó] = bianchissimo. (Cep.
Sem. e Liv. biaùk blaùként\_-g~\).

bibi — giocattolo, trastullo.
E voce che si usa coi bam­
bini: - citg ke te déj un bel
bibi — zitto che ti dò un bel
ninnolo. {Id. Cep. e Valf.,
Sem. e Liv. badént -iiì).

bicér (é lungo) = bicchiere.
(Cep. Liv. bicér). | bòn un bi­
cér — berne un bicchiere.

bidùl (Liv.) — bedùl (Valf.)
= burro, (v. butér).

biéla = marmitta di terra­
cotta o porcellana. {Id. nelle
Valli).

bigarol = grembiule, (v.
skusdl).

bikóka (Za)=arcolajo pieghe­
vole o da serrare, (v. guindel).

biù — bacio, (voce fanc.).
1) far un*biù  = baciare, (v.
baziù).

bindnt — gomitolo di refe.
1) ko del b. — capo del go­
mitolo. 2) far su ’l b. = ag­
gomitolare. 3) desjdrjó 7 b.
— sgomitolare. 4) ànima del
b. o magùn -in — dipanino,
anima o fondello del g. {Id.
Liv., Valf. benént, Sem. bi-
nént, Cep. binént).

binar = appajare, mettere
d’accordo. (Cep. Valf. binér,
Sem. Liv. pejrér, binér).

binds = combinarsi, appa- 
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jarsi. (Cep. Valf. Liv. Sem. bi­
nò s - p. p. bine o péjrés - p.
p. péjré).

bindàr = bendare.
bindél = nastro, fettuccia.

(C.^..bindél — nastro di seta,
filizél — nastro di cotone ;
Liv. filazél, Sem. finezéP).

bindglàr sic = abbindolare,
raggirare. (Sem. ralér, Cep.
ralér su'), (v. ralàr).

bindón = malcostumato,
raggiratore, malvagio. (Id.
nelle Valli).

birlg — estro, capriccio.
(Piatta e Valf. birlu). i) Al
g' é salta ’l birlg = gli è ve­
nuto il capriccio.

bis, st. m. = biscia: rabiós
kóma un bis — arrabbiato
come una biscia.

bisi = almeno, se non al­
tro : al pgdéa bisi méter fóra
li sóa rezóù = poteva almeno
metter fuori le sue ragioni.
(Id. Liv , Valf. busi, Cep.
besi).

bisiga — venticello friz­
zante : al tira una bisiga de
kuili = tira un’arietta molto
pungente. Si dice anche bri-
siga. (Cep. bisa, Liv. bisa,
bisiga). (v. bréveì).

bisiga = vescica. (Cep. e
Valf. visiga, Sem. vesiga, Liv.
vis fa').

bisigdnt — vescicante.
bis làk = bislacco, strava­

gante.
bislónk — oblungo, più

lungo che largo. (Id. nelle
Valli).

blagàr — menar vanto, dar­
sela ad intendere, montare
in superbia : blagdla 'ó. (Cep.

' e Valf. sblagér). Più spesso,
anche a Bor. si usa con J
rafforzativo, (v. sblagàr, sbla-
gdda, sblagón).

blasàr — biasciare. i)bla-
sapdter = biascica rosari, bac­
chettone, pinzochere. (Valf.
blasàr, Cep. blaser, Liv. e
Sem. blaser e blasucér).

biasimar = biasimare. (Cep.
sblazumér, skalkenér, Trepalle
sblazumér, Sem. blazimér, Iso­
lacela e Liv. sblasgmér).

blestemàr — bestemmiare :
te blestémes kóma un turk =

| bestemmi come un turco.
| Borni, mod. bestemiàr. (Cep.
| blestemér o kgspetér o sarakér ;
! S. Maria Madd. blastemér,
' Valf. bestemiér, Liv. blastemér,

bestemér o kgspetér, sarakér).
blgt — nudo -i. (Id. nelle

Valli), (v. sblgtdr). i) tirds
fóra blgt — spogliarsi nudo.
2) blgt kóma la maù, blgt
kóma dig al l’d kred — nudo
come la mano, nudo come
Dio l’ha creato. 3) skón-
der al blgt = nascondere le

I nudità. 4) superi, blgt blg-
tént — blgt ndjbel = nudo
affatto. (= Cep. blgt ndjdel,
Liv. blgt ndjder).

blils — blusa. Anche abliis
I st. masch. (Liv. ablùs).

bobó (la) = bue, vacca.
| bóc = 1) al bóc del kul —
| l’orifizio anale. 2) far int
' un bóc in de V dkua = fare
1 un buco nell’acqua: fare cosa
1 inutile. (Cep., Valf. e Liv.
I bóc). (v. sòózàr).
1 bóca = palla -e. 1) zu-
I gàr a li bóca — giocare alle
j boccie. 2) pieii kóme ’na 
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bóca = pieno (di cibo) come
una palla. (Liv. bàia, Cep. e
Valf. bólla). (v. bàia, cótta,
bùgola).

bóca- — capra di un anno.
(Cep. Isolac. Liv.). (v. bgcin,
bek).

bóca = manovale che porta
la calcina.

bgciù = capretto. {Id. Sem.
e S. M. M., Cep. bucin, Liv.
be£in, fem. anzóla). (v. bóca,
bek).

boder -a — ragazzo -a. (Tre-
palle). [Correggi bèder, che il
Monti notò come vocabolo
borm.].

bgdéz — piacere, ambizione.
(Liv. Sem. Cep. ór bgdéz =
aver caro, menar vanto).

bgéjr = Boerio. (locai.).
bgéta = pacco del tabacco.

{Id. Liv. Cep.).
bgf — soffio e sorso, i) un.

bgf de veni = un colpo di
vento. 2) respirar un bgf
d'aria = respirare un po’
d’aria. 3) ir la ròba in de
un bgf = consumare la roba
in un lampo. 4) bón un bgfin
insérna = berne un sorso in
comp. (Cep. e Liv. bgf —
soffio e sorso, Valf. bgf =
soffio, gótul = gotto, sorso,
Sem. e Liv. bgféda = colpo
di vento, bgfin — goccio,
sorso).

bgfar = soffiare, ansare.
1) al bófa al ruf — soffia la
tormenta. 2) bgfar kónia un
ìndntés = soffiare come un
mantice. 3) bgfàr la lum =
spegnere il lume. 4) bófa!
si dice ad uno che si credeva
di farla franca mentre restò 

corbellato. (Valf. bgfàr, Cep.
bgfér, Sem. e Liv. bgfér). (v.
cgflàr, bgf, bgfet, bufar).

bgfét = soffietto. {Id. Liv.
e Sem., Valf. e Cep. bufét).

bòga {la) = buca. I ra­
gazzi chiamano bòga e non
bòc la piccola buca nel ter­
reno, di cui si servono nel
gioco delle cicche, (v. bòc).

bóka = bocca. 1) bóka
grónda kónia un fgrn = bocca
grande come un forno, I)fàr
la bóka larga fina a li gréla
— allargare la bocca fino alle
orecchie : smascellarsi dalle
risa. 3) far una krgs su la
bóka = fare una croce sulla
bocca : non svelare alcun se­
greto. 4) i kavéj de la kópa i
fan debrir sii la bóka = i ca­
pelli della nuca, fanno aprire
la bocca (se si tirano). 5) g’
éj miga vardà ini in bóka =
non gli ho guardato in bocca:
non so quanti anni abbia.
6) ke bel bokin ke te gas! =
che bella bocchina che tu hai!
Detto ironie, a chi vorrebbe
per sé qualcosa che non gli
spetta. 7) malàr de bòna
bóka = mangiare di tutto, in
quantità. 8) nàs ke pisa in
bóka = naso adunco. 9) pòdi
miga kusini su la bóka e éj
ben de Igràr = non posso
cucirmi su la bocca (non posso
stare senza mangiare, e (per­
ciò) ho ben da lavorare.
io) nóma ai sak se ge liga
la bóka = solo ai sacchi si
lega la bocca : cioè non si
può pretendere che la gente
non parli e sparli. n) bóka
delsak = l’apertura del sacco.
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12) i g’ dn pisd i rat in bóka
= gli hanno pisciato i ratti
in bocca : detto di chi manca
di qualche dente. 13) abrir,
seràr, stgpàr su la bóka —
aprire, chiudere, tappare la
bocca. ^f}f>'igetjó la bóka!
— pulisciti la bocca ! Si dice
ironie, ad uno che sperava
ottenere qualche intento ed è
rimasto colle pive nel sacco.
15) l’ à psrdù la léngna in bóka
= ha perduto la lingua in
bocca : detto di chi tace sem­
pre. 16) la bóka del stómik j
— la parte sup. dello stomaco.
17) a prima bóka = a prima |
impressione. 18) ór ligd la I
bóka = aver legata la bocca : :
non poter manifestare un se- I
greto. 19) oela in bóka =
averla in bocca : esser li li j
per ricordarsi di una parola |
che non si riesce a buttar j
fuori. 20) far su pien de bóka 1
= far smorfie. 21) insómp la
bóka'. al sommo della bocca. |

bgkdl = boccale, pitale, !
vaso da notte.

bgkéjra {li) = croste sulle
labbra prodotte dal freddo. |
{Id. Cep. e Valf. ; a Liv. an- i
che becoléjra da bécgla labbra).

bgl = bollore. 1) far ti- |
ràr un bgl = far bollire un •
momento. 2) Fig. al m’d I
tira un bgl al sank : mi ha fatto
sussultare il sangue nelle vene.

bòia = minestra, polenta,
cibo bollito in generale. 1) la
bòia l'è kóta — il desinare, i
la cena è pronta. (A Sem.
anche pastóka ; a Liv. anche
gdna ‘ polenta ’).

bgld = bollato, ammaccato, j

(Valf. bgld, Sem. Liv. e Cep.
bglé).

bglar — bollare, timbrare.
van a bólet! — imprecazione
che si lancia ad uno che
secca. (Valf. bgldr, Cep. bglér,
Sem. e Liv. bglér).

bglc = bovaro. (Bor. ant.).
bgldrdm {i) = gli intestini.

(Liv.).
bglént = bollente -i. {y.fers,

sbrglèni).
bóler = il Diavolo. {Id. Cep.

e Sem. ; Valf. e Liv. bólar).
bgléta = cedola di confine.

Fig. macchia. 1) Fig. éser
in bgléta = essere senza un
soldo. {Id. nelle Valli).

bgli -da = bollito -a. (Borm.
mod. bgj, bùj, bgjda, bnjda).

bolga — sacco di pelle, (v.
fol). (Cep. bólga).

bglir = bollire, amalgamare,
cicatrizzare. 1) Fig. lagdla
bglir — lasciarla bollire, smet­
tere una questione. 2) i se
la bólen miga = non vanno
d’intesa. (Borm. mod. bgjr,
Liv. e Sem. sempre bglir,
Cep. e Valf. bulir).

bglón = un pezzo, un pal­
lottole di zucchero, di sale,
di terra, di neve : un bglóù de
zùker, de sai, de téra, de nef.

bglz — 1) ottuso, detto di
ferro male affilato o di un cu­
neo di legno male appuntito
e che rimbalza. 2) kavdl bglz
= cavallo che tossisce. {Id.
nelle Valli), (v. bólza).

bólza = tosse. 1) òr la
bólza = aver la tosse, (v.
sbglzir).

bgmbàs, st. m. = bambagia.
Anche bgmbazin. 1) Al bgm- 
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bàs de la limi — il lucignolo
di cotone del lume a olio o
a petrolio. (Id. Cep. e Valf.).
(v. poi e pavél).

bgmbglif — umbilico, om­
belico. i) òr iléùka sut al
bgmbgtif — aver neanche a-
sciutto l’ombilico: non avere
esperienza alcuna del mondo.
(fd. Sem. e Liv., Cep. bgm-
bulif, Valf. e Isol. bgnibalif).

bgmbóù = dolciume -i ; ghe­
riglio. (Liv. ermiù = gheri­
glio). (v. benis).

bgù = valico, valico, passo
che dal campo va sulla strada ;
apertura nel muro o nella
siepe per transitare col carro.

bgù = buono -i, capace -i.
(Id. Cep. ; Piatta, Valf. Sem.
e Liv. bgù ‘ buono ’ bój ‘ buo­
ni ’). i) bgù kónia 'Ipaù =
buono come il pane ; buon uo­
mo. 2) bòna ent = bòna gen­
te. 3) kaminàr sul bgù = cam­
minare dove la strada è mi­
gliore. 4) bgù stómik. = sto­
maco forte, che digerisce bene.
5) ironie. : bòna lana = vaga­
bondo, fannullone. 6) Fé
própi bgù = è proprio gu­
stoso. 7) far del bgn = agire
davvero, con serietà. 8) de
bgù? = davvero? 9) far
bgù = far bene, giovare (detto
di medicina o di cibo), io) bgù
de iient = buono a nulla.
11) bgù kuél ós! = bono quel­
l’osso! Esclam. detta da chi
manifesta piacere per qual­
che guaio ad altri accaduto.
12) bòna mesùra — misura ab­
bondante. 13) a la bòna =
alla buona, famigliarmente.
14) éser in bòna — essere 

in buoni rapporti, in confi­
denza. 15) de bgù kor =
di buon cuore, (v. krój).
16) bgnebéù — molto, spesso.
17) bgù profdzi — buon prò
faccia.

bgnakudj — molti, parec­
chi. (v. groc). (Sem. e Liv.
beùkudj, un groc, Cep. bgne-
hudj).

bgnàr = abbonare, lasciar
correre qualche cosa su un
conto da pagare : te bgnaréj
vergóta — ti lascierò andare
qualchecosa. (Liv. e Sem. bg-
nér, Valf. bgnàr, Cep. bgnér).

bgnddnt = abbondante -i.
bgndàr — abbondare, pas­

sare la misura. (Valf. bgnddr,
Cep. bgndér, Sem. bgndìér).

bónder (ir in) = andare in
giubilo.

bòr — bere. (Id. Cep. Valf.
Sem. ; Liv. bòr, S. Antonio
di Valdis. boer). (v. bòràr).
1) ir a far bòr la mòla = ab­
beverare il bestiame. 2) bòr
jg tòta li karonada = ber
giù tutte le immond. 3. Fig.
fòla bòr o ddla de bòr = farla
bere, darla a bere. 4) boia
su = berla su : credere ad
una fiaba.

bòra (li) — tronchi d’alberi
tagliati a misura, (v. bgréla,
bgric).

bòràr = abbeverare. (Cep.
e Valf. bòrér, Sem. e Liv.
brgér). (v. bor).

bòrds = abbeverarsi. (Cep.
e Valf. bòrés, Sem. e Liv.
brgés).

bgrbgtigàr = borbottare,
balbettare, (v. betigàr).

bore — danaro -i. È plur.
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i) pien de bgrc = pieno di
danari. (A Valf. anche plózar ;
a Sem. anche plózer, géj, pi­
llisi , denéjr, a Liv. bgrc, pló­
zar, géj, gic).

bgréla = piccola bòra. (v.
q. v.). (Id. Sem. e Liv., Valf.
e Cep. anche buréld). i) ir
a bgréla = andare a rotoloni.
(v. mgtaréla). 2) sbgrelds
del rider = rotolarsi dal ri­
dere: scompisciarsi dalle risa. I
(v. sbgrelds). 3) Il cap. 143
degli Stat. di Bor. proibiva di
giocare « cum aliquibus bo-
rellis [giocare alle bocce] sub
Copertis Comunis ».

bgric = piccola botte. Si
dice anche bgtezin, bgtizin
come a Valf. e Sem. (Cep.
butezin, Liv. bgric o bgtezin).

bgrir — scoprire la preda:
al g’ é bgri adós = gli è sal­
tato addosso all’improvviso.
(Anche sbgrir, come a Valf. e
Sem., Liv. sbgrir, Cep. burir).

bgrk — ceppata. 1) piànta
bórka = pianta a due ceppi.
(Id. nelle Valli).

born = scheggie o risalti
lungo i dirupi. (NB. È voce
quasi fuori d’uso).

bgrnis (la) = il mucchio delle
brace sul focolare. (Id. Liv.,
Valf. Cep. e Isolac. burnis,
Sem. bgrnis, bgrnigéjr).

bgrón = beveróù. (v. questa
voce).

bgrón — cocchiume e tappo
delle botti, (v. bòra, bgréla).
1) Mod. di dire : tirar de bgrón
= levare il vino dall’orifizio
sup. della botte. 2) lenir de
la spina per lagàr ir de bgrón
== tener chiusa la spina per 

lasciar uscire il vino dal coc­
chiume: fare le piccole eco­
nomie e nel medesimo tempo
scialacquare, fare il piccolo
anziché il grande interesse.
(Sem. e Liv. bgrón o kgkón,
Valf. e Cep. burón, kukón).

bórza, st. m. = vale anche:
ragazzo.

bósa = bottiglietta, boc­
cetta. (Id. Valf. Sem. e Liv.,
Cep. bósa). (v. pistón).

bgsk = bosco, boschi. 1) li
dkua de agóst li rinfrésken
al bgsk = le pioggie di ago­
sto rinfrescano il bosco. 2) ir
a bgsk, cantds e spejtds', ir
in gésa, camds e lagds =
quando si va nel bosco ci si
chiama e si aspetta [perché
ci si può smarrire], se si va
solo in chiesa ci si chiama e
ci si può lasciare.

bgskadór (ó lungo) = bo-
scajuolo.

bgskidojr = latrina. (Liv.).
bgskir = sgravare il corpo.

(Liv.).
bóskgla — boschetto, sei-

vetta. (Cep. Valf. bóskulcL).
bósnta = miscuglio di fa­

rina di segale e di cera, che
i tessitori adoperano per far
resistente il filo. (Cep. bó-
suma, Valf. bosima, Isolacela
e Liv. bosma, Sem. bosumà),

bot = montone castrato.
(Isolaccia e Semogo).

bot = rintocco di campana.
1) i bot de l’aggnia — i toc­
chi dell’agonia. 2) al sóna
i bot de la benedizión — suona
la benedizione. 3) i bot de
V avemaria. 4) i bot ke ’l
tdka Jok = campana a stormo 
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per segnale d’allarme quando
c’è fuoco. 5) far un bot
— far prezzo. 6) tòr a bot
— comperare giudicando ad
occhio e croce della misura,
qualità, ecc. (v. bot, abót, de-
bót).

bgt = bótte -i. i) la ma­
dre de la bgt — la feccia del
vino. 2) li dóa de la bgt =
le doghe della botte. 3) cgk
kóme la bgt = ubbriaco come
la botte. 4) bgt ke sóna de
vojt = botte che canta, (v.
bgtezin, karéjrd).

bóta = bastonata, colpo.
1) bóta de orp = bòtte da
orbo. 2) lenir bóta = resi­
stere, tener colpo ; si dice
anche di un cibo che tiene
molto la fame.

bgtac = 1) ragazzo -i. De­
rivati : bgtacéc -a = ragazzac­
cio -a -i -e, bgtacinéc -a =
ragazzuccio -a -i -e. (Liv.).
(v. mare.). 2) vale anche:
sacco dello stomaco. (Liv.).

bgtéc — sacco dello sto­
maco. (Anche butéc come a
Cep., Valf. faitdc, Liv. bgtdc
‘ sacco dello stomaco bgl-
drdm (i) = gli intestini).

bgtezin -a = bottaccino, pic­
colo barilozzo, (v. bgric).

bgtón = bottone -i. Modi
di dire. 1) òr piu néùka un
bgtón = non possedere più
nulla. 2) guràr su V ànima
dibgtón = giurare per ischerzo.
Anche faetòn.

bgtgnds su = abbottonarsi.
bgtgnéjra = bottoniera.
bgùda = beùda. (v. q. v.).
bóza = pancia, ventre.

1) implenlr la bóza kóma ’na 

bòga = riempirsi il ventre
come un otre. (Liv. bòga), (v.
bóca, bgtéc, bgtdc, bdga).

braga (li) = i calzoni, pan­
taloni. 1) Modo di d. : al
fgruis piu de tirds su li braga
— non finisce più di sbri­
garsi. 2) Fig. indóa yl g‘ c
braga - skusdl no’ ‘l paga -
dove sono uomini - le donne
non pagano. (A Cep. Sem.
Valf. Liv. trùs\ trus\ a Valf.
anche brine).

bragéjr = uomo inesperto.
brdnka = manipolo. 1) una

brdnka de fen = una brancata
di fieno. 2) far su li brdnka
= mettere insieme le bran­
cate di fieno e porle nella
gerla.

brankàr = acciuffare, pi­
gliare. 1) i r dn brankd =
l’hanno arrestato. 2) l*  d
brankd tre'nta mes de prezóù
— s’è buscato trenta mesi di
prigione. 3) brankàr per al
grgp de la góla = afferrare
per il nodo della gola. 4) fig.
brankdla su = sdegnarsi, im­
permalirsi. 5) fig. brankdli
su = pigliarsele [le botte, le
punizioni]. 6) Modo di dire:
I órnen si brdnka per la pa­
róla e li fémena per li tre-
cóla! = gli uomini si pren­
dono in parola e le femmine
per le trecce! (Cep. e Valf.
brankér). (v. capar).

brdg = bravo. 1) far al
brdg = bravare, fare il bravo,
lo spaccone. 2) ésa brdg!
= adesso stai fresco ! (Cep.
Piatta, Valf. brdu pi. brdj
fem. brda, Sem. e Liv. brdg,
pi. brdj).
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brdska = brasca, brasche,
(Id. Liv. Sem. Cep.).

braskéjr (i) = castagne arro­
stite sulle brasche. (Id. nelle
Valli).

brdza — bragia, bracia,
brace.

brazéjr — mucchio di bra­
de, braciere. (Sem. bgrnigéjr.
(v. bgrnts).

brec — braccio, braccia,
bracci. i) portar in brec,
tòr su in brec = portare, pren­
dere in braccio. 2) stimar
a brec = misurare, giudicare
all’ingrosso. 3) slgngàr un
brec = allungare un braccio.
4) slogós un brec = slogarsi
un braccio. 5) ir jó i brec
= cascare le braccia, per­
dersi di coraggio. 6) brec
de la baldnca, de la stadéjra
= braccio o bracci della bi­
lancia, della stadera. 7) un
brec de téjla = un braccio di
tela [Cm. 60]. 8) far al
brec — fare a chi è più forte
nella lotta. (Id. Cep. Sem.
e Liv. ; Valf. brec).

brecàl = bracciale -i. 1) i
brecàl del gérlg = le ritorte
della gerla (= Piatta li pa­
tèna del zérhi). 2) i brecàl
de la kadréga — i braccioli
della seggiola.

brecàr céj o su = abbrac­
ciare. (Cep. e Valf. brecér,
brecér, Sem. e Liv. brecér
ce).

brecadél = pane casalingo
con buco in mezzo.

brecol o ficsél = fusi, fu­
soli o fuselli del rocchetto,
nei quali imboccano i denti
del lubecchio (mulino).

bredéla (la), (Liv.) = bradé-
la, (Cep.) = il piano rialzato
dove sta il prete a dir messa.

brédgla (li) — la parte an­
teriore della mangiatoia, dove
si attacca la catena delle be­
stie. (Liv.).

bréer = piangere. [Corr.
‘ brér ’, Monti]. (Cep. bréer,
S.‘“ Maria Madd. brelr, Piatta
e Valf. bréar, Sem. bréer, Liv.
brer). (v. karenàr, kenàr).

brékgl(lÀv.) = brékal(yatf.)
— secchiello.

brentéla == recipiente di le­
gno per tenervi il burro cotto
o lo strutto.

brentina = piccola brenta
di 50 litri.

brentón = secchia grande,
dove lavano i panni, r) plen
kóme un brentón = pieno
gonfio. (Id. Cep. Valf. Sem. ;
Liv. brentét).

bréva, st. f. = venticello
che viene da sud e segna
pioggia. (Id. Valf. ; Cep. broa-,
Isolac. Sem. e Liv. la bró).
(v. bisigd). *

bretùs, st. m. (Liv.) = Fa­
rina cotta nel burro. Anche
Sfriggi.

bria — briglia -e, freno.
(Id. Cep. Valf. Liv. ; Sem. li
maestrina = le redini).

brigéla = ragazzo vispo e
irrequieto.

briggl (fé un) = è un ra­
gazzo che ha l’argento vivo
addosso.

brigglàr = brulicare. x)Al
briggla tgt ! — è pieno di in­
setti ! 2) éj bu de brigglàr
tgt al di = ho dovuto cor-

| rere qua e là tutto il giorno,
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(Valf. briguldr, Cep. brigulér,
Sem. e Liv. brigglér).

brigglér i — brulichio.
brilg = ebbro per alquanto

vino bevuto; allegro. (Cep.
brilo, cirlg ; Piatta e Valf.
Sirlu\ Sem. cirlg. cgk, Liv.
cgk, barldiis, sborìi, brónzg,
imbridk).

brika = niente, non. i) n’éj
brika = non ne ho. An­
che brik, ma ora a Bormio
queste voci sono fuori uso,
dicendosi miga. (v. nòta).
(Cep. e Valf. brik, Sem. brik
e brika, Piatta bric, Liv. bric
e brica. (v. sbrìs).

brò — brodo -a. {Id. nelle
Valli), (v. brugétà).

brgdigàr = insudiciare,
sporcare, (v. stocàr). (Cep.
brgdigér, Sem. brgdigér, Liv.
brodiér).

bródik = sporco, sudicio.
(7d. Cep. e Sem., Liv. bròdi
o zgz). (v. stgc, sledria).

brojna = brina. {Id. Liv. ;
Cep. brina, zélta ; Valf. e Sem.
zélta, S.‘" Maria Madd. braina,
Premadio bruind). (v. zéltd).

bróka st. f. — chiodi delle
scarpe con capocchia rotonda.
Diminutivo brokéta. {id. Liv.).

brokazdpa = chiodi unci­
nati per riparare la suola delle
scarpe. I chiodetti di legno
senza capocchia che adopera
il calzolaio : stek ; della me­
desima forma, ma di ferro :
civél, plur. civéj.

bròl — giardino chiuso.
{Id. Liv.). [Stat. di Bor., 144:
« Intrandum non est in alie-
nis broilis, nec hortis »].

brgnin = bronzina : il pezzo 

di ferro entro cui gira l’asse
del rocchetto del mulino.
(Si dice anche: róna, piléta
o skatuliii).

brgnz = recipiente o pen­
tola di bronzo, (v. duna).

brónza = 1) squilla, cam­
pana di bronzo.

brónza = ubbriacatura : ca-
! pàr la brónza — pigliare la
! sbornia.

brgnzina — campanella di
bronzo che si attacca al collo
delle bestie. (Cep. e Valf.
brunzina). (v. sampón).

brgnzinéjra = sonagliera
per cavalli da tiro. (Cep. gri-
léjra, Liv. gringinéjra, gri-
léjra, Sem. gringiérd).

brgnzg = ubbriaco, (v. brón­
za, imbrgnzi, brilg).

bróska {li) = ciò che rimane,
nelle mangiatoje, di steli o
bruscoli più duri. Kuràr su
li bróska = raccogliere i bru­
scoli del fieno, lasciati nella
mangiatoja.

broz — le due ruote da­
vanti o di dietro del carro.
(Valf. bgróz, baróz, buróz).
[Stat. di Bor., 226: « nulla
persona accipiat aliquod li-
gnamen ... sub pena soldo-
rum quinque prò qualibet
brozo »].

brozól — partita posteriore
del carro. (Cep. brgzól, Valf.
bgrgzól, burgzól, bargzól).

brufél = foruncolo. Plurale
bruféj. Anche brgfél, brgféj.
(Valf. e Cep. brufél, plur.
brufél, Sem. e Liv. brgfél,
plur. brgfél). (v. sbrqfdr).

brufelént — pieno di forun­
coli. (Pure con J rafforzativo).
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brugéta = l’acqua lattigi­
nosa e farinosa dove si son
cotti i maccheroni, i gnocchi,
ecc. (Cep. Isolac. id., Valf.
brógéta, Sem. brggéta o brg-
digéta, Liv. brugéta o bu-
géta).

bruir = il muggire del toro.
(Id. Cep. Valf. e Sem. ; Liv.
sbruir, ébrgir).

brùk, sost. m. = erica, eri­
che.

brùk de Marz = le raffi­
che marzoline.

brùmgl — pianta e frutto
del Prunus spinosa L.

bruii = pianta e frutto del
prugno.

brusca = spazzola. (Id. Sem.
e Liv., Cep. bruscóìì).

bruscàr g =■ spazzolare.
brusigàr (una krdpa de bé-

sa) = privare del pelo una
testa di pecora tosata, met­
tendola sul fuoco. (Liv. bru-
siér).

brùsik = bruciaticcio. (Liv.
ci gdór dabrùsi! = che puz­
zo di abbruciaticelo 1).

brusk = agro, brusco.
1) dglc e brusk = agrodolce.
2) brusk kóma V azé = forte
come l’aceto. 3. temp, cel
brusk = tempo cattivo, cielo
minaccioso.

bruska (far su li) = fare
il viso accigliato. | ku li bòna
o ku li bruska = colle buone
o colle cattive [maniere].
(= Valf. far su la brónca, la
grinta-, Sem. fer su bruta
céjra = far su brutta cera
[faccia], fer bruska si dice
delle bestie che si cozzano;
Liv. fer su la brónca = far

| su il broncio ; Cep. fer la
bruska}.

brustgli — abbrustolito.
1) pan brustgli — pane ab­
brustolito. 2) mùs brustgli
del sgl, de la nef — faccia
abbronzata dal sole e dalla
neve.

brustglir — abbrustolire
-are. (Liv. brustglir, brusiér-,
brustglit un pg' ! brusiét un
pg' ! sono espressioni di stizza
o di rimprovero, (v. brusigàr).

bruzd = abbruciato -i.
(Cep. Valf. Sem. Liv. bruzé).

bruzdda — abbrucciata -e.
(Cep. e Valf. bruzéda, Sem.
e Liv. bruzéda). Fig. si dice
óra bruzdda per ora perduta.

bruzàr = abbruciare. Modi
di dire. 1) al vda ke ’l bru-
zda — camminava che divo­
rava la strada. 2) falò ke
brùza = falce che taglia bene.
3) Al didui ke te brùzi! =
esclamaz. di stizza : il diavolo
che ti bruci ! 4) la prolun­
gata siccità fa : bruzàr iprd* .
(Valf. Cep. bruzér).

bruzola — braciola -e.
bruzór (ó lungo) = bruciore.
bu, bgù, beii — p. p. di

bòr ‘ bere ’ = bevuto : ri éj bu
(o bgù, beu) un gótol de kuél
bgù = ne ho bevuto un gotto
di quel buono.

bu = p. p. di ór ‘ avere ’
= avuto : éj bu de iùguiddla
jó = ho dovuto mandarla
giù [l’offesa, 1’ ingiuria, la
stizza], Vas bu de fan. e tri-
bglàr miga pok — hai dovuto
affannarti non poco ; éj bu
rdbia = ho avuto rabbia, in­
vidia.
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bùa, st. f. = male. Voce
usata coi bambini: indgél la
bùa ? = dov’ é il male ? [Corr.
‘ bòa Monti].

budél — budello. Plur. bu­
dél, Bor. mod. budéj. i) Al
bróntgla li budéla = bronto­
lano le budella : aver fame.
(Cep. Valf. Sem. e Liv. bu­
dél, plur. sempre budél. A
Liv. anche bgdél, bgdél).
2) mal de pel - mal de budél =
male della pelle è male delle
budelle. (Sem.).

buf = vento forte, bufera,
tormenta, raffica, (v. bgf, ruf).

buf= mucchio di neve forma­
to dalla bufera (= Liv. kgflé).

bufar — nevicare con vento,
bufare, (v. bgfàr).

bugdda, st. f. = bucato.
1) al smgl de la b. — il ranno.
(id. Cep., Valf. Sem. e Liv.
bugéda).

bugdnza {li) st. f. = geloni.
Anche mugdnza. (Cep. Valf.
Sem. e Liv. li mùga).

bugdt — buratto, frullone.
bugéta = orlatura. (Liv.).

(v. buzét).
bui = abbeverato]© -i, fon­

te, truogolo. Ora più spesso
si dice bùj che serve per il
sing. e anche per il plur.
Nelle Valli sempre bui.

buldda, buleria — bravate.
bùlg = spaccone, giovi­

nastro.
bulól = piccolo abbevera­

toio scavato nel tronco di un
albero; località, (v. bui).

bulù — bene. Serve come
rafforzativo: l’éj bulù mi ka-
pida la sgndda — l’ho ben
io capita la sonata ; detto fig.

(Liv. bglù, bgnù, Sem. bglù,
burnì, Valf. blu).

burnì = bulù. (v. q. v.).
bùna, st. f. — tumore.
bunóù = tumore grande.

(7d. Cep. e Valf. ; Sem. e
Liv. binón).

bupàr = abbajare = far
bup bup. (v. bajàr).

bui = non, niente. (Oga).
Inlaumr bus = non intendere
nulla. (Frase del plat di só-
bar).

busaróna = briccona ; si
dice : anima busaróna! = ah!
birba, ah ! furfante. Detto an­
che per ischerzo.

busargndzo = buserddo. (v.
q. v).

bùsera — rabbia. 1) nùr la
bùsera = venir la stizza, per­
dere la pazienza.

bùsera — fame. Filastrocca :
la bùsera, la bùsera la veti tre
gita al di - la matina, la séjra
e su l’óra del mesdì — la fame
viene tre volte al di : la mat­
tina, la sera e a mezzodi.

buserddo = furfantello, sca­
pestrato, seccatore insolente.

busk = gambo, stelo fili­
forme delle graminacee, fu­
scello, fruscolo, bruscolo : busk
de feù, de pdja. [Corr. ‘ bosch ’
Monti], 1) Modo di dire:
Fas jó i busk = far valere le
proprie ragioni, (v. bùska,
bróska).

buska = pagliuzza. 1) tirar
li buska = giuoco che con­
siste nel prendere due o più
pagliuzze disuguali e tirare
a sorte la più breve. 2) Fi­
lastrocca e giuoco fanciulle­
sco : dam al me fgn, dam la 
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miapdja, bùska batdja. (v. bu.sk,
bróska).

bùsgla (la) = il bossolo =
cilindro di legno dolce attra­
verso il quale passa e gira
liberamente l’asse del roc­
chetto (mulino).

but = germoglio, gemma,
rampollo, giovine ramo, gio­
vine pianta. 3) un but de
garófgl = un boccio di ga­
rofano. 2) de premojra li
piànta li én pièna de but — di
primavera le piante sono piene
di gemme, (v. butàr).

butàr = gettare ; germo­
gliare ; abortire. 1) bùtet jó
e dorili = coricati e dormi.
2) i pra i kgménzen a butàr
= i prati cominciano a ger­
mogliare. (v. but). 3) la vdka
l'à 11P d butd — la vacca ha
abortito. 4) Mod. di dire:
knél ke ’l bùia riusis — quel
che sorte sorte, quel che vien
viene. 5) butàr inséma ’l
fen = raccogliere il fieno in
mucchio sul prato. 6) bu-
tàr in de un kantóù gettare
in un canto, non curarsi più
di una cosa. 7) butàr ila —
dimettersi. 8) butàr al den­
tili = si dice delle bestie che
compiono 1’ anno. 9) butàr
jó = rovinare. io) butd jó
= si dice anche dei grani
allettati dalla pioggia, dal
vento o dalla grandine, (v.
imbutàr). n) butàr ia ’l
respét — buttar via i riguardi,
la vergogna, la soggezione.
(Cep. e Valf. butèr, Sem. bit­
ter = buttare e burro, Liv.
butèr). 12) butàr su = vo­
mitare; gettar fuori.

butàs = buttarsi. 1) butds
fóra un ól, una ngzéta =
cavarsi un occhio, rompersi
un malleolo. 2) butds int li
kósta — fracassarsi le costole.
3) butds i dent in góla —
buttarsi i denti in gola. 4) bu­
tds in del fòk = gettarsi nel
fuoco: far ogni sacrificio.

butéc = bgtéc. (v. q. v.).
butèr (è lungo) = burro,

butirro. 1) butèr dglc, rane,
fresk, kot = burro dolce,
rancido, fresco, cotto, (v. de-
lék). 2) una mòta de butèr =
un pane di burro. 3) Fig.
un butèr — molto grasso; si
dice anche delle pere squi­
site \pìr butèr], o di cosa
molto tenera e delicata. 4) al
ge kóla g ’l butèr tant l’é
gras, detto di una persona
molto grassa. (Id. Cep. e
Sem., Valf. butèr o bedùl o
mókan\ Santa Maria Madd.
butéjr, Liv. bidùl).

butiga = bottega. Anche
bgtiga. 1) seràr su butiga
= chiudere bottega. 2) Fig.
al ten devért la bgtiga! =
tiene aperta la bottega : non
si è abbottonato i calzoni da­
vanti. (Cep. Valf. Sem. bu­
tiga, Liv. bgtia).

butigéjr — bottegajo. An­
che bgtigéjr. (Cep. Valf. buti­
géjr, Liv. bgtiéjr).

butizin — bgtezin. (v. q. v.).
buzddrg = bugiardo. Modo

di dire: ki ke V è buzddrg Ve
éiika Iddrg = chi è bugiardo
è anche ladro. (Cep. Piatta,
Valf. buzddru, Liv. bgzddrg).

bazàrl = buzddrg. (v. q. v.).
buzéjr = bugiardo. (Sem.).
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buzia = bugia-e. Modo di
dire: li buzia li van su per
al nàs : le bugie van su per
il naso, che equivale nel si­
gnificato all’ital. ‘le bugie
hanno le gambe corte,. (Liv.
bgzià).

C.

cdcera — chiacchiera-e.
Nelle Valli cdcéra, £d£ara,
(v. cdkgld).

lacerar = chiacchierare.
(v. cakglàr).

cacerón = chiacchierone.
(v. cakglón).

càf = chiave. (Cep. Sem.
e Valf. £àf Liv. klaf). x) li
càf de Sant Pédrg = le chiavi
di S. Pietro. 2) ór su ’na
càf sul mùs = avere una mac­
chia nera sul volto. 3) dàr
su la càf = chiudere. 4) Fig.
mandar per (o kg) li càf de
V alelùja = prendersi gioco
d’alcuno mandandolo attorno
con varj pretesti.

cdkgla -àr — chiacchiera
-are. Anche cdkula -àr. (Cep.
Sem. e Liv. £akgla, Valf. £a-
kula).

cakglón — chiacchierone.
(Nelle Valli cakglón, cakulón).

caldda = cosa di poco con­
to; pettegolezzo.

camàr = chiamare, invitare,
aver vocazione, citare in giu­
dizio, proferire, nominare, dar
un nome o soprannome. (Valf.
camdr, Cep. camér, Sem. ca-
mér, Liv. klamér).

camarin = uccello di richia­
mo. (Nelle Valli: camarin).

cdnfa — ciampa, zampa ; 

fig. anche le mani. 1) cdùfa
de gaiina — zampa di gallina,
fig. che scrive male.

cdg — addio. (Cep. £dg).
capa — chiappato -i. (Valf.

£apd, Cep. e Sem. £apé. Liv.
klapé, plur. klapéj).

capàr = chiappare, pigliare.
(Valf. capar, Cep. capir, Sem.
£apér, Liv. klapér). 1) Modo
di dire : i àmen si capa per la
paróla e li fémena per li tre-
cóla = gli uomini si prendono
in parola e le donne per le
trecce. 2) capàr la strada
= pigliar la strada. 3) ca­
pàr la pòrta — infilare l’uscio.
4) capàr su ‘l doj de kgp —
cavarsela. 5) capàr mal =
svenire. 6) capàr ini = trarre
in inganno. 7) capàr l*ónda
= pigliare la rincorsa, lo
slancio. 8) capàr la sbóriia
= ubbriacarsi. 9) a capàr
de kild fina laó = a comin­
ciare da qui fino laggiù.
io) capala su — prendersela,
adontarsi. 11) capali su —
pigliarsi le busse, i rimbrocci.
12) £apér al pgjdn (Cep.) =
non star troppo bene. 13) £a-
pér al iteli (Cep.) = non es­
sere assolti dal confessore.
14) te me cdpes miga! — non
mi ci chiappi : non mi tiri
nel tranello ! 15) capdda =
pigliata.

cariza = ceriza. (v. q. v.).
cat — rospo -i. 1) Rabiós,

vert kóm’ un cat = arrabbiato,
verde come un rospo. (Valf.
e Cep. cat — scarpa -e, cia­
batta -e, cet — rospo -i ; Sem.
Liv. cdta = scarpa -e), (v.
kgèp).
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càia <= scarpa, ciabatta.
cée, céj = qua, qui : veti céj

apròs a mi — vieni qui ap­
presso a me. (Liv. ce).

céjr — chiaro, lume. (Liv.
Sem. Valf. Cep. céjr). i) ! é
iéjr = fig. è giorno. 2) céjr
kóm' al di — chiaro come il
giorno : detto di cosa facile
a capirsi. 3) far céjr = far
lume ; portare il moccolo.
4) te ’l dizi céjr e net = te
lo dico chiaro e netto : senza
reticenze paurose. 5) apéna
céjr = appena giorno. 6) al
céjr d’ 8f — 1’ albume del­
l’uovo. (Id. Valf. e Liv. ; Sem.
la céjr a d’ 8f).

céjra = il viso nell’espres­
sione, nel colore. Borm. mod.
céra. 1) céra de mald =
viso d’ammalato. 2) céra
de san — cera di salute.
3) céra de bgù = cera umana,
giojosa, allegra. 4) céra de
mat = cera di stravagante.
5) de bòna céra = volentieri,
allegramente. (Nelle Valli
sempre céjrd).

cel = cielo. (Id. nelle Valli).
céndra = cenere. (Id. nelle

Valli). 1) al fòk al kóa sóla
la céndra = il fuoco cova
sotto la c. 2) li Céneri =
il giorno delle Ceneri.

cendrdda (Za) = cenerata:
cenere bollita nell’acqua per
far ranno.

cendré = focolare. (Id. nelle
Valli).

céngia = luoghi rupestri
da cui è difficile uscirsene.
(Cep. Valf. e Sem. cingici).
(v. incinglés').

cgnìi ~ ceneri leggere e 

svolazzanti : le monachelle.
(Id. Liv. Sem. Cep.).

céra = la cera delle api.
Anche céjra come nelle Valli.
(v. cerò zen).

cere = cerchio. 1) i cere
de la bgt = i cerchi della
botte. 2) seràr i cere = re-
tringere i cerchi. (Cep. Piatta
e Valf. cérklu ; Sem. e Liv.
cérklg, plur. cérkli).

cériga — chierica. (Cep.
Valf. Sem. e Liv. cériga).

cerigiù = nella frase : 8fféjt
jó in cerigiù — uova fritte
col burro, in tegame. (Nelle
Valli: cerigiù). (v. céjr -a).

cérik — chierico ; il sagre­
stano o scaccino che in chiesa
veste da pr^te. (Cep. Valf.
Sem. e Liv. cérik).

ceriza = ciliegia. Anche ca-
riza. (Cep. ceriza, Valf. ciris,
Sem. e Isol. ceris [cerizéjra,
la pianta], Liv. cerésd).

cerkàr = cercare, ricercare.
(Cep. cerkér, Sem. e Liv.
cerkér).

cerkdseli = cercarsele: pro­
vocare uno per pigliarsele ;
averne colpa. (Cep. Sem. cer-
késeli, Valf. Liv. cerkésali),

cerklàr su = cerchiare, met­
tere i cerchi alle ruote, (v.
cere).

cerlér = ciarlare. (Valf.).
cerletdn = ciarlatano.
cérner = discemere, sepa­

rare. 1) la vaka la cer n =
la vacca inturgidisce le mam­
melle per 1*  approssimarsi del
parto. (Id. Cep. Sem. e Liv.,
Valf. cérnar.

cernola = scriminatura.
(Valf. éornòìd).



46 G. LONGA

cernu = scelto ; tolto fuori ;
il migliore, (v. cérnef).

cerósgl = cerò zen. (v. q. v.).
cerózen = cerume, la cera

che cola giù dalla candela.
(Cep. Valf. Sem. Liv. céjrd).

cerviù = fieno filiforme, ove
predomina il Nardus strida
L., che nasce nei luoghi più
orridi dei pascoli alpini : è
minuto, corto, duro, liscio.
(Id. Liv. Sem. Valf. Cep.).

céspet = cespite, tappeto
vegetale. [Id. Cep. e Sem.,
Liv. e Valf. céspat).

ci = che cosa. (Liv.). ci
’n dizé vg? = che ne dite
voi ? | c' es ? = che hai ? |
c’et? = che avete?

cicg = cavallo. (Voce fan-
ciull.). Anche cicu. (Cep. cicli
= asino).

cicglàr — parlar sotto voce,
bisbigliare. (Cep. ciculér, Sem.
e Liv. cicglér).

cifldda — cifgldda. (v. q. v.).
ciflàr = cifglàr. (v. q. v.).
ciflg = cifgl. (v. q. v.).
cifgl — ciufolo, zuffolo, fi­

schio. (Cep. e Valf. ciful, Liv.
cifig}. (v. siblg -ót).

cifgldda = fischiata, zufib-
lata. Anche ciflada. (Liv. ci-
fléda, Sem. cifgléda, Cep. ci-
fuléda, Valf. sibléda. (v. si-
blddd).

cifglàr = ciufolare, zuffo-
lare. Anche ciflàr. (Valf. cifu-
lér, Cep. cifulér, ciflér, Sem.
cifglér, ciflér, Liv. ciflér). (v.
siblàr).

ciga — céga = nebbia leg­
gera.

cigdla, st. f. — sigaro.
cigdmgla, st. f. = fiore del

Colchycum autumnale e del
Crocus vernus che han la ra­
dice a forma di cipolla, (v. ci-
gglaf Anche cigdmbgla'. così
a Liv. ; Sem. cigdmgla, Cep.
cigdmbula, Valf. cirdmula.

cigaiióla = nella frase: ir
tgt a cigaiióla — essere mal­
fermo, malconnesso (= Sem.
al ve tgt in kargóld).

cigàr — il fremere rumo­
reggiante dell’acqua che sta
per bollire. (Cep. zigler, Sem.
sisglér, Liv. zigglér).

ciggla — cipolla, (Id. Sem.
Liv. ziggla, Cep. Valf. Piatta
ciglila).

cigotàr = tentennare, tra­
ballare. (Valf. ciggtdr, Cep.
ciggtér, slazigér. Liv. Sem.
ciggtér).

cika = biglia.
cika = tabacco masticato.

Fig. al vai una cika = non
vale nulla, (v. bdggl).

cikàr = masticare tabacco;
fig. rodersi, arrabbiarsi. (Cep.
e Valf. cikér, Sem. e Liv.
cikér).

cilóù — diverse specie di
agli coltivati.

cilóù = il manico della falce.
cimai = la cima d’una

pianta o vetta.
cimàr ia — voltar giù nel-

l’altro versante: al sgl Uè
lista cima ia — il sole è ap­
pena tramontato. (Liv. e Sem.
cimér ia — Cep. skivér ^g').

cimbel-i — ebbro, ubbriaco.
(Liv. cimbgl, imbreàk). (v.
cirlo, brild).

cimberli (z«) = in istato di
ebbrezza, (id. Liv. Sem. Cep.
cimbel, cimberli, pimpg, Valf. 



VOCABOLARIO B ORMINO 47

in cimbal, in cimbarli). (v.
brilo).

cimént — cemento.
cimes, st. m. = cimice -i.

(Id. Cep. Sem. e Liv., Valf.
cimai).

cimósa = orlo, estremità dei
lati del panno, legacci delle
calze. (Id. Cep. Sem. e Liv. ;
Valf. cimósa. A Semogo chia­
mano cimósa anche la parte
dell’alpe più vicina all’abi­
tato).

cinàr = far segno, ammic­
care coll’occhio.

cinfóriia, st. f. = scaccia-
pensieri, strumento che si
suona facendo vibrare un’a-
sticciuola elastica di ferro fra
le labbra. | Fig. è termine
spregiat. per una donna. (Cep.
e Valf. canfórnd).

cink — cinque. (Sem. e
Liv. cinte™).

cinta = cintura; Giacinta.
cirba, st f. == vino aspro

d’uva acerba. (Sem. sbica —
vino che ha poca forza o poco
sapore).

ciréla — carrucola. (Id. Liv.
Sem. Valf. Cep.).

cirlo = ebbro per troppo
vino bevuto. (Id. Sem.; Piatta,
Cep. Valf. cirlu, Liv. cimbgl),
(v. brilo, cgk, brónzg).

cisklàr = assestare, ordi­
nare. (Poco usato).

cispa st. f.=il frutto dell’yì-
nielanchier vulgaris Móench.

cispa — busse, botte. (Cep.
Valf. Sem.), (v. cispàr).

cispàr = percuotere, dar
busse. (Cep. cispér Valf. ci-
tyér, Sem. tì$pér,fefglér, Liv.
fefglér).

cista, st. f. = cestello di
paglia. (Valf.).

citerà = cetra.
clip = zitto. Anche zitp

(Piatta e Valf. cita, Cep.
zito -u).

civél — stecco di ferro
I per scarpe ; plur. civéj = Liv.

civél, Cep. sivéj, Valf. Sem.
sivél).

cpfldda = soffiata, (v. cóflp).
cgflàr al nàs = soffiare il

naso. (Cep. coflér, Liv. cpflér,
Sem. spflér, Valf. sofldr).

cóflp = soffio, soffiata. (Liv.
I cófléda Sem. so fi, Valf. sóflu.

cgk — ubbriaco. (Valf. egli).
| i) cgk ke 'l dónda — ubbriaco

che vacilla. 2) cgk kóma
la bpt — ubbriaco come la
botte. 3) fig. cgk de la fgm
=sfinito dalla fame.(v. sbórno,
brónzo, cirlg, imbrgnzi).

cóka = ubbriacatura | capar
la cóka = ubbriacarsi. (v.
sbórìia, brónzei).

cgkéta àr = ubbriacone,
ubbriacarsi.

cóla, st. f. = minchione |
éser una póra cóla — essere
un pover’uomo.

cóna — 1) piccola palla di
legno che serve per gioco
dei ragazzi che stanno colle
bestie al pascolo, {y.pórkgla,
bóca, cika, k ùggia).

cóna = troja. (Valdisotto).
cghkàr — troncare, tagliare

d’un colpo, mozzare, strap­
pare. 1) al s'é cgnkd la funi
= si è troncata la fune. (Cep.
Valf. cgiikér, Sem. e Liv.
tgnkér).

córta = bugia. (Poco usato).
córta — vaccherella di poco
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prezzo. (Jd. Seni, e Cep. Valf.
córta, Liv. anche sgórla, fèria,
bilia, mèla, kréla, sbériia).

cgsk = truogolo delle gal­
line, del porco, delle gabbie
d’uccelli. [Id. Cep. Sem. Liv. ;
Valf. còsk).

còskér = farfugliare, bor­
bottare (Valf.).

coi (g lungo) = chiodo-i.
(Valf. cgt, plur. còl). (v. cìvél,
kola, kavizd).

cóta = bovina, meggia. |
spazàr fóra li cóla — spaz­
zare la stalla fd. nelle Valli).

cgtér = i) perdere : la kd-
bra la m‘ é cgté ’l sampóìi =
la capra mi ha perduto il cam-
panaccio. (Trepalle). 2)fig. l’à
abù de cgtdla ila — ha dovuto
concludere l’affare con suo |
scapito.

cgtin—agnello. Anche cutiii.
(Valf. Isol. cutiii, Sem. Cep.
sutiii, Liv. sgtiii. (v. bgciiì).

cgtinin = agnellino lattante.
Bor. mod. cutiniii.

cucàr = succiare, suc­
chiare. (Cep. Valf. cucér, Sem.
Liv. cucér).

cucii = porco, maiale, (voce
fanciull.). (v. pgrcél).

cuf = ciuffo.
cuflós =■ acciuffarsi, pren­

dersi pei capelli.
cùflg — ciuffo di capelli.
cuk = i) ceppo, masso in­

forme di legna. 2) cuk del
feii = il mucchio del fieno.
3) fig. un bel cuk de una
marca = un bel pezzo di
ragazza. 4) debéii kg ni’ un •
cuk = mansueto. 5) dor-
mnr kom' un cuk = dormire
profondamente.

cuka (Za) = il grosso ceppo
; su cui si spacca la legna o
| si tagliano le carni.
| curcél = ramo secco e minu­

to. (Anche cgrcél plur. egrcéj,
cgrcél. (Liv. e Sem. cgrcél-él-,
Valf. Cep. curcél-él. (v. stéla).

cùs = chiuso : (Liv. séus,
saré\ Sem. saré, cavé, Cep.
Valf. sere) (v. klusùra).

cut — occhiata : dar un cut
— dare un’occhiata.

cutàr — guardare. Fig. cutàr
i su dréjt — guardar per aria
ì come incantato ; fare il laz­

zarone. (Cep. Valf. cutér, Sem.
Liv. cutér).

D.

dadi = dado -i. | zugàr ai
d. = giuocare ai dadi.

dama = dama [giuoco della].
damizdna = damigiana.
dàzi — dazio.
dand -àr = dannato, dan-

; nare. 1) dand kóm' al bóler
j = arrabbiato come il diavolo.
! 2) far danàr = far disperare.
I 3) ànima dandda = anima

cattiva, perfida.
danéjr = danaro -i. (Liv.

e Sem. denéjr, Cep. centé-
sum). (v. bgrc, plózer).

dar = dare. (Cep., S.‘B Ma­
ria Madd. e Valf. der, Sem.

| e Liv. der). 1) dar ini =
| dare in cambio ; cadere in

agguato, in contravvenzione.
2) dar kóntra — contraddire.
3) dar fóra — impazzire : al
dà fóra sant e àmen! — di-
vien pazzo di certo ! 4) dar
fóra — sfuriarsi ; spendere ;
sborsare ; distribuire. 5) dar
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a meni = por mente, dare
ascolto. 6) dar su = inca­
ricare, commettere. 7) dar
su la séra = frenare. 8) dar
su ’l kadenéc — chiudere l’u­
scio. 9) dar pqk = rendere,
fruttar poco. io) dar indré
= ridare, restituire ; ricacciare
indietro. 11) dar ! gs = dar
la voce. 12) dar la bgnanoc,
la bgnaséjra, al bgndi = au­
gurare la buonanotte, buona­
sera, buongiorno. 13) dar
dre al kar, a la mòla = spin­
gere innanzi il carro, il be­
stiame. (v. sburlàr). 14) dar
g ’l dgér = assegnare il com­
pito. 15) dar g ’l lec, ! 5bri,
al sgónfi = decrescere il latte,
le mammelle, il gonfiore.
16) dar reggia = dare il fieno
alle bestie. 17) dar a kre-
dénza — vendere a credito.
18) dar a ben = riuscir bene,
aver buon esito. 19) dar
léze = imporre la propria opi­
nione. 20) dar un strep =
dar di strappo. 21) dar la
luna — saltar l’estro. 22) dac­
ia sóla = stuzzicare, aizzare.
23) ddj ke te dàj = dalli e
dalli. 24) dàj debót, de bòna
vola, de nek — lavorare con
fretta, di buona voglia, con
malcontento, con flemma.
25) ddla de bòr, de vénder =
darla a bere, darla d’inten­
dere. 26) ddla ùnta — adu­
lare, assecondare l’amor pro­
prio altrui.

das = darsi. (Cep. Valf.
Sem. Liv. des). 1) das inori
= fingersi morto ; credersi
perduto. 2) das térmen =
ingiuriarsi. 3) das atórn — 

darsi d’attorno. 4) das ària
= darsi 1’ aria. 5) ddsela a
gamba — darsela a gambe.
6) ddseli = picchiarsi a vi­
cenda.

ddza, st. f. = i rami e le
piccole piante di mugo. {Id.
Cep., Liv. e Sem. déza, Valf.
déza).

de = 1) di : kativéc de un ;
stùpit de un grep ; balósa de
una gglp! cattivaccio di uno;
stupido di un cane; furfantac­
ela d’una volpe! 2) da : ! é
nu fora de li = usci fuori da
quel luogo. 3) con : de bóù
apetit = con buon appetito.

debén = dabbene, buono.
debót = presto, alla svelta.

(Liv. dabót, Valf. dubòt).
1) veli debót = vieni presto,
subito. 2) ! é debót pleù =
è quasi pieno.

debrir = aprire, (v. abrir,
dervir).

decémbri = dicembre. (Liv.
Sem. Cep. dezémbri, Valf. al
ines dinaddl).

decembrin — nato in dicem­
bre; fig. esile, debole. (Cep.
Sem. e Liv. dezembrin).

dècima = due covoni, dieci
manipoli. | éj féjt un stéjr
a la dècima = ho raccolto
uno stajo di grano ogni de­
cima. (Liv. Sem. e Valf. dé-
zima, Cep. dézuina). [Stat. di
Bor, 315 « De non incantando
plusquam imam decimavi >].

dedint = deint. (v. q. v.).
dedré = di dietro, (v. dre).
defalitar — difalcare, de­

trarre.
defàr — affaccendamento :

éj bu un grani defàr = ho 
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avuto un gran daffare. (Cep.
defér, Valf. dajdr, Sem. e
Liv. defér).

degónda = nella frase : ca­
par una degónda = perdere
l’equilibrio della persona, va­
cillare.

deggndàr = vacillare, oscil­
lare. | Al degónda jó tot de
'sta part = casca tutto da
questa parte. (Cep. deggndér,
Sem. e Liv. deggndér).

degorént = decrescente di
luna. (Id. Sem. e Liv., Cep.
degurént, Valf. digurénf).

deint — di dentro, (v. ini). ■
i) seràr deint = rinchiudere. .
2) fig. méter deint = mettere i
in prigione. (Id, Cep., Valf. \
dint, Sem. dedint, Liv. dadint). j

déjs = dieci. (Id. nelle 1
Valli).

déjsmila = diecimila.
déjt — dato -i. (ZtZ. nelle

Valli).
déjt — dito -a. (Id. nelle

Valli).
déjtin = il dito mignolo.
del = dal, dallo. | krodàr

jó del sdii = cascare dal sonno.
de la = della, dalla. i)fóra

de la porta — fuori dell’uscio.
2) al vanzda g de la fenéstra
= pendeva giù dalla finestra.
3) al veli su de la basa — pro­
viene dal sud. 4) Ve krodd
jó de li nigla — è cascato
dalle nuvole.

de ki = di qui.
de kild = di qua, da que­

sta parte. (Liv. da kild, Sem.
de kilé, Valf. da kid).

de kiladré = da questo luo­
go, da questa parte. Anche : j
de kilaré. (Sem. de kiledrg). |

delegnd — liquefatto. (Cep.
Valf. Sem. e Liv. delega?).

deleguàr = liquefare, scio­
gliere. 1) deleguàr al butér
— liquefare il burro. 2) de­
leguàr del kalt = liquefare
dal caldo. 3) Vé tant gras
ke ’l delega a = è tanto grasso
che liquefa. 4) fig. aspettare
con ansia grande. (Cep. de-
leguér, Valf. de leguér, Sem.
e Liv. deleguér o desfér).

delék (é lungo) = strutto,
burro e grasso liquefatto e
raffreddato. (Cep. Valf. Sem.
e Liv. delék™). (v. butér).

delikui = svenimento.
delónk = subito, tosto. |

Superi, delóitk delgnkénto o
delgìikisim = subito subito.
(Id. Liv. Sem. Cep., Valf.
dalóùk). (v. Igiik).

déma = maniera, modo,
sorta. (Id. Liv. Sem. Cep.).
1) ke déma de fàr! = che
maniera di trattare! 2) ke
déma de Igrl = che sorta di
oggetto !

demenemàn = di mano in
mano, successivamente. (Sem.
demanimàn. Liv. Valf. dama-
nimàn).

deli — danno -i. (Id. Liv.
Sem. Valf. e Cep.). 1) la-
gàr ir la mòla in defi = pa­
scere le bestie sull’altrui pro­
prietà. 2) fas deli — pre­
giudicar a sé.

dendnz = dinnanzi, davan­
ti. 1) méter dendnz = pre­
ferire. 2) dendnz de mi, de
lu, de ti = davanti a me, a
lui, a te. (Id. Cep. Sem. de-
ndnt o ddnda, Valf. dant, Liv.
sempre davant).
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dent = dente -i. fd. nelle
Valli). 1) i dent del lec =
i denti del latte. 2) dent
bedént = dente doppio.
3) nùr Ignk i dent — ve­
nir lunghi i denti : si dice
quando si è mangiato alcun­
ché di acerbo o di acido.
4) gazar i dent = aguzzare
i denti : prepararsi ad adden­
tare qualche cosa. 5) trqàr
pah per i séj dent = trovar
pane per i propri denti.
6) sgrizigàr i dent — digri­
gnare i denti. 7) butàr
fóra i dentili = buttar fuori
i dentini : si dice delle bestie
vaccine quando fra il terzo e
quarto mese perdono i primi
denti. 8) mgsàr i dent =
mostrare i denti : non è però
detto in senso di minacciare.
9) i dent de la rdsiga, del
restél, delpécen = i denti della
sega, del rastrello, del pettine.

dentar = capitare, riuscire :
se dènti a.... = se mi capita
di, se mi riesce.... (Cep. den-
tér o der ini, Valf. dentei',
Sem. Liv. dentér).

depé = di nuovo, daccapo.
{fd. Cep., Valf. dupé, Sem.
dopò, Liv. dape).

derót = ernioso, (v. kre-
pentd). (Id. Sem. Cep., Valf.
sbutacé, Liv. rót, sboze}.

dervìr = aprire. | derni =
aperto. [ dérf — àpri. Anche :
derbìr. (v. debrìr, abrir).

desbùta = disputa. (Id. Cep.
Valf. Sem. Liv. disbiitd). (v.
skgfésai).

desbutàr = disputare. (Cep.
desbutér, Valf. disbutér, Sem.
e Liv. disbutér}.

descqdàr — dischiodare.
Fig. descqddla = terminare
una lunga disputa, un nego­
zio; troncarla lì. (Cep. descq-
dér, Valf. disco dar, Sem. Liv.
discgdér}. (v. coi}.

desdót = diciotto. | Anche
disdót, come a Cep. Valf.
Sem. ; Liv. disdoc. (v. qt}.

desedàr e didi- = destare dal
sonno. (Cep. desedér, Valf.
disedér, Sem. Liv. desedér}.

desfd = disfatto. | Anche
desféjt. (Sem. desfé o desféjt,
Liv. desfé, Valf. disféjt, Cep.
desféjt}.

desfàr = disfare. (Cep. de-
sfér, Valf. disfar, Sem. Liv.
desfér}. 1) desfàr jó la funi
del kar = sciogliere la fune
giù dal carro. 2) far e de­
sfàr l*  é tgt un Igràr = fare
e disfare è tutto lavorare.
3) ha anche il significato di
disfarsi di una bestia, macel­
landola : al ! d desféjta fóra.

desfds fora — risvegliarsi,
risolversi. (Valf. disfds, Cep.
desfés}. 1) desfds su = smon­
tarsi, sciogliersi, farsi in pezzi.
2) desfdsen o desfecdsen o di-
sfesdsen = lavarsene le mani,
liberarsene.

desgozàr = vincere l’impe­
dimento che ottura qualche
foro o canale. (Cep. desgqzér,
Valf. disggzér, Sem. e Liv.
desgozér}. (v. gqs, ingqzds}.

deskargabaril — scaricaba­
rile. [giuoco].

deskargàr — discaricare.
(Cep. deskarger, Valf. diskar-
gcr, Sem. e Liv. deskargér}.
(v. kargàr).

deskólz — scalzo. (Id. Liv.
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Sem. Cep.). i) Siila deskólza
— slitta senza lamine sotto.

deskórer = discorrere. |
deskórela g = chiacchierare
insieme. (7d. Cep., Liv. Sem.
diskórer, Valf. diskórar).

deskgzlr — sgarbugliare i
capelli, [v. fàtz] prima di pet­
tinarli.

deskukgnàr = sturare, le­
vare il tappo. (Sem. deskg-
kgnér, Cep. deskgkgnér). (v.
kukón).

deslacàr = slacciare. (Cep.
deslacér, Valf. dislacér, Sem.
e Liv. deslacér).

deslipa = disdetta, sfortuna.
(Valf. dislipa, Sem. disdétti).
(v. stipar).

deslipd = sfortunato. (Valf.
dislipé, Santa Maria Madda­
lena de slip è, Sem. disdite).

desmentigàr = dimenticare.
(Cep. desmentigér, Santa Ma­
ria M. sdgmentigér, Sem. dg-
mentigér, Liv. dgmentiér -és,
p. p. -é, -etiti).

desméter — smettere. | de­
sméter de piòver, de bréer =
cessar di piovere, di piangere.
(7d. Cep. Sem. e Liv., Valf.
desmétar).

desót = disotto. i) ir al
desót = impoverire. (7d. Sem.
e Cep. ; Valf. e Liv. dasót).

despedir = sgombrare, vuo­
tare. (Id. Cep. Sem. e Liv.,
Valf. dispedir).

despéjr = dietro, a ridosso.
(v. despùs, dedre). i) despéjr
l’ùs — dietro l’uscio. 2) ka-
mindr despéjr = fiancheggia­
re. (7d. Cep., Valf. daspéjr,
Sem. dispéjr, disprós, Liv.
despròs).

despét = dispetto.
despldzer = dispiacere. (ZZ.

Cep. Sem. Liv., Valf. daspld-
zar), (v. pldzer).

despregàr = rifiutare una
cosa o un favore concessi
troppo tardi : ésa te ’n de-
sprègi e te ’n iiikégi! = adesso

I ne faccio a meno ! (Cep. de-
spremer, Valf. dispreger, Sem.

I Liv. despregér).
desprézi — disprezzo. (ZZ.

Cep. Liv.).
desprezós (ó lungo) = scher-

j nitore.
despùs = dietro, a ridosso.

! despùs la pina = dietro la
| stufa. (= Liv. desprós la pitia
! o in dós pina), (v. despéjr).

distènder = stendere. (ZZ.
| Liv. Sem. Cep. Valf. destén-
• dar). 1) distènder i Igr de
I la bugada = sciorinare i panni

del bucato. 2) fig. ucci­
dere.

destendù = disteso ; fig. uc­
ciso. 1) ir g Ignk e desten­
dù =. cadere lunghi e distesi.
2) i l*  dn destendù sul kglp =
l’hanno fatto stramazzare d’un
colpo.

destojt = distolto -i. (ZZ.
• Liv.. Sem. e Cep., Valf. dò-
: stojf).
j . destgpàr — stappare, libe-
j rare dall’intoppo.

destar = distogliere. (ZZ.
! Liv., Sem. e Cep. ; Vaf. dó-
• stòr). . 1) destòr i di = di-
! staccare gli occhi da una cosa.
1 2) allontanare, cacciare da
; un luogo: destot de kild! =
: togliti di quà! (v. tòr).

destrdni = strano, incredi-
1 bile. | Al ine par trop un de­
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stràni — mi pare troppo una
cosa impossibile. (Id. Sem. e
Cep. ; Liv. al vie par destre-
indù, Valf. distraili).

destrénger = stringere.
destrigds — districarsi. (Liv.

Sem. e Cep. destrigés, Valf.
dislrigés).

destiirbàr = disturbare, in­
quietare. (Cep. desturbér,
Valf. disturbér, Sem. destur­
bér, Liv. deslurbiér -è • éj
-édd).

destùrbi — disturbo.
devért = aperto. (Valf. da-

vért, Liv. Cep. avèrta Sem.

dezd = giacché. (Id. Sem.,
Liv. dazd, Valf. dazé, Cep.
deze).

dezabitd = disabitato -i.
dezamgrd = disamorato -i.
dezatént = disattento -i.
deziméri — danno, rovina,

disgrazia. (Liv. dezinéri).
dezgnést — disonesto -i.
dezgnór-àr — disonore -are.
dezórden = disordine.
dezusàr — disusare.
deziitil = disutile.
di = giorno, dì. i) nùr

la di = venir giorno. 2) de
di in di — di giorno in giorno.
3) vénder al di per krgmpàr
la nòe = vendere il giorno
per comperare la notte: ve­
gliare di notte e dormire di
giorno. 4) kambids kóin' al
di e la nòe = mutare comple­
tamente le sembianze, il ca­
rattere. 5) al di ‘l se slóùga :
a san Tginàs - de la bóka al
nàs ; a sant Naddl - al pas de
un gal ; a Paskuéta - un’gréta ;
ci sant Antoni - un*  óra bòna-, 

a sant' Attésa - un’óra destésa
= il giorno si allunga : a
San Tommaso - dalla bocca
al naso; a Sant Natale - il
passo d’un gallo; all’Epifa­
nia - un’ oretta ; a Sant’ An­
tonio - un’ora buona; a San-
t’Agnese - un’ora distesa [più
che abbondante]. 6) al di
de santa Luzia -Pé ’l piu kgrt
kc ge sia = il giorno di Santa
Lucia [13 Die.] è il più corto
che ci sia (?). 7) didalór o
didelór = giorno di lavoro.
(Id. nelle Valli). 8) sgm lue
su k’al spunta lista la di =
mi sono alzato che spuntava
appena il giorno. (Liv.). 9) ve­
nir a la di = rinvenire un
oggetto perduto. (Cep.).

dia (la) = il luogo dove si
dispone il fieno ; il mucchio
di fieno nel fienile. (Id. nelle
Valli). 1) butàr su ’l fen su
la dia = gettare il fieno so­
pra l’altro già ammucchiato
e compresso. 2) la dia la
kos, la kdla = il mucchio del
fieno cuoce, si abbassa. 3) la
dia de li gràsa — il mucchio
del letame. 4) una dia =
una quantità.

didskgl — diavolo. | Ma did­
skgl! — ma sicuro’, ma dia­
mine ! (v. didui, bóler, barzét').
(Valf. Sem. e Liv. diàlisi).

didui — diavolo. | Anche
didol. (Id. Liv. Sem. Valf.
Cep.). 1) un didui de un =
un furbacchione ; una persona
di gran bravura. 2) un didui
de un Igr — una cosa grande,
mostruosa, singolare. 3) un
didui desk dea Póltro — un
male discaccia l’altro: pren­
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dendo rimedi eroici. 4) far
al diàgi a kudtrg = fare ogni
sforzo. 5) al g'd adós tue
i didui = ha addosso tutti i
mali. 6) òr al didui adós =
essere disperati, arrabbiati.
7) kùsa didui g'él? — che
diavolo c’è? 8) kùsa didui
g*  di in krdpa ? — che idee
ha per la testa ? 9) ir, man­
dar al didui = andare, man­
dare al diavolo.

diauléri — diavolìo. | An­
che diagléri.

diddl = ditale. {Id. Liv.
Sem. Valf.).

didalór (ó lungo) = giorno
feriale.

diferénza = discordia.
digòjr, st. f. = secondo fie­

no. [Correggi il Monti]. | An­
che adigòjr. 1) segar la di-
gojr = falciare il fieno la se­
conda volta, (Id. nelle Valli).
2) feii in fior - digojr in kglór
(Cep.) — fieno in fiore [troppo
maturo], secondo fieno in co­
lore [si falcerà ancor verde o
poco maturo]. [Stat. di Bor.,
Cap. 195 : « Sancto Michaele
in antea nullum clusum pra-
torum sit in Burmio, quod non
habeat vahonum unum, itaque
possit pasculari, praeter si in
ipso eluso adigoirum segatum
fuerit »]. (v. terzirol).

dilùvi = diluvio, acquaz­
zone. Fig. un dilùvi — un
mangione.

dina (a) = a forza di. 1) a
dina ke 'l fdgi brut temp,
al venera pò ’l bel — a furia
di far brutto tempo verrà poi
anche il bello. 2) a dina
dina d’dii féjt — ne ha fatte 

tante che... 3) a dina de
proàr = e prova e prova..,.
4) nef dezémbrina - la dura
a dina a dina = la neve di
dicembre dura tenacemente.

dina = diana! | Perlina !
= Perdiana ! | Perdinabdko!
— Perdianabacco !

dir = dire. | Anche dizer.
1) a dir a dir — quasi quasi.
2) a dir ke = a pensare che.
3) dir de no = negare. t^dir
g = predicare, comunicare
dal pulpito. 5) dir su — re­
citare, offrir prezzo, concor­
rere alla compera. 6) dir su
i pater, al rosàri = recitare
le orazioni, il rosario. 7) dir
sóra = ridire, criticare. 8) al
po piu dieia — non la regge
più. 9) diesi dre un kar, un
sak — insultare, rimproverare
ripetutamente. io) a ditela
própi cara e néta — per dir­
tela come la penso io, a
parlarti chiaro e tondo. 11) i
r dn dit jó in gésa = hanno
pubblicato il matrimonio.
12) la ge dis ben = ben le
si addice, ben le si confà.
13) dizédi = ditegli. 14) di-
zédigel vg = diteglielo voi.

disbrigàs o de- = sbrigarsi.
[Stat. di Bor., 173: « ...disim-
breghetur ad expensas ilio-
rum »].

disdót = diciotto. | Anche
desdót. (Id. Cep. Valf. e Sem.;
Liv. desdòc, disdoè).

disimpedir = dispedir. (v.
q. v.). [Stat. di Bor., I73:
« ... et aptari debeat et re-
trahi et disempediri »].

disnàr — desinare, (v. sòl-
ver).
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disnóf = dicianove. | Anche
desìiof. (Id. nelle Valli).

dissét = diciasette. (Valf.
dassét).

dii = detto, (v. dir).
dóa — dute : dden dóa — darne

via due [bastonate], din dre
dóa — ingiuriare. (Valf. Cep.
dita), (v. doj).

dóa — doga, doghe delle
botti. (Id. Liv. Sem. ; Valf.
Cep. adita).

dgbligàr *=  duplicare, pie­
gare in due. (Valf. dubligér,
Sem. dgbligér, Liv. dgbliér —
indgbliér, Cep. dublicer ; du-
blica = cuscino di fieno ri­
piegato sul carro, (v. dópi).

dodici. (Valf. dódas).
dgér (é lungo) = dovere,

compito.
doj = due. (Id. nelle Valli).

Fig. i doj d’agóst = i testicoli.
(v. dóa). [Correggi in dòse
‘ in due ’ - Monti].

dglc = dolce. | Fem. dólca :
dkua dólca = acqua zucche­
rata.

doler (é lungo) = dolere. |
dolésen — dolersene. | al se
’n dol = se ne duole.

dómbgla = insenatura e ri­
dosso del terreno. (Sem. nóm-
bgla, Cep. nómbuld). [Il Monti
ha gònibola e tombola (?)].

dgméga, st. f. = orzo. (Liv.
dgméa). (v. mak). [Il Cap. 159
degli St. di Bor. stabiliva che
il comune facesse, fra l’altre,
una elemosina di « modijs
quatordecim sicalis et modijs
sex domeghe » nella festa di
S. Gervasio e Protasio].

dgméniga = duméniga. (v.
q. v.).

dgmestigàr — addomesti­
care. 1) al temp al s‘ é dg-
mestigà = il clima s’è fatto
più mite.

dgndàr — tentennare. | l’é
cgk ke ’l dónda — è ubbriaco
tanto che vacilla. (Valf. id.,
Cep. dgndér, Liv. dgndér).
(y. degónda).

dgndina (in) — è il primo
stadio dell’ubriachezza; II. in
cacerina, III. in berldus.

dgnduló (Valf.) = pezzo di
legno con cui si lucidano le
suola delle scarpe.

dónka — dunque. (Id. Valf.
Cep. ; Liv. dgnk).

dgnzéna = dozzina. (Id.
nelle Valli). 1) Igràr de dgn­
zéna = lavorare a dozzina.

dgperàr = adoperare. (Valf.
dupardr, Cep. dgperér Sem.
dgperér, rgperér). (v. drgàr).

dópi — doppio ; fig. falso,
ipocrita. (Liv. dóblt). 1) miis
dópi — muso d’ipocrita. z)fàr
veder dopi — illudere, (v. stra­
veder). (v. dgbligàr).

dóplg = doppio. | far al
dóplg = raddoppiare. (Poco
usato).

dos = ridosso ; spalla. 1) i
dos = località presso Fosca-
gno. 2) in dos a la pina —
tra la stufa e il muro. (Liv.
in dospina).

dota = dote.
dgzént = duecento.
dre — dietro. 1) ir dre

— accompagnare. 2) ir dre
al miìr = rasentare il muro.
3) dre a l'dkua lungo il
fiume. 4) star dre = im­
piegare tempo. Corteggiare.
5) éser dre = accudire. 6) tòr 
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dre — portare o condur seco.
7) al di dre — il giorno se­
guente. 8) capdela, cela ^dàc­
ia, mcndela dre = pigliare in
odio una persona, sparlare a
danno altrui. 9) de dre —
di dietro. io) kidré = qui
intorno.

dréj = cribio grande per
vagliare, (v. kriul, vari). (Liv.
e Sem. réj, Valf. dréjt').

dréjt = diritto, (v driz).
1) dréjt kóma un pec = dritto
come un pino. 2) tirar dréjt
— andare senza fermarsi.
3) cutar su dréjt = guardar
per aria: starsene oziosi.

dréza = siepe mobile per
chiudere l’entrata in un fon­
do. Fig. para dréza — fan­
nullone, buono a poco. (Cep.
id. ; Valf. Sem. e Liv. réza).
[Stat. di Bor., 171 : «... sepem,
drazam, vel vahonum alicuius
prati vel campi »].

drezgla (li) = strumento di
legno che si allaccia ai piedi
per camminare sulla neve,
senza affondare. (Valf. dre-
zela, Liv. e Sem. rezóla). !

drila — diritta. 1) la man j
drila = la mano destra. 2) u ;
drila — a destra.

driz = diritto, (v. dréjt).
draàr — adoperare. (Valf. !

drudr. Cep. droér, Sem. dg-
perér. rgperér, Liv. rgér).

dùk = gufo. Id. nelle Valli).
dumàù — domani. | Anche

dgmd iZf. nelle Valli'.
damar: era = domattina pre­

sto. Anche doma néra. (/d.
nelle Valli .

duméniga ^domenica. 1 ' d.
de li -- domenica delle

Palme. ( = Liv. la dgménia de
li glia). In questa domenica
nella chiesa antica di S. Vi­
tale si benedicono le frasche
di ulivo che i ragazzi portano
adorne di nastrini colorati e
di rose artificiali. Le fra­
sche sono distribuite dalla
Fabbriceria.

dùr = duro. 1) dùr d'grela,
= duro d’orecchi, unpo’sordo.
2) dùr de kgmprendóni = duro
di cervello, deficiente. 3) diir
de kaplr = id. 4) lenir
dùr = tener fronte, resistere.
5) dùr kgm' un mùr = duro
come un muro. 6) dùr kg-
don. = duro come la cote.
7) dur kgm' un kojr\ duro
come cuojo.

durala = far fronte alle
strettezze. | fin ke la dura =
fin che campo.

E.

e = quando è cong. si usa
anche per ‘ invece, al con­
trario ’ : Es. mi féj isi e lu al
fa isó — io faccio così, in­
vece lui fa tutto il contrario.

éca = accia, matassa.
1) un' éca de ref. = una ma­
tassa di refe. d)fàr su l'éca
= innaspare. 3) despligàr
jò l’ééa = dipanare. 4) éca de
ordir = faldelli, matasse del­
l'ordito. 5) éca de téser =■
matasse del ripieno. 6 éca
siroìàda — matassa arruffata.
7) rittim kg de l'éca — il
bandolo. (Z7. nelle Valli'.

éjr — ieri. Borm. mod.jff.
(Valf. jèr, Liv. Sera. Cep.
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éjra = aja ; lo strato di
grano in paglia disposto per
la battitura o ajata. {Id. Sem.
Valf. Cep.). i) méterjó l’éjra
= mettere in aja [stendervi
i covoni]. 2) romper l’éjra
= romper l’ajata. f) voltar
al ko de ! éjra = voltare i
covoni in capo dell’aja.

ejrdl = l’area di base oc­
cupata da una costruzione
qualunque ; muri di una casa
bruciata e mezzo in rovina.
(Valf.). {v.éjra). [Stat. di Bor.,
135 : « supra airale versus
plateam Coffinis »].

ejrdgmdn = jeri mattina.
{Id. Liv. Sem. e Cep.). Borm.
mod. jerdumdn. {Id. Valf.).

ejrnóc = jeri notte. (Liv.
e Sem. ejrnoc, Valf. jer-
danoc. Cep. éjr de noe).

ejrséjra — jerisera. Anche
erséjra, jarséjra. Bor. mod.
jerséjra. (Cep. Sem. e Liv.
arzéjra, Valf. alzéjra).

emeddl = stipito della porta.
(Liv.) = Santa Maria Mad.
I umidal \de l’us], — la so­
glia o limitare della porta.

emó — ancora. Nelle Valli.
(v. amò).

en = anni. Plur. di an —
anno. 1) ir su i en = accre­
scersi gli anni, invecchiare.
2) far i en — compiere gli
anni. 3) Valf. kuénc en es?
— quanti anni hai? 4) por- j
tàr ben i en — portar bene i
gli anni.

én = sono. Così in tutte ]
le Valli. I Livignesi soltanto >
dicono: són.

éndes = guardanidio, ovo 1
artificiale che si lascia nel j 

nido per richiamo delle gal­
line. Anche léndes {Id. Cep. ;
Sem. e Liv. léndes, Valf. én-
das).

éndiga — cordicella per
tirare i confini dei campi o
prati, indicando ove termina
la proprietà dell’uno e del­
l’altro. I confini restano poi
fissati, sulla linea tracciata,
da piuoli di legno o da sassi
lunghi e acuti, conficcati nel
terreno e che diconsi : tér-
men. {Id. Cep. Valf. e Sem. ;
Liv. éndici).

énggla, st. f. = inguine :
li énggla di galón = la piega
della coscia al basso ventre.
{Id. Sem., Cep. éngula).

éitka — anche, (v. dnka).
enkamó — ancora, (v. an-

kamò).
enkés = eiikésa. (v. q. v.).
enkésa = anche adesso. (Liv.

enkés o e òsa).
ent = gente. | bòna cui,

bòna entrila — buona gente,
persone oneste, gentili. {Id.
Liv. Sem. Valf., Cep. geni}.

èrba — erba. 1) èrba d’odor
= erba odorosa. 2) fan
d’óni èrba un fas = farne
d’ogni erba fascio: farne di
tutti i colori. 3) mandar a
l’èrba = mandare a spasso.
4) pasentàr I èrba — pascere
l’erba. 5) li èrba kaiiva li
krésen depertòt = le male
erbe crescono dappertutto : le
birbe si trovano ovunque.
6) skgltàr l’èrba ke nas —
ascoltare l’erba che nasce :
detto di pers. che se ne sta
tranquillamente sdrajato sul­
l’erba. Anche: aver udito 
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finissimo. 7) gran in èrba I
= grano non ancora maturo. !
S) an de èrba - an de mèrda, i
9) cantar l' èrba = costumanza |
sondriese: I ragazzi sul finire
dell’ inverno vanno a frotte
in giro per le strade, facendo
grande rumore con campanac-
ci, corni, latte di petrolio, ecc.

erbàdik = erbatico, tassa
sul pascolo comunale. (Liv.
erbddi).

erbàri = erbario.
erbèc, st. m. = erbaccia -e,

piante infeste. | strepàr fór a
i erbèc in mésa al gran =
strappare le erbacce in mezzo
al grano.

erbela — erbe dei campi.
[Stat. di Bor. id., vedi Cap.
144].

erbgrdri = erbajuolo.
erétik = eretico.
errniii = gheriglio. (Liv.).
erór (ó lungo) = errore.
erpigér = erpicare. (Cep.

Valf. erpigér, Sem. erpigér I
Liv. erpiér).

érpik — erpice. (Sem. e
Cep. érpik, Liv. érpi}.

es = sei. | ti t’es — tu sei. |
ki es li? = chi sei tu?

es (e lungo) = hai : kuén 'c
en es? = quanti anni hai? i
(Valf., = es Cep. ; Liv. es — j
sei; es — hai. - Corr. il Monti). .

es — ésa. (v. q. v.).
ésa — adesso. I es ésa = 1. I . . I

adesso adesso, or ora. (v. en- ,
kés -a).

esani = esame -i.
éska = esca. | Bruzàr kóme |

l'éska = bruciare come l’esca. |
esèmpi — esempio. | i ph< 1

picen i dan ai ^9" esèmpi a | 

kui piu grane = spesso i più
piccoli danno il buon esempio
ai più grandi. (Anche ezéntpì}.

éser — essere. (Valf. ésar).
1) éser a dir = doversi dire.
2) eser cé = esser vicino :
l’è ce la kuarésima — la qua­
resima è vicina. 3) in boti
éser = in buon stato. 4) éser
miga su in del libro = essere
antipatico. 5) éser ini =
esser dentro : compromesso in
qualche faccenda, inscritto a
una società, ecc. 6) éser ini
a gamba levdda — innamo­
rato cotto. 7) éser fóra de
li kadéna = fuori dalle catene.
8) éser in kas = esser capace,
aver forze di... 9) éser gi =
esser perduto, spacciato, mor­
to. io) éser jó de céjra = es­
sere abbattuto, dimagrato, pa­
tito. 11) éser in boléta — senza
un soldo. 12) éser ligd kort
esser legato corto, esser schia­
vo ; non aver mezzi o forze ba­
stanti. 13) éser una pdskua
de rier (Liv.) = essere in gran
festa e allegria. 14) éser
in del bel = esser giunto il
momento favorevole [anche
iron.]. 15) éser kunlént de
— esser pronto a : aver pia­
cere di... | mi sarési kunlént
de tot, noma ke ti te m‘ voli-
ses — io sarei felice di spo­
sarti, solo che tu mi volessi.
16) al Pq éser — può esser
vero. 17) él 0 no él? = è 0
non è? 18) V é stéjta isi = è
andata così la cosa. 19)5^
kùél ke l’é? l'è 'l trqp bqn-
témpi — sai tu che cos’è
[la causa]? è il troppo buon
tempo ! 20) ki pódel éser 0
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U*  óra? = chi può essere a
quest’ora? 21) l'é céj = è
qua: arriva. 22) sgt gemó
kild? — siete già qui di ri­
torno ? 23) indóa es de bdjta
— dove dimori ? 24) per éser
isi góen al ne fa énka trop
= quantunque sia cosi gio­
vine, ne fa anche troppo.
2 5) s?j kóme li en li ròba
= so io come stanno le fac­
cende. 26) ina kus’ él stéjt
= ma che cos’è accaduto?
27) l’é tgt al se pa = è tutto
suo padre : assomiglia per­
fettamente. 28) vel faréj
veder mi ki ke sgm ! — vi
farò veder io chi sono : mi­
nacciando. 29) 1‘ é miga piu
léj = non è più lei. Di per­
sona mutata nella fisionomia.
30) dis ke sgm piu mi se..
= dici che non son più io se..
Decidendosi ferm. 31) l'é
miga véjra = non è vero.
32) l’é kuél ke 'l po éser
= è quel che può essere : di
persona trista all’ eccesso.
33) kóma se 7 fudés iìent =
come se nulla fosse : colla più
gran facilità. 34) eser tgt
de la sóa = tenere tutto dalla
sua parte. 35) l’é de fidik
bgn = ha buon fegato; co­
raggio. 36) se fósi in ti mi
farési in de un’ Altra manéjra
= se fossi ne’ tuoi panni,
nel tuo caso, agirei diversa-
mente. 37) l'é miga ròba
per ti — non è cosa a te
conveniente. 38) l’é mi fa
per kuél mestéjr = non è
adatto per quel mestiere : non
ha vocazione. 39) kudnt él?
~ quanto pesa? quanto costa?

40) al g èra un’ òlla. - un fra
de mólta = c’era una volta...
Detto scherz. a’ ragazzi che
ci seccano di novelle e non
vogliamo raccontarne. 41) al
ge n’é de balós! — ce ne sono
di furfanti! 42) kudnt g’él
de ki fin laó? = quanta di­
stanza c’ è da qui fino lag­
giù ? 43) kudnt g’ él de kar-
nevdl a pdskua? — quanti
giorni ci sono da carnevale
a Pasqua?

esister — esistere.
éskut = correggiato per

battere il grano fuori dalle
spighe. La mazzuola del cor­
reggiato: smazóla. A S. Ma­
ria Madd. anziché éskut si dice
fidi, il quale è composto del-
\' abail (= Valf. ’l bai!) il ma­
nico o manfano, e del ma-
tókgl (= Valf. mazóla} la maz­
zuola o vetta. La gombina si
dice a S. Maria Madd. la tire­
ria (= Valf. al rùntuV). (Cep.
e Valf. éskut, Sem. éskgt\ a
Liv. non si usa, perché non
si coltiva il grano), (v. fidi).

éstim — tassa desunta dalla
stima dei fondi.

éstrg = estro. | èstri de
mat = pazzie.

estrós (ó lungo) — estroso. |
estrós kóma ’n kavdl = matto
come un cavallo.

ezebir = esibire, offrire.
(Sem. ezibii\ Liv. esebir, Cep.
zebtr, zóbìr, Valf. èibir).

ezortàr = esortare.

F.

fadiga — fatica: inori de
li fadiga — stanco morto 
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dalle fatiche. (Cep. Valf. e
Sem. id., Liv. fadia).

fagót — fagotto -i. Fig.
far su fagót — partire ; esser
in istato interessante. (Liv.
fagót, plur. fagót).

fajtàr — allettare, adescare.
i) fajtàr ini i kamóc in de
una salina — attirare i camo­
sci dove si è sparso del sale.
2) li bésa lì s’én fajtdda —
le pecore hanno preso un’abi­
tudine viziosa. (Poco usato).

fòla — rottura, apertura. |
Comunicazione o bòtola tra
il fienile e la stalla per im­
mettere in questa il fieno e
la paglia. (Liv. uséjra). | La
fdla del téjt = l’abbaino
del tetto.

falàr — fallare : falàr al
kolp — sbagliare il colpo.
(Cep. falér, Valf. falàr, Sem.
e Liv. falér).

faldsk = fallace. 1) pra
faldsk — prato improduttivo.
2) temp faldsk — tempo che
non ispira fiducia. 3) andda
faldska = annata di poco o
nessun raccolto.

falò — falce fienaja o frul­
lana. 1) al silóù o cilón de
la f. — il manico della falce.
2) li manuéla = le due im­
pugnature. 3) la lama —
la lama. 4) la véjra = la
ghiera o cerchiello di ferro
per trattenere la lama contro
il manico. 5) al fil de la
lama = il filo della lama ossia
la parte tagliente. Le tacche
del filo : i dent. 6) la kosta
— la costola della lama. 7) al

pùles — dente d’arresto che
fissa la kóa della lama contro 

il manico. 8) capa la fall
e van a segar = prendi la
falce e va a segare il fieno.
9) guzàr la falò = affilar la
f. con la cote. io) skriàr
la falò — assottigliare il ta­
glio della lama la prima volta.
11) bdter la f. — arrotare la
f. battendone col martello il
filo sull’incudine. 12) sfoltir
la f. = togliere alla lama la
sua rigidezza e renderla qua
e là pieghevole per non
averla battuta con attenzione.
13) falò ke brama, ke brùza —
falce ben affilata, che taglia
bene. 14) uomo che falcia
= pradéjr.

faldnéla = inganno. (Poco
usato).

falla — favilla -e. (Cep.
Valf. e Liv. id., Sem. felid).

fdlka = appellativo di vacca
dalla pelle bianca.

falkola = falcinola. (/</.
Sem., Cep. fdlkula).

falò = fuoco di paglia,
fiammata che dura poco. (Sem.

flaméda, Liv. sjlaméda).
fals = falso. i)fals kónie

zùda — traditor come Giuda.
2) monéda falsa = moneta
falsa, 3) càf falsa — chiave
falsa. 4) firma falsa = firma
falsificata. 5) gnràr al fals
— giurare il falso.

faméj = servo di stalla.
(Bor. antico, Cep. Sem. e Liv.
al o i famel).

faméj — ferro ripiegato a
due punte che serve per as­
sicurare le legne che si se­
gano. A Cepina questo ar­
nese vien detto invece : kilt li­
bra o kroc. (v. queste voci).
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fanaggtón — fannullone.
fandóniga — fandonia. {Id.

Cep., NtM. fandània, XÀN.fan-
dómia}.

fant de pik = il fante di
picche, detto anche pedrg-
véjr.

far = fare. (Cep. id., Valf.
far., Santa Maria Maddalena
fer., Sem. e Liv.y^r.). ffàr
de àmen, de béstia, de balós,
de viakàkg = un trattare da
uomo, da bestia, da furfante,
da stupido. 2) un bel far
— una bella maniera di com­
portarsi. 3) far dre = me­
dicare, curare. 4) far góla
= allettare, piacere. 3) far
un pirla — far un giro di
ballo. 6) far a panar =
dar di cozzo. 7) far de nur
= procurare di venire. 8) far
iniga = non giovare, non
esser utile ; non piacere.
9) far fóra — distribuire le
le parti; uccidere. io) far
a vieni = por mente, dare
ascolto. 11) far céj = al­
lestire, preparare da mangiare.
12} far gmbria — dar fastidio,
destar sospetto. 13) far lavi
= adoperarsi in ogni modo.
14) far per importare: kùsa
te ri infdl a ti? = che te
n’importa a te? far pa­
róla = far motto. 16) far
vióco vtóco = star zitto zitto ;
non palesar nulla. 17) far
i di = fare gli occhi, abi­
tuarsi la vista. Fig. acqui­
stare esperienza. 18) far ben
— comportarsi bene, giovare.
J9) far polito = far giudizio.
20) far per costare : kùsa fai
in tgt — quanto costa in tutto? 

kùsa fdni si’ an de la pulénta ?
= che prezzo chiedono que­
st’anno della farina gialla?
21) far per raccogliere: kudnt
ri as féjt de ségel? quanto
hai raccolto di segale ? 22)far
ir de mal — buttare a male,
scialacquare. 23) far la bóka
larga fina a li gréla — allar­
gare la bocca fino alle orec­
chie : smascellarsi dalle risa.
24) far ir la butiga = diri­
gere la bottega, il proprio
esercizio. 25) far ir li gam­
ba = muoversi alla svelta.
26) far ir in bro de fazòj =
far andare in brodo di giug­
giole, in solluchero. 27) far
miga a pósta = agire invo­
lontariamente. 28) far a pó­
sta = agire con premedita­
zione. 29) far à parer =
fingere, simulare. 30) far a
kùrer = fare a chi più corre.
31) far al brec = fare a chi
più è forte nella lotta. 32) far
dir su ’l krédg, l’dtg de kgii-
trizión = far pagare il fio.
33) far su la téra = rincal­
zare. 34) far la barba =
radere la barba ; fig. vincere.
35).  far saltar — rubare.
36) far insània — vivere in­
sieme ; raccogliere, riunire.
37) fór sn lo brùska = in­
frondarsi. 38) far jó =
scrivere. 39) far jó un pai
= rimondare, assottigliare un
bastone. 40) far jó vergài
de bgn — cucinare una pie­
tanza gustosa. 41) far jó
del mulinài = ventilare il
grano. Qiìfàrjó de gros =
digrossare un legno. 43)/ù/‘
a dir = bisticciarsi. 44) far 
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ròba — arricchire. 45) far
bèga — attaccar lite. 46) far
misèria = immiserirsi. 47)far 

67) al fa 1‘ an dumdn = è un
j anno domani ; domani compie 

camàr — chiamare in giudizio.
48) òr de far = aver da la­
vorare, esser occupato. 49)7^
ke te védia mi! = fa ch’io
ti vegga ! 50) far int al pan
= infornare il pane. 51) fài­
ini la farina = insaccare la
farina. 52) far ir al fòk =
ravvivare il fuoco, tenerlo
sempre ben acceso. 53)/ór
fora li paldhka — versare il
denaro, contandolo. 54)./àr
fóra la menèstra = scodel­
lare la minestra. 55) far su
'l bindnt = aggomitolare.
$6) far su miìs = far smorfie.
57) far ir IqI a fSk a fi dina
= mandar tutto a fuoco e
fiamme : rovinare ogni cosa ;
trarre tutto per aria. 58) òr
al se de far = averne abba­
stanza da sbrigare. 59) far
jó li rama = staccare i rami
dal tronco. 60) far bgii gòk
— andar bene una cosa, aver
buon esito. 61) far a mètro,
a kilo, a brec = misurare col
metro, col chilo, col braccio.
61) far fika = fare un
atto di scherno con la mano.
62) far per partorire : al kdla
1111 mes a far = manca un
mese al giorno del parto.
63) far de dint al feù — por­
tare o condurre il fieno nel
fienile. 64) or iient a ke far
= aver niente a che fare:
non somigliare. 65) lagd- 1
dum far a mi — lasciatemi |
agire a mio talento. 66) inkoj 1
al se fa ’l tont de Mina = j
oggi si fa tondo di luna. ,

un anno. 68) far de per lor
— fare da sè, vivere da solo.
69) far de mdgrg, de gras =
mangiare di magro, di grasso.
70) far per tre = lavorare
da solo per tre. 71) al se
fa su skur = annotta; s’av­
vicina un temporale. 72) fal­
ai pas piu loiik de la gamba
= fare il passo più lungo
della gamba: non sapersi re­
golare secondo i proprj mezzi.
73) ki 'l se fa bésa al lof al
la mòia = chi pecora si fa
lupo la mangia. 74) fàela =
fargliela ad uno : corbellarlo.
75) fàla g de pret, de sor, de
purét, de dotór — vivere come
un prete, menar vita povera
o da gran signore ; sdottorare.
76) fòla pagar kdra e saldda
— farla scontare a caro prezzo.
77) fòli su bèli = farle su
belle. 78) far su monina =
far moine, blandire. 19)fir
su bela céra = far buon viso.
80) fan piu ke Bertòldo, de
vénder, de òrba — farne [di
asinerie, biricchinate, scappa­
telle] più che Bertoldo, da
vendere, di tutti i colori.
8x)/rz^ = confarsi, attagliarsi,
addirsi ; diventare ; abituarsi,
entrare in confidenza. 82) la
s’ ? féjta un bel tok de ’na
inarca = è divenuta un bel
tocco di ragazza. 83) fas ini
in tra de Igr = diventare
amici e confidenti tra di
loro. 84) fas su = arricchirsi.
85) fas li spésa — mantenersi
da sè stessi. 86) fas spónda
devergùn — contare sull’ajuto 
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di qualcuno. 87) fas in céj
= avvicinarsi. $>8)fasaprds
= appressarsi. 89) fas in
léj — scostarsi. 90) fase li
g, fas 9 li bùska = chiedere
conto e ragione di offese ri­
cevute. 91) fàsela importar
— far risaltare le proprie ra­
gioni, voler ribattere una of­
fesa.

farina — farina. 1) fa­
rina bèta o la fiór = fior di
farina. 2) farinéta -èia —
farina andante. 3) la fófa
= spólvero. 4) al sedàz de
la farina = lo staccio. 5) al
bugdt = il buratto o frullone.
(v. flgrél).

farindrsa — farinata : fa­
rina spenta nell’acqua e cotta.
(Liv. bretùs o sfriggi).

farlók — cianciatore, che
parla senza alcun costrutto,
ordine e sugo.

farlokàda = ciancia senza
sugo. (Cep. farlgkéda, Valf.
Sem. e Liv. farlgkéda).

farlokàr = cianciare, par­
lare a vanvera. (Cep. e Valf.
farlgkér, Sem. e Liv. farlg­
kér).

fasin — fascio di rami corti :
al fasin de la pina — il fa­
stello che si adopera per ac­
cendere la stufa.

fasina = fascio di rami
lunghi per forno, fornace.

fastidi = fastidio. 1) Ve
Lista un fastidi = è solo una
seccatura. 2) pleù de f. fina
stira V os del kol = carico di
grattacapi. 3) nùr o capar
fastidi = svenire, pigliar male.
4) far fastidi = dar molestia,
sospetto, disgusto.

fat = senza sale : pulénta
fata = polenta non salata.

fat — fatuo, persona leggera
e vana, asciutta di parole:
1) un Igr fat fat — una per­
sona di poco conto. 2) un
pgr faterei de un = uno scioc­
cherello. {Id. nelle Valli).

fatùra — fattura, opera,
conto. 1) pagar la fatùra
— pagare la mano d’opera.
2) Fig. far la fatùra = mal­
trattare, uccidere.

faturd — fatturato : vin fa­
llirà = vino adulterato.

fazión = giovamento : la
medezina la m’à féjt fazión
— la medicina m’ha fatto
bene, ha avuto effetto.

féca — feccia : la fòca del
vin — la feccia o gruma del
vino.

féjra = fiera. 1) la féjra
di àmen, de li fémena = la
fieradegli uomini, delle donne.
2) al paréa ’na féjra — c’era
grande animazione. {Id. nelle
Valli).

féjt — fatto -i, part. pass.
di far. 1) n*  éj féjt una =
ne ho fatta una bella. 1) l’à
féjt — ha partorito. {Id. nelle
Valli), (v. far).

fel, st. f. = fiele. 1) amar
kóme la fel — amaro come
il fiele. 2) Spàrger la fel =
avere l’itterizia. {Id. Sem.
e Cep. ; Liv. Valf. e S.ta Ma­
ria Madd. la fel).

féles = felce -i. {Id. Cep. e
I Sem., Valf. félas).

fémena = donna -e. | la mia
I fémena — mia moglie. {Id.
| Cep.; Piatta e Valf. fémana,
I Sem. fómena^ Liv. féma).
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feù = fieno. i) feù se-
degónt — fieno filiforme.
2) feù de busk = fieno di
bruscoli. 3) feù de bakét —
fieno di steli grossi. 4) feù
de illusela = fieno di fusti
d’ombrellifere. 5) fen inuf
— fieno ammuffito. 6) feù
rgs — fieno troppo cotto.
i)feù  veri = fieno poco secco.
8) feù menù = fieno minuto.
9} feù kart, loùk = fieno corto,
lungo. io) feù sek strazi —
fieno riarso. n) feù mgs o
plic = umidiccio. 12) feù
riiweni = rinverdito. 13) feù
bntd g = allettato dalla piog­
gia. 14) feù smazerà de
r àkua — fieno che ha preso
l’acqua. 15) feù pesta su =
calpestato. 16) al feù al
kdnta = il fieno canta : è secco.
17) tòr de dint alfeù — con­
durre il fieno nel fienile.
18) ruspar insénia al feù =
raccogliere il fieno in mucchi
per caricarlo. 19) skantigàr
fora al feù = sparpagliarlo
nel prato perchè diventi secco.
20) 1171 rot de feii — un ro­
tolo di fieno. 21) la dia del
feù o cuk = il mucchio del
fieno nel fienile. 22) al sgférs
del feù = il vapore che viene
buttato su durante la cottura.
23) al sbaddj del feù = arnese
che si mette in mezzo al muc­
chio per dar sfogo ai vapori
del fieno che cuoce e impe­
dire un eccessivo riscalda­
mento. 24) rul de feii (Liv.)
= rotoli di fieno non ben
sparpagliato sul mucchio :
miga ben ìndia. 25) sant Mar­
ito saren - pastór prgvédia feù

(Valf.) = Se è sereno a S. Mar­
tino [11 Nov.] il pastore prov­
veda una scorta di fieno [per­
chè nevicherà molto].

fenéstra — finestra. | al skos
de la f. = il davanzale. (Id.
Cep., Valf. finèstra, Teregua
fanésira, Sem. e Liv. balkgù-
ciù = finestruola).

fer = ferro. 1) i fer del
inestéjr — i ferri del mestiere.
2) al rùzen al india [o sindngd\
*1 fer = la ruggine rode il
ferro. 3) al fer del feù —
il ferro a mezzaluna per ta­
gliare il fieno sul mucchio.

ferd = ferrato : ferd kóm'
un kavdl = ferrato come un
cavallo : con molti chiodi nelle
scarpe. (Valli feré}.

ferdda = ferrata ; inferriata.
feragóst — la festa che si

fa quando si mette il tetto
ad una costruzione : ai lavo­
ranti si dà una merenda. (Valf.
Liv. e Cep. faraóst}.

feramént = ferramenta.
feréjr = fabbro ferrajo.

(Id. Liv. Sem. e Cep.. ; Valf.
faréjr}.

feréjr — febbrajo. {Id. Liv.
Sem. e Cep. ; Valf. fa-
réjr}. 1) nef in feréjr -
gran a stéjr = neve in feb­
brajo - grano a staja. [in
quantità]. 2) se feréjr fe-
bréza — marz marzéza = se
febbrajo febbreggia - marzo
marzeggia. 3) dio ine *n
deféndia de mi bgù feréjr ! =
Dio mi difenda da un feb­
brajo senza neve! 4) Z’f
fora l'grz de la tana! — è
fuori l’orso dalla tana! A
questo grido si usa la sera 
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del 2 febbraio far uscire al­
l’aperto, con qualche pretesto,
alcuno dei vecchi del paese,
come si fa anche l’ultimo di
di gennajo. A Forba si dice
anche : tirér fora farejrón.

fèria, st. f. = pertica sot­
tile, lunga e flessibile ad uso
di sferza. Fig. una fèria de
un àmen = un uomo lungo
e allampanato. (Cep.).

fèria = appellativo di vacca
di tre o quattro anni. (Liv.).

fers = bollente, che scotta :
al s’è skotd ku I dkua férsa
= si è scottato coll’acqua
bollente. (Liv. e Sexn. férz-a').

ferùda = castagne lessate
colla buccia intatta o ballotte.
(Id. nelle Valli), (v. fers. e
braskéjr).

fes, st. f. = spicchio: una
fes d' al = uno spicchio
d’aglio.

fèsta — festa -e. 1) li fè­
sta de Naddl, de Pdskua —
le feste di Natale, di Pasqua.
2) sóla li fèsta = vicini alle
feste. 3) di de fèsta = giorno
festivo. 4) fèsta grónda ~
giorno di grande solennità
religiosa. 5) mésa fèsta —
mezze feste : quelle che non
proibiscono il lavoro. 6) vistis
su de fèsta = vestirsi degli abiti
più belli. 7) far su pleù de
f. = fare lieta acccoglienza.
8) far la fèsta — godersi
una cosa; uccidere. 9) V é
miga sémpri f. = non sem­
pre le cose vanno propizie.
io) Cantilena infantile: du-
mdn l’é fèsta - tiic i ègri i
kdmbien la vésta - e mi kc
som puretiù - Rómbi néiika 'l 

kamizin = domani è festa -
tutti i signori cambian la ve­
ste - ma io che son poverino
- cambio neanche il carnicino.

fèudo = tenuta, estensione
! considerevole di terreno, ap-
' partenente ad uno solo e col-
I tivato anche variamente.

fidk = fiacco, debole. (Liv.
1 e Sem. Zar).

fidka = vescichetta a fior
di pelle. (Cep. e Valf. fidka,
kudl; Liv. visia, kudl).

fidka = stanchezza : bdter
la fidka = batter la fiaccona.

; (v. grépa).
fiala = fidèka. (v. q. v.).
fidiik — fianco - chi. (Liv.

e Sem. flank}.
fidska = vaso per l’olio.

i Anche : la tóla de Vóli, o fiala.
fibia = fìbbia. (Id. Cep. e

j Valf. ; Sem. fibia e fibia, Liv.
' fibia).

fida (dar la) = dare un
buon affidamento e poi agire

i all'incontrario.
fidik = fegato. 1) Fig.

; òr fidik san = aver buon
fegato, coraggio. 2) Fig. ina-

1 làs al fidik = arrabbiarsi
maledettamente, rodersi dalla
rabbia.

fifa = paura. (Liv. e Valf.
anche fùfei).

fifgla o fifula = paura:
far, or fifula = incutere, aver
timore. (Valf. féfula\ Liv. e
Sem./tf/bZa = bastonata, Cep.
ègélula o féfgla che vale an­
che: membro virile).

fifolóii o fifulón — pauroso.
(Id. Liv. e anche fifòn, fufóii,
Sem. fifosòn, Valf. e Cep. fe-
fulgn).
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fika {far li) = far dispetto :
lant per fdj fika a Ite — tanto
per indispettirlo. Fare atto
di scherno con la mano : al
g' à féjt li fika — gli ha fatto
le fiche.

fil = filo -i. i) fil dópi,
sciupi, re tori, storiti, siili =
filo doppio, semplice, ritorto,
sottile. 2) fil de kutók, de
kdnuf, de ref, de seda = filo
di cotone, di canape, di refe,
di seta. 3) fil d'èrba, fil
d’dkua = un filo d’erba, un
filo d’acqua. 4) l'é ìiu ke
’l par 1111 fil = è divenuto
così magro e sottile che pare
un filo. 5) Fig. éser takd
a un fil = avere un filo di
speranza ancora ; avere debo­
lissimo appoggio. 6) dar su
’l fil = affilare.

filò, = filato; affilato.
fila = fila. 1) de fila =

di seguito.
fildda = sfilata. | filéda da

etti (Liv.) = una processione
di gente.

fildda de ref = una gu­
gliata di refe.

fildda {falò) = falce affilata.
fildda {lana) = lana filata.
filadél = falco, sparviere.

Anche sparéjr. {Id. Valli).
filaditra = filatura.
filar — filare. (Cep. e Valf.

filér, Sem. e Liv. filér). 1)fi­
lar g de fin — filar sottile;
fig. far economia. 2) filar
g de grqs — filar grosso.
3) fila g de la stésa róka =
filati giù dalla stessa rocca :
tutti compagni. 4. Fig. fi­
lar in andréjl — filar diritto,
agir bene. $) filar a mésa — 

filare a sconto: dicesi del patto
per cui la filatrice, per mer­
cede del suo lavoro, riceve
metà del lino, o canapa o lana
o anche del filato stesso.
6) tór de filar per dar de filar
— comperare una cosa e ven­
derla senza guadagno. y)fgr-
mdj ke fila = cacio che fila.

filét — scilinguagnolo. Modo
di dire: òr tajd ’lfilét — aver
la lingua sciolta. {Id. Valli).

filò {far o ir a) — andare
in giro alla sera a far chiac­
chiere. (Cep. arzéjra éj féjt
filóz).

filók st. m. — sfilacciatura.
{Id. Cep. e Valf., Liv. sbrin-
zgla, id. Sem. e anche sbrin-
dgla).

filók = il filo delle reni:
al s’é skezà ’l filók de la
skéna = si è sotto la spina
dorsale.

filóna — filatrice. {Id. nelle
Valli).

filósqm — fisionomista.
filqsqmia = fisionomia. An­

che : finqsqmia.
filóz = filò (v. q. v.).
fin = fine, sottile, minuto.
fik = termine.
fik = scopo: al féj a fin

de bek = lo faccio a scopo
di bene.

fina {èrba) — erba fine,
buona.

fina — infino, insino, per­
fino. 1) fina Uà — fin li 0
fin là. 2) fina de finórum
= fin da un pezzo. 3) al
malerés fina i coti = man­
gierebbe anche i chiodi !

finamdj = fin troppo, an­
che troppo. (Sem. jinamèj).
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finta — finzione: al fa finta
d’éscr mori = si finge morto.

fintina (Valf.) = formanze
delle scarpe.

fio = castigo. i) pagar
al fiQ — scontare la pena.
2) far fiQ fiQ = aver paura.
(v. fifa).

fide = figlioccio -i. (Liv.
Valf. filéc, Sem. fi'àz). (v. gu-
ddz).

fidi = figliolo ; anche fiol,
plur. fioj. Più usato è marc'.
i méj mare = i miei figli.
1) fidi d*un  kan ! 2) fidi
d'una nina! (Liv. e Sem.
filól, filól — figliuolo-i).

fiómba, st. f. = paravento.
fior (d lungo) = fiore-i.

1) fidr pas o spasi = fiore
appassito. 2) un fior de ’na
marca — un fiore di ragazza.
3) la fidr = il fior di farina.
(v. flQr).

fiQrit — ciò che, senza agra,
si ottiene dal siero del latte,
colla bollitura. (Id. Valf. e
Sem.), (v. PQind).

fis = molto, assai. 1) V é
ploù fis = è piovuto fitto
fitto. 2) pleù fis = pieno
zeppo. (Id. Liv., Sem. zep,
Cep. pleù sep, Valf. pleù zd-
dru).

fisdrt — fisso in un’ idea,
ostinato, caparbio. (Liv. fi-
sdnt, Sem. fise, fisdrt, Valf.
fisós).

fit = affitto; prezzo d’af­
fitto : dar da, tSr su a fit =
dare, prendere in affitto.

fitd ia — affittato -i.
fitdQl = fittajuolo.
fldber = debole, che si rom­

pe facilmente. Riferito a per­

sona: di poca energia e va­
lore (Id. Liv. Sem. e Cep. ;
Valf. fldbar). (v. flirt).

fladàr = fiatare, respirare.
Anche fledàr). 1) al fldda
nénka — non fiata neppure:
è immobile. 2) f as iléùka
de fladàr = non devi neppur
fiatare: devi accontentarti cosi.
3) fldda miga ku nigùù = non
aprir bocca con nessuno. (Valf.
fledér o sfladrdr, Cep. fladér,
Sem. e Liv. fladér) (v. file,
fladàr).

fladàr (Liv.) = fiato.
fldma = fiamma -e. 1) ir

tQt a fòk a fldma = andar
tutto a fuoco e fiamme, a
soqquadro, in rovina. 2) rQS
kóme 'ita fldma = rosso in
viso come una fiamma di
foco. 3) kacàr fldma fora di
di — mandar fiamme dagli
occhi. (Id. nelle Valli).

flamdda = fiammata. | An­
che sflamdda. (= Liv. -cda).

flàr (i) = le fragole. (Valf.).
fle — fiato, respiro. 1) sfil­

zar alfle = aver fiato cattivo.
2) desmentigds de tirar al fle
= dimenticarsi di respirare :
morire. 3) podér néùka tirar
al fle del strak = non po­
ter fiatare dalla stanchezza.
4) fina a V ùltim fle = fino
alla morte. 5) lenir al fle
= trattenere il respiro. 6) bòr
in de tiù fle = bere d’un fiato.
7) or piu fle = non aver più
forza. 8) fle buia ia — fiato
sprecato. (Cep. e Valf. id.,
Sem. fle e fladàr, Liv. fladàr).
(v. inflé, fledàr, koflé).

flebótik = llebotomo. (Id.
Sem. e Cep. ; Liv. flebili).
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fledàr — fladàr. (v. q. v.).
fléska = crepaccio di ghiac-

ciajo. (Z<Z. Liv. Sem. e Cep. ;
Valf. fréska).

flètei = fetta -e. i) una
fléta de pan, de salditi, de
furmdj — una fetta di pane, di
salame, di formaggio. 2) far
g a fléta, sfletàr g — affetta­
re, tagliare a fette o in fette.

flirt — frivolo, persona di
poco conto, (v. fldber).

flodrg = fodero di cuojo,
astuccio di metallo, {Id. Liv.
e Sem. ; Valf. flédru, Cep.
flódriì).

flqk = fiocco -chi: flok de
lana, de nef = fiocco di lana,
di neve. (ZZ. Valli).

flóka {la) = la neve. {Id.
Valli ; a Valf. anche rùfa).

flqkàr = nevicare ; cadere.
1) spéjta ke i te flókien g in
bóka! = aspetta che ti ca­
schino giù in bocca 1 2) Ve
flókd g koinè un salóni ! = è
caduto come un salame !
3) l'é tre di ke ’l piqf e ’l
flóka - e ramór Cd amò de
riva; o ke l’d capò la cóka -
o ke ’l s’é dismentigd.

flqkét — gnocchi fatti con
farina. | flqkét de saùk se la
farina è impastata con sangue.
(Valf. flukét).

flòl = il correggiato. (S. Ma­
ria Madd.). (= flòel di S. An­
tonio Morignone). (v. éskut).

flòl = debole, meschino :
una flòl ròba — una misera
cosa. {Id. Valli).

flou — molle, floscio, sner­

flgnf — luogo del fiume
dove l’acqua è più profonda.

flgr {g lungo) = culo: ba­
simi al flgr ! = baciami il...!
(Valf.).

jZpr = {g lungo) = il fior
di latte. È femm. e non s’usa
mai per indicar fiore di pianta.
(v. fior). 1) far su la flgr
— formarsi la crema sul latte.

; 2) tòr ia la flgr = deflorare
: il latte. 3) pulénta ku la flgr

= polenta in fiore. {Id. Liv.
Sem. Valf. e Cep.). {v. flgrét,
sflgràr).

flgrét = cruschello : pah de
flgrét e tartùfgl = pane di
cruschello e patate. {Id. Liv.
Sem. Cep. ; Valf. Piatta e S.ta
Maria Madd. flurét).

flgrit = figrit (v. q. voce),
ma è meno usato.

flqs {q lungo) = floscio. {Id.
Sem. e Cep.). (v. flou).

fóa (Liv.) = fgis (Bor.). (v.
q. v.).

fgar — fuggire. Si dice delle
bestie che fuggono pel caldo
e pei mosconi. Fig. : essere
di malumore e sfuggire la com­
pagnia. (Valf. fudr, Cep.fucr,
fgér, Sem. e Liv. fgér). (v.

fòdra = fodera; soppanno.
(Sem. fòdra e flodra, Liv. e
Valf. flodra). (v. flodrg).

fòdràr = foderare ; soppan­
nare.

fòdréta — federa che rico­
pre Z' intima del guanciale.

vato. (Anche sflòìi come a
Liv., Sem. sflgìl, sgdsk — poco
compatto).

Anche : fòdrigéta. (Cep. id,
Valf. fluòri góta, Sem. fidi-
gela, Liv. flòdréta).

fófa {la) = lo spolvero,
ossia la farina leggera che 
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nel macinare si deposita sui
corpi vicini.

fófati {al) — il culo. (Valf.
gergo).

fògàr — tener acceso il
fuoco ; essere riscaldati. Fig.
scialacquare; consumare in
un subito come neve al sole.
(v. fòk).

fògént = infuocato, rovente,
ardente, rosso.

fggulàr = fuggldr. {y. q. v.).
fgiz = capriccio di rabbia,

permalosità per cui si lascia
una relazione amichevole. (Zd.
Cep., Valf. fuiz, fica, Sem.
fgiz, fóa, Liv. brankér la fóa
= pigliar cappello), {y.fgàr).

fòk = fuoco. 1) pizàr al
fòk = accendere il fuoco.
2) smurenzàr o smorzar al f.
= spegnere il fuoco. 3) far
ir al fòk — ravvivare, attiz­
zare il fuoco. 4) ir tgt a
fòk a fldma. (v. fldmd). 5) al
tdka fòk! — è scoppiato un
incendio ! 6) al sóna de fòk!
= suona che c’ è fuoco !
7) al se buterés in del fòk
= si butterebbe nel fuoco.
8) bgfàr ini in del fòk = sof­
fiare nel fuoco per ravvivarlo.
Fig. aizzare discordie o fo­
mentare passioni. 9) capar
fòk = prender fuoco. Fig.
arrabbiarsi. io) al fòk etérn
= l’inferno. ir) Quando
un ragazzo perde un dente,
lo getta nel fuoco e dice:
fdk, fòk, to’ 'stu dent e dd-
vien un d’or g d'argént, ke
pódia mangàr pan de karcént
= o fuoco, o fuoco, to’ que­
sto dente, e dammene uno
d’oro o d’argento, che possa 

mangiare pan nero di crusca.
12) al g’d sarà tene fòk (Valf.)
= vi saranno tante famiglie.
fol — sacco di pelle con­

ciata. | al fol del plòl = la
pelle del pidocchio schiac­
ciato. (Cep.). (v. bólga).

fòla — foglia -e. {Id. nelle
Valli, Bor. mod.yj/a). 1) tre­
mar kóm*  una fòla = tre­
mare dalla paura come una
foglia. 2) restar ku [o in de~\
li fòla = restare senza frutto.
3) malàr la fòla = mangiare
la foglia : = capire a che
tenda un dato discorso. f)fàr
la fòla = raccogliere le foglie
nei boschi per strame. 5) sier-
nùm de fòla — strame di fo­
glie. 6) una fòla de pan —
una fetta sottile di pane.
7) voltar la fòla = voltar
pagina. 8) zuggnér a li fòla
(Valf.) = giuocare alle carte.
■9) ramar inséma la fòla =
raccogliere le foglie secche.

fòla — la casa dove sta la
gualchiera.

fglàr = sodare il panno. |
fglàr sfati = sodare il pan­
nolano con molta forza.

fglón = la gualchiera, ossia
la macchina colla quale si
sodano panni casalinghi e ru­
stici lavori di maglia. à) A
Bormio, borgo, non ve n’ha
alcuna. Ve n’ha una a S. An­
tonio di Valfurva. Due altre
sono a Premadio in Valdi-
dentro. Una quarta gualchiera
trovasi a Livigno. Anche le
poche gualchiere antichissime
e veramente primitive tuttora
in azione vanno scomparendo,
perché si preferisce vender 
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la lana e comprare vestiti
meno costosi sul mercato, o
inviare la lana nella vicina
Svizzera, dove è meglio la­
vorata. b') Le parti del fglóii
sono le seguenti : i) li dóa
gamba = le aste dei mazzi.
2) i mar tèi = i mazzi, spe­
cie di grossi pestelli di fi­
gura rettangolare e di larice,
i quali, sollevati per forza del­
l'acqua, ricadono sul panno.
(=2 piken jó sul pari). i
skaliù di martél = i denti dei
mazzi. 4) al stuét o bui =
la pila, forte cassa formata
di un sasso scavato e fode­
rato di legno, dove si pone
il panno per la sodatura fo-
Ignadùra'). 5) 1‘albgriù o
aggi — bastone di legno o
spranga di ferro che attra­
versa in alto le aste dei mazzi
e le trattiene fra due travi pa­
rallele e orizzontali che forma­
no una parte del teléjr. 6) te­
léjr — impalcatura. 7) l’ dl-
bur = lo stile orizzontale di
una ruota esterna fatta girare
dall’acqua. 8) Per regolare
la forza dell’acqua si adopera
la stanga, la quale è fissa in
un ferro a tacche detto kroc.
9) Piantate nello stile sono li
dóa pdlmula — i levatoj dello
stile, che, toccando nel girare
li pdlmula di martél, le alzano
e lasciano poi ricadere di peso
sul panno che trovasi nella
pila. io) al póles o agój =
il ferro cilindrico che so­
stiene l’estremità dell’àlbur.
11) dàj l’akuatò = aprire
l’acquedotto che versa l’acqua
nella pila. c) Operazioni 

del sodare: Dópu kudj di,
fola ’l pan, se ’l tira su ben
tes in d’una lata, perkè al
restia miga ini li rgàta, e
isi se ’l léga deèggtàr e su­
gar a se mót — Dopo qual­
che giorno, sodato il panno,
si avvolge ben disteso attorno
una pertica, perché non re­
stino dentro delle increspa­
ture, e così si lascia sgoccio­
lare ed asciugare a suo modo.
Poi si piega : se ’lpliga su. —
Il panno nel bormiese si soda
semplicemente. Le altre ope­
razioni del garzare, cimare,
mollettare, lustrare, calmuc-
care, ecc., [v. Carena, Vocab.
domestico d’arti e mestieri},
non si conoscono neppure.
[Stat. di Bor., 202: « nullus
burminus pannus debeat ti-
rari cum rota postquam fuerit
follatus, sahio cum rotis a
palibus »].

fglgnadùra = sodatura.
fglgnéjr -a = gualchierajo-a.
fgm — fame. 1) pleii de

foni = molto affamato. 2) una
fgm de ladro = una gran
fame. (v. lùdricì). 3) Igiik
kóme la fgm — lungo come
la fame : detto di cosa che
non finisce più. 4) dies ire
dies ila - kudnt g’ éj foni
ng pos kapila! — dies irae,
dies illa - quando ho fame
non posso capirla ! 5) Fig.
li skàrpa li g’ dn fgm = L
scarpe sono rotte. {Id. nelle
Valli), (v. bùsera, gósa, géfat
barlókcì).

fgn — lento, pigro nel la­
voro. (7d. Liv. Sem. Valf.
Cep.).
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fgTidda = lavoro fatto con
trascuratezza, di poco conto.
(Valf., Sem. e Liv. fgìiéda,
Cep. fgìiéda).

fgnàr — lavoricchiare. (Cep.
e Valf. fgìlér, Sem. e Liv.
fgìlér).

fgndàr g = affondare. (Liv.
fgndér jó, Cep. fgndér fg).

fóndik = fondaco.
fgndùl = fondime, fondi-

gliòlo : al fgndùl del kafé, de
la lum = il fondigliòlo del
caffè, del lume a olio. (Id.
Valf. e Cep., Sem. e Liv. al
fgndùl).

fgnina = carina, piccioletta.
(Id. nelle Valli).

fgùk = fungo -ghi. (Id.
Valli). Alcune qualità di fun­
ghi : i) fgnk feréjr =
boletus edulis. 2) pet de
Igf — lycoperdon bovista.
3) spgngóla — morchella escu­
lenta. 4) manina = clava­
ria esculenta. 5) trifgl -a =
tuber cibarium o tartufi.

fgnt = fondo : ! d vedù
iìénka ’l fgnt del bicér — non
ha neanche visto il fondo del
bicchiere: detto di uno che
beve d’ un fiato.

fgnt — profondo. 1) stu
bòc 1‘ é g belebén fgnt = que­
sta buca va giù discretamente
profonda. 2) ila l'dkua V é
g piu fónda — là il fiume è
più profondo. (Sem. alt, font,
Liv. alt -d). (v. fgndàr o).

fópa = fossa, concavità del
terreno. | teréù infopd = ter­
reno fatto a buche." (Id. Valf.
Cep. e Liv. ; Sem. anche :
w/).

f8r = febbre. (Id. Valli).

1) fòr de kavdl = febbre di
cavallo : febbre forte. 2) bd-
ter la fòr = battere la feb­
bre. 3) al me ven la fòr
usta a penzdj = mi coglie la
febbre solo a pensarvi. 4) nùr
fóra la fòr su li Idbra — for­
marsi per la febbre, delle ve-

| scichette sulle labbra. 5) in-
| fòjris — prender la febbre.

6) infòjri — febbricitante.
fóra,fóri — fuori. (Id. Cep.,

Valf. fora, Sem. e Liv. fóra,
fgr). 1) nùr fóra = venire
a sapersi. 2) fóra de mòt =
fuori di misura. 3) méter fo­
ra = mettere in conto ; sten­
dere all’aria aperta. 4) fòla
fóra ku la mòra = decidere
di chi è il punto con una
puntata alla « morra ». 5) ini
g fóra ! = dentro o fuori ! =
o questo o quello ! 6) far
fora — distribuire le parti ;
uccidere, spacciare uno. 7) dir
fóra = mettere in circola­
zione una voce. 8) tirds
fóra = svestirsi ; cavarsi d’im­
piccio; uscire da una società
o partito. 9) fóra de lu =
fóra de li kadéna = fuori
di sé, impazzito, disperato,
scatenato. io) dar fora =
distribuire. 11) sf ólta al dà
fóra sant e àmen = questa
volta si arrabbia, impazzisce,
di certo. 12) fóra per li
fróska = fuori per le frasche :
disattento. 13) venisen fóra
= riuscire a riscuotere un
vecchio credito, xfìniirfóra
= venir fuori di prigione.
15) fàra de l’invérn — pas­
sato l’inverno. 16) fóra de
dùbi = fuor di dubbio. 17) fó- 
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ra de ics — fuori d'uso.
r8)j#r« post = fuor di posto ;
un prezzo fóro de post =
esorbitante. 19) fora de man
= fuor di mano. 20) fóro,
de bdjta = fuori di casa,
senza alloggio. 21) fóri temp
— fuori del tempo prescritto.
(Liv. ir fgr su, ir fgr g =
andare in su, in giù, salire.
discendere).

fgrbdsk = gli abitanti della
Valfurva. | Anche : furie.

fórbes = forbici. È anche
sing. | fórbes de li bésa, o
fórbes per tènder = cesoje
per tosare le pecore. (Jd.
Cep. Sem. e Liv. ; Valf.
fórbas).

j'orbizeta — forfecchia.
fórka — la forca fienaja.

È di legno ed ha tre rebbi o
pùnta, (v. triénza).

fgrkdda de fen — una for­
cata di fieno.

fgrkét = bidente di ferro per
sollevare mannelli di paglia.

fgrmdj = formaggio, (fd.
Liv. Sem. Cep. ; Bor. mod.
e Valf. furmàj). 1) fgrmdj
gras, mdgrg = formaggio
grasso, magro. 2) fgrmdj
de tara = f. stramaturo.
3) fgrmdj del pizik o pizi-
gént o mordént = formaggio
piccante. 4),fgrmdj kefila =
cacio che fila. 5) li kdmgla
del f. = la carie del cacio.
6) Ai bambini si dice per in­
timorirli : al veliera kìiél del
furmdjl = verrà il castiga­
matti ! 7) snizàr un furmdj
— tagliare la prima fetta,
manimettere, (v. limùda -in,
poi, maskdrpa, ziger).

fgrmént = frumento. i)fgr-
mént primabrdn == frumento
marzuolo. 2) f. invernic =
frumento vernino, (v. gran).
(Jd. Liv. Sem. ; Valf. Cep. e
Bor. mod. fnrmènt).

fgrménta = appellativo di
vacca della pelle bianco-ros­
siccia.

fgrmentón = grano sara­
ceno : farina de furmentóii =
farina néjra, farina nera.

fgrmiga = formica -che.
(Jd. Sem. ; Valf. Cep. e Bor.
mod. fumiga, Liv. fgrmi a).
1) un briggléri de f. = un
brulichio di f. 2) una pru-
sisóù de f. = una proces­
sione di f. 3) ilùr ini li
fgrmiga in d'un pe = avere
il piede intormentito. 4) li
fgrmiga li pizigen = le f.
pizzicano. 5) fgrmigón =
fig. si dice d’uno che si cac­
cia dappertutto.

fgr 11 = forno. — A Bormio
trovasi il forno casalingo
presso quasi tutte le famiglie
di contadini. Esso sporge col
suo gozzo enorme, all’infuori
del muro, sulla via, sostenuto
da grosse travi. Molte sono
ancor oggi, specialmente nelle
Valli bormiesi, le famiglie che
continuano l’antichissima u*
sanza di farsi il pane in bdjta,
anziché comperarlo dal pa-
nattiere (prestinéjr). Il pane
ben cotto si mette nelle per­
tiche a seccare, e cosi si con­
serva buono e si mangia an­
che dopo più mesi. (v. jan\
a) Parti del forno: 1)
vòlta del f. — cielo, volta
del f. 2) al sèi del /• = 
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piano del f. 3) la bóka del
f. = bocca del f. 4) al
kuérc = chiusino o chiudenda,
lastrone di lamiera con che
si tura la bocca del f. ó) Ar­
nesi : 1) al rodéc — tirabrace,
ferro ricurvo a lungo manico
di legno per cavar la brace.
2) al skgéc — spazzatojo,
spazzaforno o fruciandolo,
mazzo di cenci (strofa inu­
miditi, legati in cima di una
pertica. 3) la pala = pala
per infornare e sfornare, e) li
gglósa = ramoscelli secchi
che si accendono presso la
bocca per rischiarare il forno.
d} Modi di dire: 1) skur
kóma in bóka al fgrn = scuro
come in bocca del forno.
2) bóka grónda kóma la bóka
del f. = bocca grande come
la bocca del f. 3) se kos
paù in tene f = si cuoce
pane in tanti forni : si può
far bene in tanti luoghi di­
versi. 4) Quando una donna
ha « sciolto il grembo » a
Bormio si dice che nella sua
casa V é krqdà jó 'l fgrn! —
è crollato il forno ! [Il cap.
211 degli Stat. civ. di Bor.
prescriveva che il forno fosse
costruito « super bonum
murum saluo ubi esset an-
dedum.., sit de muro siue
asseribus astrigratis bene de­
super... et nullum fumarium
sit in dictis uoltis apud fur-
num »].

fgrnàs — fornace, (v. kal-
kéjra'). 1) i grep de la for­
ti às = i ciottoli rimasti non
cotti nella fornace.

fgrnéjr — fornajo : bidiik 

kgm' un fgrnéjr = bianco
come un fornajo.

fgrnimént = fornimento,
bardamento dei cavalli.

fgrnir — finire. (Id. Sem.
e Liv. ; Bor. mod., Piatta,
Valf. e Cep. fiirnir).

fórsi — forse. (Sem. forzi,
Liv. fos — forse ; fos enk =
fors’ anche, fos e’ hi — forse
anch’ egli).

fori — forte. 1) azé fort
= aceto forte. 2) dkua feria
— acqua ferruginosa.

fgrzelina = forchetta. (Bor.
mod. furzelina, Sem. fgrzina,
Valf. e Cep. furzina, Liv.
piróiì).

fgs (g lungo) = foce, ca­
nale d’irrigazione. 1) far su
li fgs = aprire le foci. 2) li
remgndadùra de li fgs — la
erba che si taglia lungo le
foci dei prati. 3) fgs ingo-
zàda — canale ingorgato.

fgs (g lungo) = avido. |
fgsec de uii = ingordaccio.

(Id. Valli).
fgsk = fosco. 1) védri

fgsk — vetri appannati. 2) tra
'l céjr e ’l fgsk — tra giorno
e notte. 3) un temp fgsk —
un tempo nuvoloso. 4) un
parlar fgsk — un parlare o-
scuro.

fóta = stizza: capar, bran-
kàr la fóta = pigliar la stizza.
(Zrf. Vaili).

fra — frate -ì.
fradél = fratello. Plur./ra­

de/ (= Bor. ant., Cep. Valf.
Sem. e Liv. fradél). 1) fra-
dèi drit — naturale. 2) fra-
dèi stori — bastardo. 3) mez
fradei = fratellastro. 4)awJr 
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de fradél - amór de kurtél —
amor di fratello - amor di col­
tello.

frakas — frekds. (v. q. v.).
frakaséri = fracassio.
frdkgnelle frasi : dica dre,

capali su un frdkg — dirne,
pigliarne un carpiccio.

frdnipgl (jìéiika) = nem­
meno una briciola.

frdnggl = fringuello. (Id.
Sem., Valf. fràngiti, Cep.
fraiikuliii, S.ta Maria Madd.
frangile?).

fraiik — lira, (moneta).
fraùk = franco, sicuro,

energico. i) fraiik de pgls
= di polso fermo, sicuro.
2) sfa su fraiik = sta sano.
3) a pósta frdiika = a méta
sicura. 4) si fraiik (Liv.) =
sì, certo.

fràsen = frassino. (Valf.
frasari).

fraskeria = marioleria, bi-
ri echinata. (Sem. bardaséda,
barceléda : Cep. bindgnédd).

frejdór (ó lungo) = raffred­
dore. È più usato nelle Valli.

frejditra = freddura: sant
Lorenz de la gran kaldùra -
sant Vincénz de la gran fréj-
dùra - un e l’ditro pok al
dura = Quello di S. Lorenzo
(io agosto) è il giorno più j
caldo, il giorno di S. Vin­
cenzo (22 gennajo) è quello
più freddo: l’uno e l’altro
poco durano.

fréjt — freddo. (/</. nelle
Valli). 1) mqrél del fréjt —
paonazzo. 2) stremi del fréjt |
— spaurito dal freddo. 3) iù-
kqrni del fréjt = si dice dei
panni induriti dal gelo. 4)

granfi del fréjt = rattratto
dal freddo. 5) intremorti o
intgrmenti del fréjt. — intor­
pidito dal freddo. 6) gelar
del fréjt = gelare dal freddo.
7) fréjt órit = freddo or­
rido. 8) fréjt ke 'l tàka jó
i pe = freddo tale che fa ge­
lare i piedi sul suolo. 9) fig.
ilùr kalt e fréjt = venir caldo
e freddo : impaurirsi, io) fig.
far ile kalt ile fréjt — non
fare né caldo né freddo: es­
sere indifferente per una cosa.
11) Fig. un lor fréjt fréjt =
una persona fredda. 12) 6d-
ter brokéta del fréjt = battere
i denti dal freddo. 13) maii
fréjda - kqr kalt = mani fred­
de - cuor caldo.

frekds — fracasso : far un
frekds del didui — fare un
gran fracasso.

frekasós su = fracassarsi.
friga = fregagioni : far li

friga = far massaggi.
frigar = fregare. 1) friga

ia ’l tdul — pulisci il tavolo.
2) frigar su kg ’l bitter =
untar su col burro. 3) capar
una bòna frigàda = pigliarsi
una buona lezione. 4)/'rigel
jó la bóka — pulisciti la bocca.
[Correggi friga- Monti]. (Cep.
e Valf. frigér, Sem. frigér,
Liv. friér).

friggi = briciolo: un fri­
ggi -in = un briciolo, un po-
chettino. (v. pit -iii, zik).

friggla — briciola: unafri-
ggla de paii = una briciola
di pane. (ld. Sem., Cep. e
Valf. frigula, Liv. migola).

fritta = civettuola, smor­
fiosa. (Anche : sfrina).
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frinóza = frina. (v. q. v.).
frinozàr = sfrinozàr. (v.

q. v.).
fris = vegeto, rubizzo, in

buona salute. (Jd. Sem. e Liv.).
frgdólf = Frodolfo, nome

del fiume che attraversa il
piano di Bormio. In antiche
scritture si trova : Fredolf,
Frigurfi, Frigulfi. [v. Stat.
di Bor., 163 : « De Aqua Fri­
gurfi quae conducitur ad ron-
chos » - Cap. 164: « ... in
glaredo Frigulfi »].

frgnt =■ fronte. 1) frgnt I
ke mùca indré = fronte che 1
scappa indietro : fronte bassa I
e fuggente. 2) guadeiìds al 1
pan kol sudór de la frgnt = ]
guadagnarsi il pane col sudor
della fronte.

frgntdl = frontale della ;
briglia. | Località.

fróska = frasca, fronda. !
1) skóa de fróska — scopa
di frasche senza foglie. 2) ir
fora per li fróska = aver la
testa fuori per le frasche.
3) capar, dgperàr la fróska =
usare la verga. 4) méter
fóra li fróska = decorare la
via con rami e pianticelle di
betulle, come si usava nel
Corpus Domini.

frgskàda = un colpo dato
con la frasca.

frgskàr su — usare la verga.
frgskéjra = è il nome di

un arnese che si usa sui monti
(Livigno, ecc.) per portare il
fieno sul capo. Il fieno è di­
sposto a brdnka su un telajo di
legno ; poi si lega col fumacól,
piccola fune che si fa scorrere
con un legnetto detto ral.

frósgla, st. f. = i frutti
delle rose selvatiche. (Valf.
anfrósula, Cep. frósuld).

friìa {la) — ogni frutto della
terra [prima, segónda frùa\,
ma più spesso il ricavo dei
latticini. {Id. Liv. Sem. Valf.

j Cep.).
fruir = usufruire.
frust — frusto. [ pan frust

= abiti usati. (Valf. libre).
frustar — logorare, usare

panni, oggetti.
fugglàr = focolare. Anche

cendrè come nelle Valli. A
Livigno il focolare è nel
mezzo della cucina. Il fumo
esce dalle fessure tra una
trave e l’altra. Non vi sono
fumajoli.

fuiù, st. m. = la faina.
(Valf.).

fùlmen = fulmine. 1) ir
kóm 'alf. = camminare come
il fulmine. 2) l‘é zi, l’é
mucd kóm ’al_/. = è scappato
come un fulmine. 3) ! è
plgmbd ki kóm 'un f. = ca­
pitò qui come un fulmine :
all’ improvviso.

fulmindnt = zolfanelli,
fiammiferi di legno. {Id. Liv.,
Sem. e Cep. ; Piatta e Valf.
furmindnt).

fum, st. m. = fumo. 1) l'é
kóm' al fum in di òl = è
come il fumo negli occhi.
2) s'd vedù piu ne fum ne
lum = è sparito tutto.

fum, st. f. = fune. 1) Igùk
kóma ’na fum = lungo come
una fune, che si fa aspettare
molto. 2) la tréca de la f. =
la treccia della f. 3) la spòla
de la fi — la spuola. 4) al
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grgp = il nodo per tratte­
nere un capo della fune nella
spuola. 5) il tratto di fune,
a l’un dei capi, non intrec­
ciato : la lispa.

fumar — fumare. 1) i
téjt i fùmen — i tetti fumano
[quando dopo la pioggia, ri­
torna il sole e li fa svaporare].
2) fumar kóma un turk, kóma
uù kamiù — fumare come
un turco, come un camino.

fumént = fumigio : far ini
fumént in de la stùa = fare
suffumigi nella stanza.

funacól, st. m. = funicella.
Anche fumacól -in (Id. Cep.,
Liv. finacól, kanacól, Naif, fu-
macólci). [Corr. il Monti].

funddro — funajo, chi fa
o vende funi. (Jd. Liv. Sem.
e Cep., Valf. e Piatta fund-
dru).

furar ini = bucare: intro­
durre una cosa in un foro.
[Gli Stat. criminali di Bor.
(Cap. 45) punivano i ladri
con la foratura dell'orecchio
destro fatta con un ferro ro­
vente: « foretur sibi auricula
eius dextera, cum ferro ca-
lido, in platea Communis,
coram populo, congregato
pulsatis campanis »].

fùria = furia. 1) capar
la fùria, Ir in fùria — andar
sulle furie. 2) maladéta la
tóa fùria ! — maledetta la tua
furia !

furie = gli abitanti della
Valfurva. | Anche: fgrbask.

furiós (ó lungo) = furioso:
furiós kóma ’na béstia = fu­
rioso come una bestia.

furlana — danza, ballo 

campestre : bdter la furlana, =
ballare.

furlórum (iti) = in capo
al modo, a quel paese: /’/
zi finamdj in furlórum = è
andato lontano lontano. (Sem.
Liv. in firlórgm, Cep. furli-
■rgm -largm -lórum).

fus = fòsse. Anche fudés.
(Cep. fgs o fus o fudési, Valf.
fgs o fgdési, Liv. fósi o fu­
dési).

fùs = fuso -i. 1) Parti
del fuso : li pùnta = le punte
o cocche ; al ventrél = il
ventre. 2) dréjt kgni un
fùs = dritto come un fuso.
3) léga far i fùs a ki k' è ùs
— lascia fare i fusi a chi è
uso : a ognuno il suo me­
stiere. 4) far su ’l kablin
al fùs = incoccare. 5) ddj
al pirlo al fùs = far com­
piere un giro al fuso per
fraùkàr su ’l fil = per affran­
care il filo. 6) il girare del
fuso = pirlàr.

fusaról = fusajo, colui che
fa fusi.

fuzil = fucile.
fuzina — officina, fucina.
ftizón = fusione; méter in

fuzón la karn in del vin =
mettere la carne in fusione
nel vino.

G.

ga — già. (Liv. sa, Sem. ze,
Cep. ge. Valf. ah! ze ze, ben­
derà — ah ! già, già, è vero,
ben detto), (v. gainó}.

gabdn -a = pastrano. Sì
dice: dkua mpnùda - kpjóna
’l vilàn, par ke no ’l plùvia » 
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e la pdsa ’l gabdn — l’acque­
rugiola inganna il villano :
sembra non piova e trapassa
il pastrano. (Id. Liv. e S. Ma­
ria Maddalena, Cep. gubét,
Valf. gab dna, £ùba).

gabdz = cassone dove i
muratori mettono la calcina.
(Cep. Sem. e Valf. ; Liv. ga-
vdz).

gdbia — gabbia. i) la
gdbia del sterniun = la gab­
bia dello strame. 2) li ba­
icela de la gdbia = le gretole
della gabbia.

g' dbia — 1) egli abbia:
béna ke Iti ’l g‘ dbia rezón =
bisogna che lui [egli] abbia
ragione. 2) gli abbia, abbia
loro : béna ke ’l g’ dbia déjt
rezóti — bisogna che e’ gli
abbia dato [o abbia dato loro]
ragione.

gabbiài (al di de') = il
giorno dell’Epifania. Questo
giorno è degno di speciale
rilievo per l’antica costu­
manza di vénger, vincere, il
cosidetto gabindt. Consisteva
nel prevenirsi, incominciando
dai vespri della vigilia fino
a quelli del giorno dell’ Epi­
fania, a chi era primo a dire
all’altro la parola: gabindt.
11 prevenuto dava qualche re-
galuccio al vincitore. La co­
stumanza è ormai quasi di­
susata, ed è ridotta ad una
risorsa pei ragazzi, che otten­
gono di sicuro, in tale occa­
sione, qualche dono dai pa­
renti o qualche frutta dai vi­
cini e dai benestanti. Bisogna
risalire ad almeno 50 anni fa
per trovare in vigore le in­

dustrie e gli accorgimenti cui
si ricorreva, fra gente d’ogni
età, per riuscire vincitori.
Erano strani e geniali appo­
stamenti, false malattie, ac­
cattonaggio larvato, travesti­
menti nei costumi delle val­
late e perfino simulati in­
cendi. Si facevano anche im­
portanti scommesse. (Cep. e
Valf. gabinét, Sem. gebinét,
Liv. gibinét\ i Livignaschi di­
cono scherzosamente : - Bgndi,
gibinét! - Tiri la cg al gei!
= Tira la coda al gatto!).

gabùs = torso di cavolo.
(Id. Cep. Valf. Sem. e Liv.).

gdda, st. f. = giogo dei buoi
semplice. (Valf.). (v. ggf).

gajdrt = gagliardo. (Bor.
ant., Cep. e Sem. galàrt, Liv.
gelért, Valf. galeri, gualért).

gaké, st. m. = giacchetta.
(Liv. giké, Sem. zubét, Valf.
e Cep. gubét).

gdkgtn = Giacomo. (Liv.
e Cep. gdkgtrì). Diminut. ga-
kgméla. | Modo di dire: or
li gài uba ke li fan gdkgtn
gdkóm = aver le gambe che
ci si ripiegan sotto ; avere
gran paura o debolezza.

gal = gallo, (v. galés, ga­
iina, galón). 1) rgs kgtn’
mi gal = rosso come la cre­
sta d’un gallo. 2) Fila­
strocca: katerina de la vai -
leva su ke ’l kdnta ’l gal -
kdnta ’l gal e la gaiina - lèva
su ke l’è inalino,.

galaria = galleria.
galés, nella frase: kantàr

in galés = il cantare delle
galline imitanti il gallo. (Id.
Cep. Valf. Sem. Liv.).
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galla, nella frase : mandar
in galla = mandare a quel
paese.

gaiina = gallina -e. (Sem.
gelina, Liv. gdlna, S. Maria
Madd. gònna}. i) parlar
kaóni ke ’l pisa li g. = non
parlare mai. 2)pestar l’dkua
a lì gaiina = va’ a pestare
l’acqua alle galline: si dice
a chi s’intromette indebita­
mente in una discussione.
3) méj V of inkoj ke la gaiina
duinàù = meglio l’uovo oggi
che la gallina domani, (y.póla,
klócà).

galón, st. m. = coscia. {Id.
Liv. Sem. Valf. Cep.). (v.
sgalà -às}.

galón = I Livignaschi, che
vanno il 16 ott. [giorno di
S. Gallo] alla fiera di bestiame
a Mais, dicono : ir a la féjra
de sant galón. [Stat. di Bor.,
165: «... omni anno in San-
cto Gallone eligantur quatuor
procuratores... »]. (v. gal}.

gali = giallo -i. Fem. gdlda
= gialla -e.

gamba — gamba -e. (v.
girici). 1) star in gamba —
star sano. 2) de bòna gamba
= resistente alla stanchezza.
3) ddsela a gamba = fuggire.
4) a gamba levàda = an­
dare a gambe all’aria. 5) po-
dér piu tirar dre la gamba =
non potersi più reggere in
piedi dalla stanchezza. 6) ti­
rar la gamba = tirar le cuoja,
morire, (v. sgambir lo, gam-
baróla}.

gambaróla, st. f. = scam­
bietto.

gaméla — gavetta dei sol­

dati. {Id. Liv. Sem. Valf.
Cep.).

gamó — gemo. (v. q. v.).
ganga — maniera di par­

lare. (Sem. ganga).
gdnda, st. f. = scoscendi­

menti sassosi delle montagne;
una gdnda de krap = un’erta
di sassi, (v. sgrald}.

garba = lastra di rame.
garbùj = viluppo, garbu­

glio. (Bor. ant. e Valf. garbili,
Sem. garból, Cep. garbol).

gdrda = pecora. (Sem. e
Liv.).

gardéjr = pecorajo. (Sem.
e Liv.).

gorgata = gorgozzule, tra­
chea. {Id. Liv. e Cep. gor-
gùzgl, gargdt-, Valf. gargét}.

garibgldél = grimaldello.
Plur. garibgldéj -él.

garitgla {li} = 1) grovi-
gliole del filo. 2) fibre del
sego rimaste dopo la fusione
e torsione. | Fig. omuncolo:

j in questo caso g. è masch.
(Cep. garitula, Valf. garitula
e grépa, Sem. e Liv. gerì-
tgla, giritgià}. ( v. ingaritglis).

gdrla — girla, (vedi q. v.).
garófgl = garofano. (Cep.

garrifui, id. Valf., cudét — il
frutto).

gart = vecchio. (Liv.).
gart in di pe — mal del

taglione. (Valf.).
garzala (in) = in lusso.

{Id. Liv. Sem.).
gaséta — gazzetta, giornale.

| (Liv. gcséta, gaséta, id. Sem.
Valf. Cep.).

i g’at = 1) avete: vg' g’at
l = voi avete. 2) gli avete:
I g‘ at dit = gli avete detto.
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gat = gatto -i. (Nelle Valli
gét\ a Sem. e Valf. oltre gei
[gatto -i] si dice mdjmen,
mdjmarì). (v. gét). i) l*  é
del gat — è del gatto : si
dice di una partita vinta né
dall’uno, né dall’altro. 2) al
gai al kùri nóma se ’l g’ é
*1 rat = il gatto corre solo
se c’è il topo: per nulla non
ci si move. (v. min).

góta, st. f. = bruco. (Sem.
grcglàna, Valf. e Liv. grsg-
Idiui^ Cep. géta — bruco ed
anche : fame, paura).

gatéjr — nido delle larve
che infestano i vecchi alveari.
[galleria cereana e alvearia).
(Cep. Sem. getéjr).

gatóù, nella frase: ir jó in
gatóù — camminare gatton
gattoni.

gavél = 1) storto di gambe.
[Id. Liv. Sem. Valf. Cep.).
2) i gavéj de la róda = i
pezzi curvi della ruota. (Liv.
Sem. Valf. Cep. i gavél).

ge = ci, ce: al ge n'd dit
dre un sak = ce ne ha dette
un sacco. (Cep. ge).

géa = gazza -e. (Id. Sem.
Valf. Cep., Liv. ge).

géa — La géa è anche uno
strumento stridulo di legno
[raganella] che i ragazzi suo­
nano la sera del Venerdì
Santo, in processione. (Cep.
al triktràli).

géba = nebbia fitta. [Id.
Liv. e Sem. ; Valf. céga, Cep.
c<ga).

gebds = coprirsi di nebbie.
(Valf. ceglés).

gel = centesimo, (v. bgrc,
plózer).

gela = si dice di una cosa
che ha colore frammisto.

gelia (Sem.) = biricchino.
gelt — gelido -i. Fem. gélta.

(Liv. zeli, Cep. gelt).
gélta — brinata copiosa.

(Liv. zélta, Cep. gélta). (v.
brojna).

gémbrg = [pinti s cimbra).
(Liv. zémbrg, Cep. gémbrg).

gemei = gemello. Plur.
geméj ; Bor. ant. gemei.
1) i pdren geméj = sembrano
gemelli [tanto si rassomi­
gliano]. (Liv. zemél -él\ Valf.
e Sem. zimél -él\ Cep. zu-
mél -él).

gémer = gemere. Lo stil­
lare d’un liquido dalle con-
nessure d’un recipiente. (Cep.
e Sem. zémer, Valf. e Liv.
zémar).

gemo = di già, così presto.
(Valf. zemó, Cep. ge, Liv. e
Sem. zamó, santo), (v. mg,
amò).

gemùda, st. f. = gemito.
(Nelle Valli zemùdd).

genàr = 1) sforzarsi at­
torno ad una cosa; lavoruc­
chiare. 2) Fig. gendela dre
= aizzare. (Cep. gónér, Liv.
genér, Valf. genér).

genébrg -i = ginepro -i.
(Valf. gencbru e anébri, Cep.
e Liv. genébrg -i, Sem. gip).

genéjr = gennajo. (Liv.
zenéjr, Cep. Sem. Valf. zi-
néjr). Pronostico : Ncf in ge-
néjr - gran a stéjr — neve
in gennajo - grano a staja.
Usanza: La sera dell’ultimo
dì di gennajo, quando il freddo
è più intenso, si usa dai ra­
gazzi far uscire all’aperto - con
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qualche pretesto - alcuno dei
vecchi del paese accolto con
la frase che si grida in
coro, accompagnando le grida
con strepito di campanacci
e corni di capra: l’é fóro.
genejrón!

gengiva = gingiva -e. (Sem.
e Liv. zen èia).

genia — genere. | bruta
genia — gente antipatica.
(Liv. Cep. genia).

genol = ginocchio -i. (ZtZ.
Valf. Cep. èinòl, Sem. zenoì
e zónbì, Liv. zònol = ginoc­
chio -i; in zbnbla = in gi­
nocchio).

gcra — ghiaja. (Id. Sem. ;
Valf. Cep. Liv. /Zra). i) ge-
rók = ghiaja grossa, \v>glejré,
sgrdla).

gérber = conciatore di pelli.
(Id. Cep., Valf. kgnficéjr).

gerbic = terreno quasi ste­
rile. (Sem.).

gerléjra — arnese su cui
si appoggia la gerla. (Liv. zer-
léjra\ Valf. e Cep. gerléjra).

gérlo = gerla. (Valf. Piatta
e Cep. gèrla, Liv. zérlg).
i) Parti del zérlg sono: li
kósta [stecche orizzontali], li
skgdica [stecche verticali], i
brecdl [manichi di vimini :
tórta) (Isolacela). 2) Modo
di dire : di una cosa che pre­
ferisco: la me va piu in del
gérlo.

germdn = cugino di primo
grado. (Liv. Sem. Valf. Cep.
zermdn).

gerp = acerbo. Fem. gérba.
(Id. nelle Valli).

gésa — chiesa. (Cep. e
Valf. gésa ; Sem. e Liv, géèa). |

1) Modo di dire assai caro
alle donne dal naso lungo:
l’é miga bela la gésa se la
g’d miga un bel kampanil! —
non è bella la chiesa se non
ha un bel campanile ! 2) dir
jó in gésa = pubblicare dal
pulpito. 3) tgt de gésa =
assai devoto. 4) didui in
bdjta e sant in gésa — dia­
volo in casa e santo in chiesa.
Nel gergo dei calzolaj la chiesa
si dice baséla : sólka baséla —
va’ a messa, va in chiesa.

get, st. m. = ghetta o gam­
biera di tela, panno casalingo
o cuojo per coprire parte della
gamba. (Valf. li géta o truzel).
(v. trus).

get = gatti : soprannome
degli abitanti di S. Lucia,
presso Bormio, (v. gat).

géta = fame. (v. gosa, sga-
jósa).

géta = paura.
gi = ito, andato. (Liv. Sem.

Valf. e Bor. ant. zi, Cep. gi).
1) l’é bèl e gi = è morto.
2) ésa som gii = ora son
perduto! 3) al m’é gi fora
de mgnt = non mi ricordo più.

gida = ita, andata. | kgm'
èia gida? = com’è andata?
I’é gida benéntg = è andata
benissimo. (Liv. Sem. Valf.
e Bor. ant. zida, Cep. gida).

gigot = grido, strido. (Valf.
gigul, verz\ Cep. èguizel,
Liv, e Sem. sguizgl). (v. sgi-
zgl).

gigglàr = cigolare ; gri­
dare, strillare, stridere. (Liv.
zig gl ór — gridare).

gigglér — sdrucciolare.
(Sem.).
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giguldr = perdere. (Valf.).
gilé = panciotto. (Cep. e

Valf. kurpét, Sem. e Liv. bust).
giti = giglio. (Cep. //?/).
giiìa = ghigno, muso, cef­

fo. | ke bruta gina! = che
brutto muso ! che sfacciato !
(Zd. nelle Valli).

ginejrón (Valf.) — freddo­
loso. (v. genéjr).

gingerli (in) — in ghin­
gheri, in gala. (v. garzala).

girla = gamba -e. (Zd. Cep.,
Sem. e Liv. gèrla, NaXf.gdrla,
garlét). i) tirar li girla, i
sgarlét = tirar le cuoja, mo­
rire. (v. sgirlàr, sgarlét -ór,
galóù).

gisàr = aizzare, (v. zigàr).
(Liv. e Sem. zigér rene la,
Valf. e Cep. zigér).

gitigàr = solleticare. (Liv.
fer giti, Valf. far gétiga).

gitik — solletico. (Id. Cep.,
Sem. gitik, giti, gdti, Liv.
giti, Valf. gétiga).

gianduia = ghiandola -e;
scrofola. (Id. Valf. e Cep. ;
Sem. e Liv. gldndgld).

glec = ghiaccio. (Id. Cep.
e Sem. ; Valf. glec, Liv. glé-
ca, st. f.).

glecéjra = ghiacciaja. (Zd.
Cep. Sem. e Liv. ; Valf.
glecéjra).

glecól = diaccinoli, detti
anche, per la loro forma, kan-
déjlót. (Valf. glecóii).

glgjré — ghiareto -i. È vo­
cabolo ora usato specialmente
dai Livignaschi; alglejréd'un
rin = il ghiareto d’ un rivo.
(Cep. e Sem. gléjra. — Cfr.
anglàr [Bor.] e gléjra [Valf.],
due località vicine al fiume

Frodolfo). [Statuti di Borm.
164: « nulla persona possit
accipere aliquos lapides, nec
salicios in glaredo Frigniti a
ripa pratorum ronchorum ul­
tra, usque ad mediam perti-
cam »]. (v. sgrdla e géra).

ggdn = Giovanni. | Modo
di dire : sant ggdn al fard
veder l’ingdn — St. Giovanni
mostrerà gli inganni, [nel
giuoco]. (Liv. ggdn, Valf.
gudn, guancia, Sem. e Cep.
zvan).

gòbia (Bor. ant.) = giovedì :
gòbia grdsa — giovedì grasso.
Usanza del giovedì grasso :
Si celebrava fino a pochi anni
fa tra grandi feste e tripudj.
Sulla piazza maggiore del Co­
mune veniva piantato al pai
de la kukdìia, ben liscio e in­
saponato, per renderne più
ardua la salita. Al vincitore
della gara spettavano i doni
copiosi appesi in cima al palo.
Pure in tal giorno si usava
dare, sulla pubblica piazza,
un gran banchetto ai poveri
del paese, con abbondante
distribuzione di polenta. —
Usanza del giovedì santo :
La confraternita si raccoglie
di sera nell’oratorio dove ri­
produce la cena degli apo­
stoli con del pane, pesce e
vino. Finita la cena il più
vecchio barbogio lava i piedi
a dodici confratelli più an­
ziani. Pronostico : gòbia pi­
scila - venerdi tgt al di - sdbet
fin inesdi = quando giovedì
pioviggina - venerdì piove
tutto il giorno - e sabato fino
a mezzodì.
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ggedi (Bor. mod.) = gio­
vedì. (Nelle Valli sempre zo-
bia').

góen — giovane -i. (Cep.
góen, Valf. Sem. e Liv. zgti).
Diminuì, ggenin (= Liv. ig­
niti). Fem. gógna, ggfnóta.
[Correggi “ scion ” - Monti].

ggf (g lungo) = giogo dei
buoi. (Piatta e Liv. góuf\
Valf. ggf = il giogo doppio,
gdda = il giogo semplice, (v.
guaióra, gónger).

gógera = tripudio, festa.
(Valf. gózara).

gók = giuoco -chi. (Cep. e
Valf. goti, Sem. e Liv. zóA).

gol — pungiglione -i. (Liv.
al gol de la pipa = Sem. góla,
è un chiodo che serve per
cavare il bdggl [v. q. v.] dalla
pipa. A Cep. e Valf. kavil).
(v. agoT).

goldda = puntura, stimolo,
spinta morale. (Valf. Sem.
Liv. gole da, Cep. ggleda).

gòlór = punzecchiare, buz­
zicare, sollecitare. (Liv. e Sem.
gglér, Cep. e Valf. gglér).

gglósa, st. f. = fuscelli sec­
chi che si accendono in un
canto del forno, mentre si
cuoce il pane. (Id. Sem. Valf.
Cep.).

gglp — volpe. (Id. nelle
Valli, ovunque).

gómbet — gomito. (Id. Liv.
Sem. Cep. ; Valf. gómbat).
i) alzar al gómbet = alzare
il gomito, bere soverch. 2) ti­
rar per al gómbet — tirar
per la manica. 3) Fig. òli
de gómbet — gomitate.

ggmbetdda — gomitata. An­
che con s rafforzativo davanti.

(Cep. sggmbetéda, Seni, e Liv.
sggmbetéda, Valf. sgambatela),

gómit =■ vomito : far nùr
de gómit — far schifo. (Id.
Liv. Sem. Valf. Cep.).

gomitar — vomitare. (Cep.
e Valf. gomitér, Sem. e Liv.
gomitér). (v. rekàr).

gónger = mettere il giogo;
congiungere. (Liv. zonger\
Sem. ónger — ungere e ag­
giogare, dezónger = torre il
giogo; Valf. ùngar su\ Cep.
gónger'). (v. jóngolcì).

ggngóù (far) = è un gioco
fanciullesco : agitando le mani
si dice : ggngón ggùgón - in­
duina kuànc ki en in stg pu­
nga. = indovina quanti [sas­
solini o fagioli] sono in que­
sto pugno. A Liv. ggngóii,
kgnkón, a Sem. fer gingón,
a Cep. dicono: miiigón min-
gón - kudnt an vqs? - Plcii
al g?s = quanto ne vuoi? -
Pieno il gozzo !

ggngil = aggiogato, (v. gón­
ger). [Cap. 209 degli Stat.
civ. di Bor. : « quelibet per­
sona conducens boues junctos
per villam Burmij teneatur et
debeat ire ante boues »].

gòniù — ragazzo biricchino,
cattivello. (Sem. e Liv. go­
nidi, Valf. guniti).

gore — Giorgio. (Liv. zorc,
Cep. gore).

gas (o lungo) = gozzo.
(Valf. ggs). 1) Fig. fàrgqs =
far gozzo : aversela a male.
2) pica fina al gol = pieno
fino al gozzo [gola]. 3) sgo-
zds — sfogarsi. 4) sgqzés
del rier (Liv.) = sgolarsi dal
ridere, (v. ingqsas, marniga).
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gos — avido, affamato, vo­
race. È usato spec. nelle Valli.
(v. gosa> foSy góta).

gasa — gran fame. Anche
góla., [v. q. v.]. {Id. Liv. Sem.
Valf. Cep.).

gòt — ite, gite, andate.
(Liv. Cep. Valf. ^ó'Z).

got {uiì) = molto, in quan­
tità. (Id. Liv. Sem. Valf.
Cep).

ggtàr = gottare. (Valf. gg-
tdr, Cep. ggtér-, Sem. e Liv.
ggtér, fig. far ggtér = far
cantare uno, fargli svelare un
segreto).

gótgl = un goccio, un
sorso. (Valf. e Cep. gótul).

gótgla — gocciola, goccia.
(Valf. e Cep. gótula}. 1) al
veìi g li gótgla = comincia
a piovere. 2) pèrder la gó­
tgla = avere il raffreddore.

ggtglàr — gocciolare, (v.
sggtglàr}.

góza {la} — tumore san­
guigno. (Valf.).

gra, st. f. = barella a
quattro manichi con cassa per
trasportare il letame. (Valf. e
Trepalle).

grani, nelle frasi: éser grani
a far, a fgrnir — darsi pen­
siero, stentare a fare, a finire
una cosa.

grdnigla — maciulla per il
pane, il lino, ecc. (Valf. e Cep.
granulia}.

gravioladic = la lisca del
lino.

gramglar = maciullare, [il
lino, il pane],

gran — grano, frumento.
1) kudnt ke ’l gran al niósa

fora di arést, l'é viadùr — 

quando il grano [i chicchi] si
mostra fuori delle reste, è
maturo. 2) furmént prinia-
brdii = frumento marzuolo.
3) f. invernie — vernino.
4) grano inaridito = Sirampi
insénia. 5) al gran al fa ’l
karbón — il grano ha preso
la malattia \uredo-carbo —
golpe o carbonchio] che con­
verte il chicco in polvere nera
finissima. 6) kolér al gran =
mietere. 7) al gran se ’l bat
kg l’éskut su in de l’éjra =
il grano si batte col coreg-
giato sull’aja. (v. éjrd). 8) al
gran se 'l nàta fóra de la va-
siira kg ’l mulinél e kg ’l van
= il grano si netta dalla loppa,
col ventilabro e colla vassoja.
(v. vasiìra, van}. 9) al gran
se ’l nòta fora de li kativa se­
mènza kg ’l kriul — il grano
si netta dalle cattive sementi
col vaglio, (v. kriul}. io) Pro­
nostico : nef in feréjr - gran
a stéjr = neve in febbrajo -
grano a staja. n) Fig.: dd-
mcn lista un gran -itili — dam­
mene appena un pochino.
12) la kualàda del gran =
il latte dei grani non maturi.

granéjr = cassone pel gra­
no. (v. anche skrin e arkóù}.

grani = grande -i. Plur.
anche grane. (= Piatta, Valf.
Sem. Liv. grette). 1) l’é piu
granì de ti — è più vecchio
di te. 2) al pagrdnt = il
nonno. 3) la maniagrdnda
= la nonna. 4) al piu grani
— il primogenito.

gras = grasso ; terreno fer­
tile.

grdsa, st. f. = letame. (Liv.
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gréia}. i) la dia de li gràia
= il mucchio del letame.
2) far ia li gràia = spargere
il letame. 3) bàter fàra li
gràia = sminuzzare il letame
col tridente (triénza}. 4) al
murtéjr de la gràia (Valf.) =
il luogo dove si mette. 5)/nf-
ia de pala la fa baiala - gràia
de itemùm la fa ììénka lum =
il letame di paglia è efficace,
il letame di foglie secche non
vale nulla.

gràia d’ùga = grappolo
d’uva.

gratàr = grattare, grattu­
giare.

gratàr = rubare, (v. robàr}.
grataràla = grattugia.
gratikgla = gratella.
grébena, st. f. = povero,

spiantato. Anche igrébena.
(Liv. igrèbeti, Valf. igrébana ;
a Sem. igrében, igrémen si
dice di un terreno quasi ste­
rile).

gréda — creta. (Id. nelle
Valli).

gref (e lungo) = greve, pe­
sante. (Valf. e Liv. gref}.

grep = cane. i}grepéc =
cagnaccio. 2) grepiù = ca­
gnolino.

grep = i ciottoli rimasti
non cotti nella fornace.

grépa = cagna; mattana.
1) òr adós la grépa — aver
la fiaccona. (Liv. alvi'éinqr-
dti la grépa, id. Sem. Valf.
Cep.).

grépeda == greppola, incro­
stazione che lascia il vino
nelle botti. (Id. Sem. Valf.
grépa del viti).

gravar = aggravare. | gre- 

vd o — che grava, pesa giù.
(Valf. Cep. grevér, Sem. Liv.
grevér}. (v. ingrevds}.

gria = pecora. (Sem.).
grif = guardia doganale,

finanziere. Anche igrif, zaf.
(Sem. igrif, zirpen, Valf.
igrafón, burlandót}.

griléjra = sonagliera dei
cavalli. (Cep. griléjra, Sem.
griiigiéra, Valf. gringéjra}.

grinfa = grippa -e, mani
adunche. (Sem. e Valf. grifa,
Cep. igrifa}.

gringinéjra = sonagliera.
(v. griléjra}.

grinta = faccia accigliata,
ceffo : voltar fora la grinta =
mostrare i denti.

grii = grigio. Fem.griza.
grqc (un) = molti. (Così a

Cep. Valf. Sem. e Liv). Non
confondere con rqc. [v. q. v.].

grojta — sporcizie della
pelle, crosta formata dal su­
diciume. (v. rùt). (Id. Liv.
Sem. Cep.; Valf. péta. [v.
q. v.].

gràia = gracchia -e. (Id.
Liv. Sem. e Cep.; Valf. gràia).

grgnddna, st. f. = il gron­
done del tetto che conduce
l’acqua in basso.

grgp = nodo, groppo. (Id.
nelle Valli). 1) far su un
grgp = fare un nodo. 2) grgp
de léna — nodo legnoso.
3) Sr9P de la góla = il groppo
della gola.

grgpadùra = cicatrice. (Id.
nelle Valli).

grgpàr = annodare.
grgpglós (ó lungo) = no­

doso.
gratulagli) = la pasta ap-
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piccicatasi sulle mani di chi i
fa pane. (Valf.).

granir = grugnire. (Cep.
runìr, Valf. rgnér, Sem. grutr,
Liv. Sgruir).

guadén = guadagno. fd.
Liv. Sem. Valf. Cep.). 1) ir
a la guadéna = andare a
guadagnarsi il pane. 2) me­
nar al guadén — far coprire
una bestia. (Sem.).

gualif = uguale, piano. (Id.
nelle Valli).

gualivàr = uguagliare,
rendere piano.

guardar = 1) guardare.
Anche varddr, cutàr. (v. q.
voci). (A Liv. sempre cutér).
2) custodire, difendere : gudr-
digi dre un po’ a sin bagón =
curalo un po’ questo bam­
bino. 3) aprirsi, riuscire:
kuéla fenéstra la guarda jó
in del bròl = quella finestra
si apre sopra il giardino, ^fa­
re in modo di : guarda pò de
far in andréjt = procura poi
di filare diritto. 5) guardds
jó dendnz de Igr = cercare
innanzi tutto i proprj difetti.
(v. anche slumir).

gudrdgl = lista di cuojo
della scarpa [giretto], che
unisce la tomaja con la
suola.

- guastar = abortire, riferito
a bestia, (v. butàr).

guata, st. f. = baccello,
siliqua di fagioli verdi.

gudz = sgudz. (v. q. v.). |
gubét = giacca, giubba.

(Cep. Sem. Valf. gubét, kur-
pét, S.‘“ Maria Madd. gabàù,
Liv. gike).

gucaléjra (Valf.) = cassetta

i dove si mettono i cucchiaj, ecc.
(v. gazar}.

guddz = padrino. (Cep.
Valf. Sem. Liv. gudéz}.

guddza — colei che tiene
un bambino a battesimo.

gùdes = giudice. (Liv. Valf.
gùdas}.

gugadór (ó lungo) = gio­
catore. (Liv. zugadór, zugg-
ndnterì). Cep. e Valf. guga­
dór}.

gugàr = giocare ; girare.
1) la róda la gùga miga —
la ruota non gira, non va.
2) se la me gùga ben = se
mi riesce, se mi è utile. (Cep.
e Valf. èugér, Sem. e Liv.
ùnger}.

gugarola = comunicazione
a sportello attraverso il muro
della camera colla cucina. Vi
si fan passare i cibi e vi si
tengono i cucchiaj. (Id. Sem.
Trepalle, Valf. Cep. guga­
rola ; Liv. zugarola. (v. gu-
z aro la}.

guidar — guidare. 1} gui­
dar jó la saliva — mandar giù
la saliva; venire l’acquolina
in bocca. 2) Fig. l*d  dgù
guidala g = ha dovuto in­
ghiottirsela ; ha dovuto rasse­
gnarsi ad aver la peggio. (Sem.
e Liv. guidér, Valf. e Cep.
guidér}. (v. inguidàr}.

guindel = arcolajo, guin­
dolo. {Id. Sem. e Cep., Liv.
gindgl, Va\f. guindal}. 1) gi-

| ràr la krdpa hóm*  un guindel
— aver il capogiro. 2) Fig.
l’é un guindel = è una ban­
deruola. 3) Un indovinello
dice : un berlik, dòj berlik,
ire berlik - un pai in pik -
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induina kùsa ke 1‘à. 4) al
pai del g. — lo stile. 5) al
pe del g. — toppo o crociera
che serve di base allo stile.
6) li stèka del g. = le stecche
di legno che si incrociano e
si attraversano. 7) al sku-
delin o klapin — il piattino.
8) al guindel se ’l doperà per
desplìgàr 0 V éca e fòla su in
del bindnt — il guindolo si
adopera per dipanare e per
ridurre la matassa in gomi­
tolo. (v. bikòkd).

gùma = gomma per can­
cellare.

gumàr — il gemere di qual­
che umore ; il covare del fuo­
co. (Cep. e Valf. guntàr, Sem.
e Liv. guntàr}.

gufi = giugno. (Liv. Cep.
gun}. 1) ntac addò addò -
gun a puìi a puìi = in giu­
gno ci si può alleggerire molto
delle vesti, mentre in maggio
bisogna esser più cauti.

guntàr — aggiungere ; gun­
tar insània — riunire, attac­
care insieme, far combaciare
due cose. (Cep. guntàr, Liv.
guntàr}.

guntàr — perdere, rimet­
terci : voj miga guntdj — non
voglio perderci.

guntùra = 1) articolazione
-i. (Valf. sugi, Cep. snot, Liv.
i suoi o i snodili di dàjt =
le articolazioni delle dita).
2) l’insieme delle parti del
giogo dei buoj : bendàjra, ti
Isàf arósas miga la guntùra
da imprestàm per user al rgn£?
(Valf.) — Neh, Giuseppe, non
avresti il giogo completo da
imprestarmi per abituare al 

tiro il vitello di due anni?
(v. gof, jónggla, korndt).

gusta = appena, proprio. |
Anche gusto, usta. 1) gu­
ài’ isi = proprio così, tal
quale. 2) gusta un pit =
appena un pochino. (Cep.
gùstu, Liv. Sem. e Valf.
ùsta}.

gustar = aggiustare, acco­
modare. Fig. gustala jó =
rappacificarsi, mettersi d’ac­
cordo. (Liv. gustér, gustés\
Valf. kuncàr i pan — aggiu­
stare i panni).

gutàr = ajutare. Anche ju-
tàr. (v. q. v.). 1) gtitom
una man = dammi una mano.
(Cep. jutàr, gutàr ; Sem. gu­
tàr, dejdàr‘, Valf. ejdàr\ Liv.
ejdàr, eldàr}.

guz = aguzzo. (Id. nelle
Valli). 1) guz kóme un col,
un kon, un vedrò — aguzzo
come un chiodo, un cuneo,
una scheggia di vetro. 2} a
far i mestàjr ke ng s’è ùs,
al veti ntdgrg li inali e gii:
al niùs = a far l’altrui me­
stiere vengono magre le mani
e aguzzo il muso. 3) in senso
ironico per corto di cervello:
kuàl V è guz! ti Vés guz! -
quegli è intelligente! tu sei
fino !

gùza, st. f. = scojattolo.
gaza, st. f. = ago: fm

kóma ’na gùza — sottile come
un ago. Di un ago molto
grosso si dice : sta gùza la
par un palfàri = questo ago
sembra il palo di ferro del
rocchetto, [mulino]. (Liv. Valf.
Piatta gùEa, Cep. gùgà).

guzdda de ref — gugliata
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di refe. (Liv. Sem. Valf. gu-
céda, Cep. gicgéda).

gazar = aguzzare, affilare.
1) guzàr la falò, al kurtél, al
rasór = affilare la falce, il
coltello, il rasojo. 2) fig.
guzàr i tieni = prepararsi a
fare una scorpacciata. 3) fig.
gazar li ónga = disporsi alla
lotta. 4) fig. guzàr li oréla
= aguzzare l’orecchio, star
bene in ascolto. (Liv. e Sem.
guzér, Valf. e Cep. guzér}.

guzàr — cucchiajo -j. 1) un
guzàr de ròba — un cucchia­
jo di roba, poca cosa. 2) gu-
zariii del kafé = cucchiaino
del caffè. (Cep. kugér, Valf.
gucér, Sem. kucér, Liv. ku­
cér o zàpar che è voce di
gergo).

gazar ola = gag aro la. (v.
q. v.).

guzéla = forcella -e.
guzerdda — cucchiajata -e.
guzin = spillo -i.
guzóù = spillone -i.

I.

i — essi, li, gli, i. 1) i
en — essi sono. 2) i védes?
— li vedi? 3) i òl — gli
occhi. 4) i vel = i vec­
chi.

za = via. 1) ia de bdjta
= lontano da casa. 2) bu-
tàr ia la ròba = buttar via
la roba, sprecarla. 3) tirds
ia = tirarsi in disparte. 4) ia
desóra = a galla. 5) méter
ia = mettere da parte, rispar­
miare. 6) i la méterdn ia
duindn — gli daranno sepol­
tura domani.

ild = là, in quel luogo.
(Jd. Liv. e Cep. ; Sem., Iso-

! laccia, e Premadio ile. Valf.
ia la, S.‘ Antonio Morignone
iló). 1) de ild a pok di l’é
mort — dopo pochi giorni
morì. 2) tòt ia d’ild ke l’é
’l me post — togliti di lì eh’è
il mio posto. 3) kild = qui,
qua. 4) él tot kild? = è
tutto quà?

iladré = ilaré. (v. q. v.).
ilare = qua e là in giro,

là intorno: l’é stéjt ilare in
tròsoma tot al di = è stato
qua e là a zonzo tutto il
giorno. (Valf. e Cep. lare,
Sem. iledré}.

ilóra = allora, dunque:
ilóra am s’é dekórdi = dun­
que siamo d’accordo.

imbalàz — involtura della
1 fune che trattiene il giogo
j alle stanghe.

iluzón = illusione.
imbastir = imbastire, (v.

' kuslr).
. imbastidùra = imbastitu-
I ra.

imbdtes — incontrarsi a caso.
1) i s’en imbatti ben = si sono
trovati bene.

imbéù — ebbene. {Id. Liv.
Sem. e Cep. ; Valf. obén).

imbeskiziàs — aver a nau­
sea, indispettirsi, (v. beskizi}.
(Cep. Liv. e Sem. -ziés, Valf.
biskiziés}.

imbesui — inebetito.
imbqcd -àr -ds — imbattuto,

i imbattere, imbattersi.
imbgnlr = rabbonire, rap­

pacificare.
imbòzàr = colpire: imbò-

zàr gasi = cogliere nel cen-
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tro. (Sem. imbócér, Valf. im-
bòcér, Cep. imbózér).

imbózds = cacciarsi nel
buco, appiattarsi; imbattersi.

imbràs = avido, mangio­
ne. (ZZ. Valf. Cep.). (v. gòs,
fgs}.

imbridk = ubbriaco. (Valf.
id. e anche cgk, Urlìi).

imbrgnzd - zds su = ub­
briaco fracido, ubbriacarsi.
(v. brónzo).

imbrumar — scottare nel­
l’acqua bollente la busecca,
il sangue, il polmone, le erbe.
{Id. Cep. ; Sem. sbrólér, sko-
tér\ Liv. imbrdér).

imbutàr — rinfacciare. (Liv.
e Sem. imbutér, Valf. e Cep.
imbutér). [Correggi « im-
butà » unguentare - Monti].

impacds = intromettersi :
ti t’ds de impacdten miga —
tu non devi intrometterti [in
quella faccenda]. (Valli: im-
pacés).

impetecds = aggravarsi lo
stomaco. (Cep. Sem. e Liv.
impetecés, Valf. impatecés).

impiantar = lasciare lì su
due piedi ; abbandonare ; pian­
tare. (Valf. id., Liv. e Sem.
-ér, Cep. -ér). (v. pianta).

implenida = riempita ; una
scorpacciata.

implenir = riempire. {Id.
Valli), (v. plen).

impiomba = inzuppato, pe­
sante d’acqua. {Id. Valf.; Cep.
Sem. Liv. implgmbé, impgzé).
(v. plgmp).

impodér {é lungo) = esser
responsabili d’una cosa : ki
ke n’impó? — chi ne è re­
sponsabile ?

imprevedùda {a l’) = all’im-
provvista. (Liv. Sem. Valf. a
l'impenseda).

imprima = prima di tutto:
imprima de tot s‘ d de éser ga-
lantàni = anzitutto bisogna
esser galantuomini.

improméter = promette­
re.

impromptu = promesso.
imprgnd g = prono, pro­

strato, capovolto.
imprgnàr g = prostrare,

buttar giù a terra : imprgnàr
al kór de fen = rovesciare il
carro del fieno.

imputar — imputare. (Sem.
e Liv. imbutér, inkglpér).

in = Nel dialetto, come
nella pura lingua, si tace la
preposizione in davanti al
pronome che, specialmente
quando si riferisce a nomi
di tempo. i) in vin, in pan
= per tanto vino, per tanto
pane. 2) in del = sul, nel:
in del morir = in sul mo­
rire ; in del kaminàr = in
sul partire. 3) in del =
mentre: in del parlar l't
mncd fóro a dir... = mentre
parlava gli scappò detto, uscì
a dire... 4) in de ima =
all’ improvviso. 5) in andréjl
— bene, dirittamente, (v. an-
dréjt). 6) in fóra de ki -
all’infuori di questa via: in
fóro de ki ng 'l g’é kkàmpg =
all’infuori di questo non v’è
salvezza. 7) in tra ke = ol­
treché, compreso che. 8) in
tra de ng' = tra di noi. 9) in
tra tiic = tra tutti insieme.
io) in tródena — intorno, a
zonzo.
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in (verbo) = irne, andarne, I
spenderne, (v. tir).

inacalàr — inacciajare. (v. I
aedi).

inakuàr = dar l’acqua ai |
prati per irrigarli. [Stat. di I
Bor., cap. 186 : « De ina-
quando in Alute, Laricis, Ron- !
chis et Seghezijs secundum !
sortes »].

indnz — 1) innanzi, avanti:
ir indnz = camminare avanti J
agli altri. 2) anziché, piut- !
tosto : indnz ke isi — piut- |
tosto che così. 3) Ór indnz |
= preferire. 4) indnz ke !
vagì a a V altro mont = prima I
che vada all’altro mondo. 1
5) al rolój l'é indnz = l’oro- i
logio corre. 6) tór indnz =
muovere, sospingere, solleci- !
tare: tot indnz! = spicciati! j
(Sem. Valf. e Liv. inani). (v. |
dendnz).

inastrigàr = lastricare. [Il |
cap. 152 degli Stat. civ. di !
Bor. proibiva di accendere il ;
fuoco « in aliquibus tablatis J
non inastricatis aut interra- j
tis »].

incercàr = cerchiare. (= ,
Bor. ant. incerklàr). (v. cere), j

incinglés (Sem.) = restare !
rinserrati fra i dirupi. (= Bor. 1
cinglds). (v. céngia).

incodàr — inchiodare; fig. 1
uccidere, (v. cot).

incgkis -dì su = ubbria- '
carsi, (v. cok).

incóstrg = inchiostro. (Sem. >
ingóìtrg, Valf. e Cep. ingó- |
ìtru).

in de = nel, nello. 1) al •
varés in del fók — andrebbe I
nel fuoco. 2) in de ima noe |

= in una notte. 3) in de
uit kolp = in un colpo.
4) Talvolta invece di in del
si ha il, specie nelle Valli :
al se buterés il fòk — si but­
terebbe nel fuoco.

indenàr — esacerbare una
ferita.

indiar — riporre il fieno
sul fienile, (v. dia, feti). (Cep.
e Valf. indiér, Sem. e Liv.
indiér).

indizi = indizio, segno,
pronostico. | indizi de bel
temp = segno di bel tempo.

indóa = dove: indóa vàs?
= dove vai? (Id. Sem. ; Valf.
indùa o indù o inda vàs? =
dove vai?, ini es stéjt? —
dove sei stato?; Cep. indù o
inde vai, indù es stéjt? ; Liv.
dgnt, dónta, indónt -a, int).

indole s = dolersi. 1) al
se n’ indól per kuili paróla =
se ne duole per quelle parole.
2) indolésen = dolersene.

indolenzì = che mostra o
sente dolore per 1’ uso di
qualche membro o per stan­
chezza generale : som tgt in­
dolenzì, ke ’l par k’ i m’dbien
pala su = sono tutto addo­
lorato, che pare m’abbiano
bastonato. (Id. Cep. Sem. ;
Valf. indolente).

indoli = indolenzì, (v. q. v.).
indré = indietro. 1) al

piu indré = il più scadente,
d’infima qualità. 2) dar in­
dré = restituire ; indietreg­
giare. 3) dar indré ’l sudar
= ritornare indietro il su­
dore. (v. dre, dedre).

indroérsa {a Z’) = al rove­
scio, al contrario. (Liv. a
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l'inrgérsa, Sem. a l’indrg-
vérz -a, Valf. a l’indruérza,
Cep. a l’invérz -a. (v. in­
vèrsi.

induinàr — indovinare.
(Valf. indejnér, induinér, Cep.
indgvinér, Sem. induinér, in-
dinér, Liv. sempre indinér :
indina, sa V es bgn! — indo­
vina, se sei capace !).

indùstria — arte, ingegno,
mestiere : l*indùstria  del cink
e tre ot = il mestiere del
ladro.

inferir = inferire : no séj
kùsa ’l vèlia pò inferin =
non so che cosa voglia poi
concluderne.

infima = la peggiore: l’in­
fima ròba ke ’l pqdés ramar
céj — la peggior cosa che
potesse trovare.

infirlqkàr = vendere chiac­
chiere, tener a bada colle
ciancie. (Liv. infirlgkér, Valf.
e Cep. infar Iqkéf). iy.farlók
-àr}.

infama — infiammato.
inflamazióù = infiamma­

zione. (v. fldma).
inflé = enfiato. (Id. Liv.

Sem. Valf. e Cep.). (v. fle,
koflé, fledàr, bezénfi).

infiednra = enfiatura, gon­
fiagione.

infqpd = infossato, (y.fópci).
ingabglàr = trarre in in­

ganno.
ingaritglds = aggrovigliar­

si, il ritorcersi del filo. (Liv.
ingritolés, Sem. ingeritglés, 
che vale anche: raccogliersi !
tutto in uno sforzo; Cep. e !
Valf. ingaritulés, iiigriculés'). ì
(v. garitola, ingricolds).

iùgebds = l’annebbiarsi del
tempo, (v. géba).

ingendlds o — inginoc­
chiarsi : kudnt k’ éj de inge-
noldm, féj sènza énka de ti =
quando ho da inginocchiarmi,

; faccio a meno anche di te.
(Valf. ingenòlés, Cep. inzinS-

1 lés, Liv. inzònólés, Sem. zó-
nòlés, inzònòlés p). (y.genoì).

ingerd — coperto di ghiaja.
Fig. aggravato di stomaco.
(Cep. e Valf. ingerì). (y.glra,

• iiigrevd, impetecà, in sera).
ingerds = aggravasi lo sto-

: maco con cibi pesanti. (Cep.
ingerés, Valf. grevés al ’stó-

1 mik).
ingeris = intromettersi.
ingiù = ingegno.
ingordiza = voracità, ghiot-

! toneria.
iiigórt = ingordo, vorace.

(v. f?s, gos).
ingozàr — i) ingozzare;

? ds bu de iiigqzdla q = hai
dovuto mandarla giù [l’ingiu­
ria]. 2) ingorgare: a mo­
ménti te se iùgózes = a mo-

| menti ti strozzi, (v. gos).
ingrandulis i obri = gonfiar-

i si del petto : si dice d’una vac-
i ca prossima al parto. (Valf.).

ingranfi = rattrappito dal
1 freddo.
■ ingrasàr = concimare ;
! mettere o tener bestiame al-

l’ingrasso. (Valf. e Cep. in-
: grasér, Liv. ingresér). (v.
I grdsa-, ledàr).

iiigrevd = aggravato allo
stomaco. (Cep. Sem. Liv. e
Valf. greve), (y. gref).

ingricgld -i = rattrappito,
raggrinzato.



VOCABOLARIO BORRI INO 9i

ingricglds -is — torcersi,
contrarsi per raccapriccio, do­
lore o riso.

ingrintds = fare il viso
minaccioso. (Valli: iiigrintés).
(v. grinta).

ingualivàr = far eguale,
liscio, piano.

inguént = unguento.
inguidàr g = inghiottire.
inguràr -ds = augurare j

-arsi. 1) m’ iiigùri miga in |
di séj pah = non mi auguro
ne’ suoi panni. 2) in’iiigùri
la inori, piatosi = mi auguro
la morte, piuttosto. (Cep. e
Valf. ingurér, Liv. iiigurér).

iiigùri = augurio.
inibir — proibire, impedire :

al dgtór al in'd inibi de piu
cncdn néiika un gótul = il
medico m’ha proibito di più
berne neanche un gotto. (Cep.
Sem. e Liv. inibir, Valf. ni-
bir).

inkablàr — accalappiare ;
stringere col cabbio. (Valf.
kabldr, Cep. iùkablér, Liv.
kablér, iiikablér). (v. kàblg).

inkantds — indugiarsi.
in kàs = in forza; capa­

ce. 1) mi sgm própi piu
in kàs de far kuili sórta de
strepàc — io non mi sento
più di reggerla con quegli
strapazzi. 2) fórsi lu l’é in
kàs de guidi = forse egli è
in condizioni di poterti aju-
tare.

inkastràr = incastrare, fd.
Valf., Cep. iiikastrér, Liv.
iiikastrér).

in kdusa tóa — per colpa tua.
inkavàr = ricavare, otte­

nere. (v. kavàr). 1) kùsa 

n’inkdves fóra a far isi? =
che gusto ci trovi a far cosi ?
2) n’éj iiikavd fóra un bel
set = ne ho ricavato un bel
sette: nulla. 3) inkavdn =
ricavarne. (Cep. rikaven fóra,
Valf. kavdn fóra, Sem. iiika-
vén, Liv. inkdn fgr).

inkavizd — che ha il ca­
vicchio: la fortuna favorevole.
(v. kavic -za).

iiikój — oggi. 1) al di
d’iiikój l’é piu kóma ’n’ gita
= al giorno d’oggi non è più
come una volta. 2) inkój
! è isi, dumdn ! è isó — oggi
è a un modo, domani all’al­
tro. fd. Valf. e Sem. ; Cep.
iiikò, Liv. incoi).

iiikgmbénza = commissione,
incarico: dar un’iiikgmbénza
— affidare una mansione da
compiere, fd. Liv., Valf. e
Cep. inkumbénza, Sem. as ùn­
ta).

inkgntrar — incontrare ; ac­
cadere, avvenire, succedere.
1) al s'é inkgnird de veder —
gli occorse di vedere. 2) la
in’ é inkgntrdda bela = m’è
capitata bella. 3) vòj veder
kóma la inkóntri — voglio
vedere come mi va. 4) i
s’én iiikgntrd própi ben = si
sono imbattuti proprio bene :
detto di due sposi che vanno
d’accordo. 5) ine sgm iii-
kgntrà a vedén de péj = mi
toccò vederne delle peggiori.
6) acquistare o pagare con
scambio di merce : al s’è in­
kgntrd ini kg ima vdka — ha
dato in cambio una vacca.
fd. Valf., Cep. -ér, Sem. e
Liv. -ér).
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intorni = indurito dal gelo :
detto dei panni gelati. (Id.
Sem., Cep. iùkurni, Valf.
imbrgnzd).

iiikordàr — accordare un
istrumento.

inkórer = incorrere, ca­
dere in disgrazia.

inkotgld — sporco di bò­
lgia. (v. q. v.). (Valf. into-
tnld, Cep. intotulé, Sem. in-
kotgli -é).

inkrapizids = incapric­
ciarsi. (v. krdpa -izi). (Sem.
e Liv. inkrepiziés, Cep. e
Valf. inkrapiziés).

iiikréser = rincrescere: Id-
get miga iiikréser — non
t’incresca.

in kuél de — nel territorio
di; nel podere di.

in knéla — in quel mentre.
inkuerir — inquirere.
inkugglds jó = accosciarsi,

accoccolarsi. | Anche: iiike-
gulds jó.

inkùzen — incudine della
falce, (v. ankùzen).

inlagàr — allagare.
inmazuki — instupidito dal

caldo.
inó — in giù. (Liv. Sem. e

Valf. i ó, Cep. in go). (v. jó).
inócds — annottarsi, (v.ndc).
inosàr = nauseare. (Poco

usato).
insakàr — insaccare ; im­

budellare. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

insakolàr — intascare, (v.
sakgla).

insagnàr — insaponare ; fig.
adulare, (v. sagù).

insebén — sebbene; egual­
mente. (Id. Sem. Cep.).

insània = insieme. (Cep.
I inséni -a, Liv. iséma).

insementi = mezzo istupi-
j dito dalla paura, balordo ;

sonnacchioso, melenso.
insemglàr = assomigliare:

[ i pareti gemei, tant i se inse-
j ntólen = pajono gemelli, tanto
I si rassomigliano. (Bor. mod.
’ insgmilàr, Valf. sgmelér, Cep.
j insemglér, Sem. samglér, Liv.
! semglér).

inserdda, si dice d’unabe-
I stia che si è ingombrata lo
{ stomaco per aver mangiato
j troppa erba medica o trifo­

glio. In questo caso si usano
■ questi rimedi : un candeliere
! d’ottone in bocca; o un ramo
: di sambuco ; o un uovo mar-
j ciò; o un mazzetto di peli
| della coda messi in bocca alla
• bestia per farla tossire; un

altro rimedio suggerito dalla
j veterinaria popolare consiste
: nel somministrare della calce
j o della polvere da mina!

insevar = circondare di
; siepi, (v. sef).

insinuar = insinuare, sug-
' gerire scaltramente la propria

opinione, il da farsi.
instimi — sogno. (Id. Liv.

j e Sem. ; Valf. e Cep. insinui).
insgmiàr -ds = sognare,

! sognarsi: te s’és insgmid! ~
j ti sei sognato ! (Sem. e Liv.
j insgmiér -és, Cep. e Valf. in-
i suniiér -és).
, instrid = stregato. | An-
| che: stria.
• int = dentro. i) éser ini
I — esser socio ; esser colto

in trappola. 2) éser int g
| gamba leydda = esser caduto
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in qualche brutta faccenda.
3) sera, inetti de int = rin­
chiuso; imprigionato. [Cor­
reggi ‘ intra ’ dentro - Monti].

intènder = intendere : saròs
kuriós de sòr ktìsa te intén-
des de far, ésa = sarei cu­
rioso di sapere che cosa pensi
di fare, adesso.

interior (i) = le budella.
intés (è lungo) (zr) = andar

d’accordo, volersi bene. (Valf.
kui doj là i van intés o i sa
tróari).

intinta (/') = l’imbottitura
delle materasse, dei guanciali.

intriderà = intródena. (v.
q. v.).

intón — grasso, bene in
carne. (Poco usato).

intgntir = attontire, sba­
lordire, stordire : intgntisgm
piu = non stordirmi più [con
quelle grida].

intopigàr = incespicare, (v.
tópiga).

intgrnienti = intormentito
dal freddo. (Liv. intrinki,
Sem. intrinké, intremorti).

intórn = intorno ; circa :
l*  é intórn l’ima = è circa il
tocco.

intórt = torto, imparzialità.
(Sem. Valf. detórt).

intosigàr = attossicare.
in tgt — in tutto, tutto

sommato. 1) in tgt l’é amò
bèta = iu complesso è ancor
bella. 2) in tgt e per tgt
= sotto qualunque aspetto.
3) kùsa fai in tgt? — quanto
costa tutto insieme?

intrdken ~ congegno, or­
digno complicato. (Z7. Liv.
Sem. e Cep., Valf. intrdkarì).

intrék (é lungo) = intiero.
Fig. babbeo. (Liv. Cep. e
Sem. intéjr, Valf. intéjra, che
è voce indeclinabile).

intrepedàs = inciampare.
I (Poco usato).

intremorti = tramortito.
(Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

intrepiàr = piegare in tre.
(v. trépi).

intrigds — intromettersi :
1 intrigeten litiga ! = non im-
j pacciartene ! (Valli : intrigés').

(v. trigds, destrigds).
intródena (zr) =? andare in-

i torno, a zonzo. (ZZ. Sem. e
Liv. e anche : intóldera, Valf.
ir in tródula o in irò tuia, Cep.
in tródena, tródula, tóldera).

intrgnàr — rintuonare, as­
sordare : veìl miga ki a in-
trgndni int li gréla = non
venir qui a rintronarmi le
orecchie, (v. trgn -ór).

intrósgma = intródena. (v.
q. v.).

intrugi — raggrumato ; fig.
intorpidito, inebetito, (v. tru-
gi -ir; triiggl).

inverdis = verdeggiare, ver­
zicare.

invérn = inverno. 1) Se
l*é  skur al di de la Madóna
Kandilóra - dópti kuardnta di
de l’invérn seni fóra — se è’
brutto tempo il giorno della
Madonna delle Candele - dopo
quaranta dì siam fuori del­
l’inverno. 2) gorgét, mar­
ket, krgzét - i en tre invernét
= i giorni di S. Giorgio,
S. Marco e S.ta Croce - sono
tre piccoli inverni. 3) Kuànt
ke ’l flóka su la fola, ! è un
invérn k$ ’l fa vola = quando 
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fiocca sulla foglia, è un in­
verno che fa voglia.

invernar = svernare. [Stat.
di Bor., cap. 244: « equi in­
vernati in Burmio »].

invernic {furmént} = fru­
mento vernino.

invernizàr = verniciare.
invers = rovescio; fig. di

malumore. (Cep. e Valf. in-
druérz, Sem. indrgvérz, Liv.
inrgérs, rgérs').

inversàr = rovesciare ; fig.
invérsgm miga! = non indi­
spormi ! (Sem. indrgverzér,
Valf. indruerzér, Liv. inrger-
sér).

intrigar — aizzare, (v. zi-
gàr).

inzukis = ostinarsi; aggra­
varsi la mente, (v. zitti}.

ipg = Filippo. (Cep.).
ir = ire, andare. 1) ir

per dkua, per léna = andare
a pigliar acqua, legna. 2) al
vie pra ’l va de kifina lag —
il mio prato si estende di qui
fino laggiù. 3) k/uést fraiik
al va miga — questa lira è
fuori corso. 4) in kuéla stila
alg’ èra ’na pòrta ke la vaa in
kuzina = in quella stanza
c’era una porta che metteva
nella cucina. 5) ir fora —
spandersi ; uscir di senno ; il
morire dei campi. 6) ir fora
de meni = dimenticarsi. 7) ir
in óka = id. 8) ir fora per
li fróska — divagare, di­
strarsi. 9) ir là = campare
alla meglio : a) tant de po-
dér ir là — tanto da poter
tirare innanzi. ó) se va pò
là — si vive poi così cosi, in
qualche modo. c) se va là

de maladét = si procede assai
male. io) ir fali = fallire,
sbagliare, andar a vuoto.
11) ir per i ciùk en = en­
trare nel 50 anno di età. 12) ir
kgm' un sgr, un purét = an­
dar vestito da signore, da pez­
zente. 13) ir ben, ir mal =
star bene, star male. | Ma
bgndi, kg fet, kg vàia? =
ma buongiorno, che fai, come
va ? (Val f. ). 14) ir de mal =
marcire. 15) ir a baivi =
andare a soqquadro. 16) ir
al diaul = andare al diavolo,
in rovina. 17) ir dekórdi =
andar d’accordo. 18) ir a

• pika = cader per terra. 19) ir
; a mutare la = rotolare giù.
! 20) ir in glòria — insuper-
| bire. 21) ir in brò de fazòj
! = andare in brodo di giug-
j gioie. 22) ir de spergmbatù

= correre a spron battuto.
i 23) ir kgm’ al fok = andare
. come il fuoco. 24) ir kgm'
: al fùlmen — andare come il
i fulmine. 25) ir kgm' alvent
! = andare come il vento.
1 26) ir kgm’ al sberlùc = cam-
- minare come il lampo. 27) ir
I de bòna gamba = camminare
I speditamente. 28) ir de Iòta
I gamba — a passo accelerato.
I 29) ir là bel belili = cammi­

nar bel bello. 30) ir in présa
= andare in fretta. 31) ir
péj ke in présa = andare più

! che in fretta. 32) ir de tot
i ir — a tutto andare. 33) al
i vaa ke ’l codàa = andava che
i mandava scintille. 34) la
1 strada la va in su — la stra-
! da conduce in alto. 35) ir in
| striés = in kabrgnés, a ino- 
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rósa, a filóz — andare in giro i
la sera a cercar venture al- ,
legre. 36) ir intródena -és
— andare attorno, a zonzo.
37) ir intriderà -és = id.
38) ir jó alt — scavare prò- |
fondamente. 39) morire : ésa t
rè bel e zi = adesso è bell’e [
ito: è morto (= Liv. I*  é zi, !
Le krapé, l’é sklgti). 40) ir |
del tgt = spirare. 41) ir
il fok per = buttarsi nel
fuoco per. 42) ir tgt a tre- I
vérz = andar tutto a traver- |
so : non aver sorte propizia, j
43) ir ia ku la man plana =
andar via colla mano piana : |
agire con semplicità e schiet­
tezza. 44) ir in béstia = '
imbestialirsi. 45) ir ku li !
bòna = obbedire colle buone.
46) ir al sank in àkua = cam­
biare il sangue in acqua :
detto quando si è provato
grande spavento. 47) ir ku
i pe insù — andare a gambe
all’aria. 48) ir a pe — cam­
minare a piedi. 49) ir fóra
— aver la diarrea.

irz = urto, spintone, strap­
po improvviso. (AZ. Liv. Sem.
e Cep.).

iséf {é lungo) = Giuseppe.
Anche : pépeli, e, più rara­
mente : zéperli.

isefiù — Giuseppino. (Liv.).
isi = cosi. {Id. Valli), r) isi

a sentit =■ a stare a ciò che
dici. 2) al ge ’n voi ili per
kuntentdj tue! = ce ne vuole
per contentarli tutti ! 3) l’èra
un àmen isi féjt = era un
uomo di questo carattere, di
questo stampo. 4) mi sgni
féjt iti = io sono fatto a 

questo modo : tratto così.
5) al peserà un kilg g isi —
peserà un chilo o pressapoco.
6) un pg’ isi e un pg’ isg =
un po’ per sorta.

isik {tirar l*)  = ansimare,
avere il respiro difficoltoso
per asma o gozzo.

istd — estate : stistd —
questa estate.

istés = stesso: l'é l’istés
istesént = è lo stesso preciso.

J-

jdkgm = Giacomo. (Cep.
Liv. jjàkgm).

jakgmin -èia = Giacomino.
(Cep. Liv. fakgmin -èia}.

jéj! jéj ! = esclamazione
di meraviglia.

jér {è lungo) = jeri. (v.
#>)•

jésus ! = Gesù ! (Cep. gé-
sus!).

jértetti! = Vergine ! | An­
che : jéteni!

jertenitipia — Vergine pia!
| Anche : jetenipia !
jó — giù. Anche sempli­

cemente g. (Valf. g, Cep. /p).
1) jó de li = giù di lì. 2) jó
de man = inesercitato, non sul
destro di lavorare. 3) jó ila
— laggiù. 4) jó kild —
quaggiù. 5) jó ilare = co-
laggiù. 6) jó kiìaré — co­
staggiù intorno. 7) jó dc-
sót — giù sotto. 8) jó de
usanza — fuori d’uso. 9) al
rolój l'é jó — l’orologio è
smontato. io) jg kg l'é
lardi! — presto eh’ è tardi !
11) jó ! inséna ki ng voi gsfè­
ria! = giù (tolga) l’insegna 
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chi non vuole osteria ! 12) iné-
tela jó — insuperbire. 13) inc­
iela jó tòta — mettersi con
tutte le forze. 14) dirjó —
comunicare dal pulpito, pub­
blicare un matrimonio. 15) dar
jó 'l dgér = assegnare il !
compito. 16) dar jó reggia I
= regolare le bestie nella !
stalla.
jój! jój! — esclamaz. di '

stupore.
jóna = giacca lunga.
jónggla = coreggia di pelle

cruda per legare il giogo sulle ‘
coma dei buoi. (Cep. Piatta,
Valf. póngala, Teregua ón-
gula, Sem. gónglri).

jùba = giubba.
juli — Giulio.
just -g = giusto, appena.
jutàr = ajutare: ajutami i

che ti ajuterò = Bor. jùtgm ;
ke te juteréj — Cep. jùtum |
o gùtum ke te juteréj — Valf. j
éjdum ka V éjdaréj — Sem. ì
déjdgin ke te dejdaréj = Liv. j
éjdgm ka t'ejdaréj — S.ta j
Maria Madd. idum ke Vide- ;
réj. (v. gutàr).

kabldda = legatura a mo’ !
di cappio. Fig. dar una ka- |
biada = cavar vantaggio col
danno altrui.

kablàr — stringere nel cap­
pio.

kàblg = cappio. (Id. Cep. j
Sem. e Liv. ; Piatta e Valf. '
kdblu).

kdbra = capra. Fig. donna ’
di malaffare. 1) kdbra grdsa j
la fa mai ben - fin ke md- | 

gra no’ la veli = capra grassa
non partorisce, fin che magra
non diviene, (/d. Cep. e Liv.
Piatta kdvra, Isolacela kéwa,
Sem. kébra, S.u Maria Mad­
dalena kdura, Valf. edura).
(v. ziza, bócd).

kdbra, st. f. — il sostegno
su cui posa il brentone del
bucato.

kabréjr — caprajo.
. kabrét = capretto. (S.‘° Ma­
ria Madd. kaurin). (v. ba­
cili).

kabrgnés (ir in) — andare
in cerca d’avventure allegre.

kdca = caccia: Ir a kdca
= andare alla caccia.

kdcdr = scacciare ; mandar
via. (Cep. kacér, Sem. e Liv.
kacér, Valf. kecér). 1) alkar
al kdca — il carro spinge
avanti. 2) V èrba la kdca =
l’erba cresce rigogliosa, pul­
lula. 3) Fig. kacdela = aiz­
zare, rinfacciando maliziosa­
mente altrui qualche azione
commessa. (Cep. kacéjela,
Valf. kecéala, Liv. kacéala).

kacds = cacciarsi ; darsi
premura, fretta di finire una
cosa ; dolersi, affannarsi.
1) kacet pò iniga tant per
kuél li! = non addolorarti poi
tanto per quello ! 2) al s’é
kacd in krdpa ke V d de ine­
rir debót = si è ficcato in
testa che deve morir presto.
(Sem. Liv. e Cep. kacés, Valf.
kecés).

kadéna — catena. 1) cr
la kadéna al kol = aver la
catena al collo : esser schiavo.
2) /óra de li kadéna — infu­
riato. 3) far kadéna = met­
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tersi in fila, quando c' è in­
cendio, per farsi passar l’un
l’altro le secchie d’acqua.
(Cep. e Valf. id. ; Sem. Iso­
lacela e Liv. kedéna).

kadenéc — catenaccio -i.
i) metti, sóla kadenéc — messo
al sicuro ; imprigionato. (Id.
Cep. ; Valf. kadenéc, Liv. ke-
danéc, Sem. e Isolaccia ke- j
denéc).

kadenéc — fucile vecchio.
kadiù — catino. i) por-

takadin — portacatino. d)ka- |
din di menedéj = scodella di 1
legno dove si dimena e si di-
vide la pasta per la minestra. !
(Id. Cep. e Valf., Sem. ke-
din, Liv. kidiit).

kadólka (far) = fare un
miscuglio di latte e vino. (Id.
Cep. ; Liv. e Sem. kadólk,
kedólk).

kadriga = sedia grande
con bracciuoli. (Trepalle).

kaf — stopposo, passo, lie­
vito. Si dice delle salsiccia
mal stagionate, delle rape,
dei ramolacci stramaturi. (Id.
Sem. e Liv. ; a Cep. invece
di lugdniga kdfat si dice: l.
bózédd).

kafé — caffè. (Liv. kife).
Molto usate per indicare que­
sta bevanda sono anche le
parole gergali : ctirlo, fifo.
Il caffè lungo e leggiero :
pisa d‘dngcl (Cep.). i) to­
star al kafé — tostare il
caffè. 2) mazenàr al kafé =
macinare il caffè. 3) al ma-
zenin del kafé — il macinino
del caffè. 4) la kóguma del
kafé == il bricco. 5) al fon­
dici del kafé = il fondugliolo 

del caffè. 6) kafé de ciko-
Idt = cioccolata.

kal — callo, callosità.
kal — ammanco, diminu­

zione di peso, volume, ecc.
kal de luna — luna calante.

(v. deggrént).
kalabrósa, st. f. = vapori

condensati in forma di leg­
gera brina. (Id. Sem. Isolac.
e Liv., Cep. kalabróza, Valf.
kalabrósci). (v. brojnd).

kalambrin, si dice del cielo
quando è tra il sereno e il
nuvolo chiaro.

kaldndra, st. f., si dice d’uno
eh’è smemorato e non riesce
mai a nulla di buono: t‘és
una por a kaldndra!

kalàr = mancare, dimi­
nuire [anche di prezzo]. 1) ka­
làr 0 — far discendere. 2) ka­
làr al léc = diminuire la
mungitura del latte. 3) Ka­
làr = località in Valdisotto.
(Valf. kaldr, Cep. kalér, Sem.
e Liv. kalér). [Stat. di Bor.,
61 : « uinum non debeat ca­
lare nisi staria tria prò carro »].

kaldstra, st. f. = piano del
carro o cassino, formato di
un tavolazzo a sponde diver­
genti. La k. si mette anche
sulla slitta per trasportare il
fieno.

kalastrin = sostegno per
le botti.

kalcin — base, pedale. i)kal-
cin o kalc del scop — calcio
dello schioppo. 2) kalcin
de una piànta — il pedale di

‘Una pianta. | Anche : kalcin.
kalcina — la calce pura o

mescolata con acqua e rena,
per murare.
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kalcinéc — calcinaccio -i.
(Valf. kalcinéc}.

kaldéjra — caldaja. (Id.
Valli).’

kaldejrdt -di = calderotto.
(Cep. kaldejrét, Liv. kaldej-
rdl).

kdles = calice.
kdlit — che mette calore

addosso : al cikoldt l'é kdlit =
il cioccolatte riscalda.

kalizen, st. m. = caligine.
(Sem. e Isolacela kelien, Liv.
al kelizen, li kelia, Valf. kalia,
Cep. kaligen, Piatta kaliarì).

kalkadùra = calcatura, pi­
giatura.

kalkadùra — pelle grossa,
incallita.

kalkàr g = calcare, pigiare,
comprimere. (Cep. e Valf.
kalkér, Sem. e Liv. kalkér).
(v. skucàr).

kalkarés (é lungo) = cal­
careo -i : sas kalkarés = sassi
da calce. (Id. Valli).

kalkéjra = fornace da cal­
cina. (Id. Valli). [Stat. di Bor.,
229: « nulla persona debeat
facere aliquas calcheras sine
licentia consilij »].

kalkén = calcagno -i : l’éj i
sémpri sot i kalkén — l’ho j
sempre tra i piedi; sopra- ,
tacco della scarpa. (Id. Cep. ;
Sem. e Liv.; Valf. kalkén).

kdlkola = la calcola o pe- '
dale del filatojo, del telajo, 1
dell’arrotino.

kalt = caldo -i. 1) far
ne kalt ile fréjt = fare né
caldo né freddo : riuscire in­
differente. 2) kuél al ten !
kalt! - quello tien caldo: i
quello conta! [detto ironie.]. |

3) capala su kdlda — pigliare
una cosa con troppa fretta*
accalorarsi in una disputa.

kalzéjr — l’estremità ri­
curva della gamba o della
stanga dell’aratro.

kamdna (la) — arniajo per
le api, fatto di un casotto po­
sticcio di legno che si tiene
isolato in orti presso l’abi-

! tato. (Valf. Sem. e Liv. ka-
; mdna — cascina sui monti).

Fig. ir a kamdna = andare
a letto, [nel gergo dei cia-

j battini],
kdmbi = cambio, baratto.

; 1) vos far kdmbi? = vuoi
j cambiare? 2) in kdmbi de

= invece di. | Anche: in
skdmbi.

kambiàr — cambiare, mu-
j tare. (Cep. e Valf. kambiér,
I Sem. e Liv. skambiér} bara-
| t?r).

kàmbra = stanza. Derivati:
l kambrin, kambrón. Queste
i voci hanno il significato ge-
I nerico di stanza. La kdmbra
! può essere anche camera da
I letto, ma più spesso non serve

che di ripostiglio per il pane.
la lana, i prodotti del suolo
(frila), o per gli arnesi agri­
coli e quelli che servono al-
l’industria domestica del fi­
lare e del tessere, (v. stùa,
sgléjr).

kdmbra (li) = le due chiavi
o lamine di ferro con vite che
serrano il sez all’ asii nel-
l’avan carro.

kamin = camino. A Li vi­
gno e in altri luoghi delle
Valli il camino non c’è in
tutte le case. Il fuoco si ti
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in mezzo alla cucina dove è
posto il focolare {cendré}. Il
fumo esce dalle fessure tra
le travi della casa.

kamiza—camicia. {Id. Cep.,
Valf. e Sem. anche bérca,
Isolacela kemiza, Liv. kimiza}.
bérca per ‘ camicia ’ è parola
gergale, i) Derivati : kamizin
-zeta. 2) òr piu ìléiika la k.
= non aver più alcunché.
3) malàr fóra énka la k. =
dar fondo a tutto il patri­
monio, giocando, gozzovi­
gliando. 4) Canz. infantile :
dumàn ! é fèsta - tue i sóri
i kdmbien la vésta; e vii ke
sgm puretiù - kdnibi ììdnka ’l
kamizin = domani è festa -
tutti i signori cambian la ve­
ste ; ed io che son poverino -
cambio neanche il carnicino.

kamóc = camoscio -i. (Id. I
Cep. Valf. Sem. Liv.).

kdmgla {li} = le tignole e
in generale tutti i piccolissimi
roditori del legno, del for­
maggio, delle pelli, dei libri,
del grano. (Valf. Piatta e Cep.
kdmula}. (v. tarma, karol}.

kamglét {de} — di nascosto,
alla chetichella : fàla de ka­
mglét = compiere qualche
azione all’ insaputa d’altri ; far
l’indiano; squagliarsi insa­
lutato ospite. (Valf. Piatta,
Cep. kamulét}.

kamp == campo -i. (Liv.
kemp}.

kampdda delpgnt = la volta
o le volte di un ponte.

kampdna — campana -e.
1) tòta li k. li sónen = tutte
le campane suonano : tot ca­
pila. .. 2) skgltàr tòta dóa li

k. = ascoltare tutti e due i
pareri. 3) sgrt kóma ’na k.
= sordo come una campana.

kampanéla = convolvolo.
kampanil = campanile. Fig.

naso lungo, (v. gésd).
kampéjr = campajo, guar­

dia campestre.
kampejràr = elevare una

contravvenzione campestre ;
condurre via le bestie trovate
in pascolo abusivo. (Cep. e
Valf. kampejrér, Sem. e Liv.
kampejrér}.

kamùfa {in} = in prigione.
(È voce di gergo).

kdna = tromba o gambale
dello stivale. (Valf.).

kdna = canna : kdna del
scop, de Pórgen = canne del
fucile, dell’organo.

kdna = gola, bocca. 1) kd­
na devérta = bocca aperta.
2) éser, fan una kdna = es­
sere un’ allegria, fame una
pelle dal ridere. (Anche kéna
come a Cep. Valf. Sem. e
Liv.).

kanacól, st. m. = piccola
fune. (Liv.). (v. fumacdl}.

kanacòl — centaurea.
kanàl, st. f. = la doccia

del tetto, ossia il tronco d’al­
bero incavato che si pone
lungo l’estremo lembo della
gronda, (v. kgrnis}.

kanarùz = esofago: capar
per al k. — pigliare per la
gola.

kandola, st. f. — piccolo
! capestro di legno per i vi-
| telli, ecc. Fig. anche il col­

letto. (Id. Liv. Isol. e Sem. ;
Valf. e Cep. kandula}.

i kandéla — candela. (Id. Cep.
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e Valf. ; Sem. Isolacela e Liv.
kandéjla}. i) un mgk -ét =
un moccolo. 2) kandéla de
sef = candela di sego.
3) kandéla stedrika — can­
dela di stearica. 4) Prono­
stico: Se ré skur al di de
la Madòna Kandilóra - dòpu
kuardnta di de l'invérn sfé
fóra = se è scuro [nuvoloso]
il giorno della Madonna Can­
delora - dopo 40 dì dell’ in­
verno si è fuora.

kandeléjr — candeliere.
Modo di dire : sant Mikél al
pòrta ’l kandeléjr - e sant gu-
séf al la pòrta ia = A S. Mi­
chele la giornata è più breve
che a S. Giuseppe: i lavo­
ranti terminano dopo aver
lavorato un po’ anche al chiaro
dei lumi

kandeléfa! = esclamaz. di
sorpresa e di stizza.

kandelót = i ghiacciuoli
che pendono dalle doccie dei
tetti, ecc. | Fig. pèrder i kan­
delót = perdere il moccio
dal naso. (Liv. kandejlót, plur.
-ot, Sem. kandejlóz, plur. -òz).

kanédel (i) — grossi gnoc­
chi di farina bianca o gialla
impastata con burro, uova,
lardo o salame ed erbe odo­
rose e cotti nel brodo.

kanél (é lungo) = bajtello
in montagna, talvolta isolato,
rinfrescato dall’acqua cor­
rente, dove si tiene il latte.
(Valfurva).

kanipia (la} — il naso lungo
e rosso degli ubbriaconi. (Voce
di gergo).

kdnofy st. m. — la canape :
téla de kdnof — tela di ca­

nape. (Id. Liv., Valf. Piatta
e Cep. kanuf Sem. kéngf}.

kanól = cane.
kanolin (far i) = il vomi­

tare che fanno i briachi.
kanón = cacchione, baco.

(v. tele}. 1) ir tgt a kanóii
— andare tutto in putredine.
2. fig. ór al kaiióii in de la
krdpa = avere un puntiglio,
esser fisso in un’idea.

kanóniga = la canonica.
[Stat. di Bor., 247: « Mingen-
dum non est nec faciendum
alia turpia in canonica »].

kant — il cerchione di ferro
delle ruote dei veicoli.

kantàr = cantare. 1) al
feù al kànta — il fieno è secco.
2) kanidli dre = sgridare, dir
forte i torti altrui. 3) kan-
tds li dre = soffermarsi d'at­
torno. 4) far kantàr = far
parlare per carpire un segreto.
5) kantàr in kokodés — si
dice delle galline quando han
fatto l’uovo.

kantaréla, st. f. = varie
specie di Alectorolophus.

kantéjr — travicelli che so­
stengono il tetto. (Sem. kgl-
méjr, Liv. kgbn del téjt\ a
Sem. e Liv. come pure a Cep.
si usa la parola kantéjr, ma
per indicare le grosse travi
nella stalla, che sostengono
il sovrastante fienile).

kanterd = Cantarano.
kantgnéjr -a — cantoniere-a.
kanud, st. m. — la striscia

d’erba recisa che si viene am-
micchiando accanto al falcia­
tore. 1) desfàr fóra o skan-
iigàr fóra i kanud — disfare
le andane. (Valf. kanué, plur.
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-éj; Sem. e Isolac. kengé,
plur. -éj ; Cep. kanevé).

kdnua = canova o cantina.
Anche kdnga. Derivati : ka-
nuin, kannét. {/d. Cep. e Valf.,
Sem. kénga, Isolaccia kdnga o
kgsét, Liv. kdnga o keséta, Tre-
palle kesét). Nella k. non solo
si tiene vino, ma si conservano
i formaggi, le patate, il latte.
Sotto il dominio grigione il
Comune di Bormio aveva mu­
nicipalizzato la vendita del
vino. Era proibito vendere
uinnm ad minutum : lo spaccio
era riservato al Comune che
pagava appositi officiali per
tale bisogna : il canipario che
provvedeva all’acquisto del
vino; il zalabolerio che vigi­
lava e spiava perché non si
commettessero frodi dai pri­
vati ; il tabernario che era in­
caricato della vendita nelle
cantine comunali {in canipis
communis).

kanuàz = tela di canape.
(Bor. e Cep.). [Stat. di Bor.,
202 : « totus pannus lanae, lini,
canevazij mensurentur super
brachium... per zimozam non
tirando »].

kanuéla {li) = le articolazio­
ni della mano. (Valf. kanéla,
Sem. kangéla, Cep. kanevélà),

kanuina {là) = il seme di
canapa.

kaós — sarchio fornito di
due lunghe punte, col quale si
* proscende ’ il campo invece
di adoperare l’aratro. (Sem.).

kapafól {far al) — ripiegare
le lenzuola del letto in modo
che i maschietti vi dormano
separati dalle bambine. (Valf.).

kapél — cappello. Plur. ka-
péj. (Liv. kepél, plur. kepel).
i) Pronostico : kudnt ke zan-
dila ’l g’ d su ’l kapél - Idga
la falc e capa 'l restél —
Quando il monte Zandilla ha
il cappello [di nubi], lascia
la falce e piglia il rastrello
[raccogli il fieno, ché pioverà].
2) li dia del kapél = le tese
del cappello. 3) al kgp del
k. = il cocuzzolo. 4) al lec
= il laccio o gola. 5) l’grl
= l’orlo. 6) la seda o ne­
staia — il nastro di seta o
di cotone. 7) al kurdóù =
il cordone. (Valf.).

kapéla = capocchia. Fig.
rgsigàr kapéla de cot = ro­
sicchiare capocchie di chiodi :
detto di chi ha buoni denti.
Vale anche: rodersi dalla rab­
bia; digrignare i denti. {Id.
Cep. Valf. e Sem., Liv. kepéld).

kapeléjr — cappellajo.
kapir = capire, compren­

dere. Fig. kapir la sgndda =
capire il gioco, il latino.

kapitàr = capitare. (Cep. e
Valf. kapitér, Sem. e Liv.
kapitér). 1) Ve kapitdda isi,
si’ dita, kùsa vos fdj? = è
avvenuta così, questa volta;
che vuoi farci? 2) al g’ é
kapitd de mucdj un pe, e la
jó per i krap — gli accadde
che gli scappasse un piede e
lui giù per i dirupi. 3) kudnt
ke men se spéjta, li kdpìten
adós — quando meno te
l’aspetti, giungono [le disgra­
zie], 4) la m’ é mai kapitdda
kumpdna — non mi è mai
capitata un’avventura simile.
5) se ’l me kdpita sòia li ónga!



102 G. LONGA

= se mi dà sotto Pugne!
6) al m‘ é kapitd un mal adós
= mi è saltato un male ad­
dosso. 7) la m’è kapitdda
própi bela = l’ho vista pro­
prio bella. 8) al m‘ é kapitd
in bdjta desperd = mi giunse
a casa disperato.

kaponàr = dar busse.
kaponéjra = pollajo.
kapót = cappotto -i. (Sem.

Isol. e Liv. plur. kapót).
kaprizi — krapizi. (v. q. v.).
kapùt (far) = inciampare,

fallire un intento.
kàr = carro -i. Derivati :

karél, karióla, karéjra : vedi
queste voci. 1) Modo di dire :
dre a la strdda al se driza i kar
— lungo la strada si raddriz­
zano i carri : procedendo le
difficoltà spesso si appianano.
2) stravakàr al kar — ribal­
tare il carro. 3) la kaldsira
del kar = il cassino del carro.
4) cerkàr la kuinta róda del
kar = cercare una cosa im­
possibile. (Per altre forme di
veicoli vedi : béna, benóla, be-
néc, bara, broz, priàla).

kàr — caro, prezioso, co­
stoso; affabile, simpatico.
1) al mangàr l  é iiu kàr koinè*
— le vivande sono divenute
costose assai. 2) kàr kóma
la lui di di = caro come la
luce degli occhi. 3) kdra li
mia fadiga buldda ia! = po­
vere mie fatiche, spese in­
vano! 4) al me sa kàr =
mi è caro, mi sembra troppo
costoso. 5) éj abii a kar
(Liv.) = ho gradito, ho avuto
piacere. 6) ma kéro vo’! —
ma caro voi ! (Liv.). (Valf.

Cep. kàr, S.u Maria Madd.
e Sem. ker).

karanàr = singhiozzare. |
Anche karénàr. (Cep. e Valf.
kenér, Sem. eLiv. kenér, sgar-
dir). (v. bréer, kenàr).

kararóla, st. f. = piccolo
recipiente di legno che già
si usava pel vino. (v. karéjra).

karbóii = carbone. 1) néjr
kgm' un karbón — nero come
il carbone. 2) pésa de kar­
bón = buona, abbondante
misura. 3) al gran al fa 'l
karbón = il grano ha preso
la malattia \uredo-carbo\ per
cui si copre di polvere nera
e fetida, prodotta dalla crit­
togama. 4) poldt del karbón
= il mucchio del carbone.
(Fraèle). 5) karbón benedét
= carbone benedetto : Se­
condo un’antichissima usanza,
il giorno di Sabato Santo si
brucia davanti la chiesa una
gran catasta di legna ; il car­
bone benedetto dal prete si
raccoglie dai contadini, che
lo spargono poi negli orti e
sulle zolle dei prati e dei cam­
pi, per avere buona raccolta.
6) karbón de léna = carbone
di legna. 7) un karbón piz =
una bràska de karbón — un
tizzo.

karbgnéjr — carbonajo.
karcént = sorta di pane

fatto con farina d’ ultima qua­
lità e che si dà più spesso
alle bestie. (Valf. karcénta).
(v. krùka).

karéjra — botte lunga quan­
to un carro, che già serviva
per il trasporto del vino di
Valtellina a Bormio nelle can­
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tine del Comune che ne aveva
[1500] municipalizzato il ser­
vizio \in canipis Coniunis],
L’officiale incaricato dal Co­
mune: canipario.

karéjra = osteria. (Cep.
Valf. Sem. e Liv.). 1) òr al
vizi de la karéjra = aver il
vizio d’andare all’osteria.

karél = arnese, con piccole
ruote sotto, che si usa per
sostenere i bambini nei primi
passi. | Anche: stantirol, an-
darola.

karél = filatojo. (Id. Cep.
Valf. Sem. Liv.). Parti del ka­
rél'. 1) al spoi = il rocchetto
che gira su di sé orizzontal­
mente. 2) li dia del spoi =
le alette del rocchetto. 3) la
kdlkola = la calcola o pedale
con cui si fa girare la róda.

karenàr = karanàr. (v.
q. v.).

karetéjr — carrettiere.
karezàr — accarezzare.
kdrga — carico -a. Spec.

il carico del contrabbandiere.
1) una kdrga de léna = un
carico di legna. 2) al g’ d
guntà la kàrga = ci ha ri­
messo il carico del contrab­
bando. 3) al ge n' a dit dre
‘na kdrga — gliene ha gridate
dietro un carico [di male pa­
role].

kargadóra, st. f. = piano
inclinato, formato di due travi
parallele, per caricare o sca­
ricare le botti.

kargadùra del scop = carica
del fucile.

kargàr — caricare. 1) kar-
gds de léna vérda — caricarsT
di legne verdi : prendersi bri­

ghe inutili. 2) Prov. una
lira kdrga un àmen e un pes
kdrga una béstia — una lira
carica un uomo e un peso
[8 kg.] carica una bestia [in
un viaggio lungo]. 3) kar­
gàr su de mat, kargàr kom'
un dsen. (Cep. e Valf. kargér,
Liv. e Sem. kargér).

karimdl = calamajo -j. (Id.
Cep. e Valf. ; Sem. e Liv.
karamai).

karióla — Ietto, con piccole
ruote, che si fa stare sotto
un altro letto, di giorno, e di
notte si tira fuori per cori-
carvisi. 1) Mod. di dire :
ir in kuinta karióla = an­
dare in estrema miseria. (Valf.
karióla, Cep. e Sem. kargóla).

karistia — carestia. (Valf.
karastia, Liv. krestia).

karistiós (ó lungo) = avaro.
(Valf. karastiós, Liv. krestiós).

karn — carne -i. (Id. Cep.
e Valf. ; Sem. Trepalle e Liv.
kerrì). | karn mata — carne
delle ghiandole, dei tumori,
ecc.[Stat. di Bor.,200: «...nul-
lus beccharius debeat dimit-
tere carnes mattas »].

kar nevài = carnevale. 1) A
sant Anióni abàt - al sdita
fóri i mat = a sant’Antonio
abate [17 gennajo] - saltan
fuori i matti [perché comincia
il carnevale], 2) al re del
karnevàl'. per costume anti­
chissimo il popolo di Bormio
adunavasi negli ultimi giorni
di carnevale sotto il Coperto
[kuéré] che trovasi ancora
sulla piazza maggiore e dove
si dettavano le sentenze e si
pubblicavano gli editti. Colà, 
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al suono d’istrumenti, uno
stuolo di maschere eleggevasi
un principe buffone carneva­
lesco, detto podestà dei matti.
Insignito costui di illimitata
giurisdizione, portavasi colla
truppa al pretorio e vi inti­
mava al podestà e ai reg­
genti, per quei giorni, la so­
spensione delle loro funzioni.
Quindi, coronato e in palu­
damento, condotto per tutto
in trionfo, tornava sulla piazza
e di là recavasi alle case dei
privati a ricevere commesti­
bili e denari, per passarsela,
durante il breve suo regno,
in feste e gozzoviglie [Rome-
gialli]. Il governo delle tre
leghe, con decreto del 19 set­
tembre 1755, aboliva questa
usanza carnevalesca, in se­
guito a disordini verificatisi.
Ma il 6 dicembre 1766 il de­
creto venne revocato con al­
tro in cui si diceva che non
era intenzione delle tre leghe
l’abolire quei divertimenti,
purché non si commettessero
violenze e si rispettasse il pa­
lazzo dei podestà. 3) Al ka-
pitdni de la goenlii = quando
il Bormiese venne unito alla
repubblica cisalpina, anche la
tirannide del ‘ podestà dei
matti ’ o del ‘ re del carne­
vale ’ tramontò per assumere
una forma più gentile, quella
del ‘ capitano della gioventù ’.
Vige ancor oggi l’usanza di
eleggersi dai giovani del paese
un capo - scelto fra'i celibi più
impenitenti - che diriga i di­
vertimenti collettivi nelle cir­
costanze carnevalesche, delle 

serre [v. séra], ecc. Ma an­
che del potere del capitano
della gioventù son diventate
sempre più rare e pallide le
manifestazioni, le quali, al­
cuni anni fa, consistevano in
semimascherate e cavalcate,
qualche volta alludenti a fatti
storici o satireggianti qualche
personaggio o fenomeno so­
ciale. 4) karnevdl vec o vel
= il carnevai vecchio è fe­
steggiato ancora in tutte le fa­
miglie e negli alberghi, grazie
alla viva costumanza di ap­
prestare li vianzóla, sottili
schiacciate o frittelle di fior
di farina, impastate con uova,
burro e liquore spiritoso, e
cotte nel burro e inzucche­
rate. Alle manzole va unito
il laimél o mezmend, panna
montata o gonfiata. Le gio­
vani, che, durante il carne­
vale, usufruirono nei balli
della cavalleresca assistenza
degli zerbinotti, preparano
loro questo leccume per ri­
conoscenza e per aver motivo
ad altro ritrovo. Negli alber­
ghi li manzóla con la panna
son date gratuitamente ai
clienti migliori. 5) A Val-
furva l’ultimo di carnevale i
ragazzi bruciavauo dei fasci
di paglia, raccolta presso i
privati. Recatisi in luogo ele­
vato, sopra il paese, e, ap­
piccato il fuoco ai covoni,
questi venivano sollevati con
delle pertiche ; mentre bru­
ciavano i ragazzi ballavano
intorno in mezzo la neve,
scuotendo i campanacci e gri­
dando : al va ’l mai! Al vior 
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al karnavali — va il matto !
muore il Carnevale ! Da qual­
che anno la paglia raccolta
viene venduta e il ricavo è
devoluto a favore della chiesa
o per far dire messe in suf­
fragio dei defunti. L’ usanza
di bruciare o di impiccare il
carnevale, rappresentato da
un fantoccio imbottito di pa­
glia, è comune in tutto il Bor-
miese. 6) Una strana usanza
carnevalesca vigeva tempo fa
a Cepina. Si costruiva nella
campagna, al limitare del bo­
sco, una rozza capanna (bdjta
del bgsk). Il più robusto gio­
vane del paese vi si rifugiava
con un altro vestito da donna.
Ambedue eran coperti di pelli
e si chiamava l’uno Pónten
del bnsk, l’uomo del bosco,
l’altro la fernetta del bosk, la
donna del bosco. Una squa­
dra di giovani poi dava, ar­
mata di fucili, l’assalto alla
capanna e l’incendiava. L’uo­
mo e la donna del bosco, co­
stretti a fuggire, venivan rin­
corsi, fatti prigionieri e con­
dotti sulla piazza. Quivi, alla
presenza del popolo, venivano
processati. La sentenza con­
sisteva sempre nello stabilire
la separazione dei conjugi,
condannandoli uno su una
sponda e l’altro sull’altra della
valle, per impedire la procrea­
zione, e obbligandoli a man­
tenersi più su che a mezza
montagna, per evitare il pe­
ricolo che tornassero a pian­
tar casa in mezzo alla cam­
pagna e devastare i poderi.
Questo si usava l’ultimo

I giorno di carnevale, (v. go-
bia gràsa}.

karóna = chi dice o fa
j cose turpi, indecenti, immo-
| rali. (Sem. Liv. karona).

karoììdda — porcherie.
kar 51, st. m. = carie, tarlo

dei denti. (Cep. e Valf. e Liv.
kajrol, Sem. kojrol). (v. tàr­
nia, kdmold).

karòld -da — tarlato -a :
i pianta k. — pianta tarlata.

karót — vaso di legno con
fori per scolare la mascarpa.
(Liv.).

karót= muco. (Liv.). (v. nif).
karpón, st. m. = menda

j malfatta.
karits — pitocco -chi.
karusàr = pitoccare. [ ir

j a la kartìsa — andare a cer­
car l’elemosina. (Valf. karu-
sér, Sem. karusér^ Liv. keru-
sér). (v. ingrkàr).

kdsa = cassa -e. Derivati :
kasét -a, kasetiù -tón, kasón. |
kdsa de mori = cassa da
morto, (v. arkóiì).

kasdk, st. m. = casacca.
kaséjr — caciajo. fd. Cep.

e Valf. ; Sem. e Liv. keséjr).
kaséjra = la donna che la­

vora il cacio.
kaséjra — il luogo dove si

fa il cacio. (Id. Cep. e Valf. ;
Sem. e Liv. keséjr a}.

kaseràda = una certa quan­
tità di latte che si lavora in­
sieme: Far kaseràda. (Valf.
kasaràda, Cep. kaseréda, Sem.
kaseréda, Liv. kasarédd).

kaséràr — lavorare una
certa quantità di latte. (Valf.
kasardr, Cep. kaserér, Sem.
kaserér, Liv. kasarér).



io6 G. LONGA

kasina — cascina sui monti
per ricoverarvi il bestiame e
i pastori, e dove si fa il cacio
e il burro.

kàsper, st. m. = scarpa -e.
(Poco usato), (v. kgsp, cat).

kaspiù de ròba = un pu-
gnetto di roba.

kastéù — di color castano.
kasténa = castagna -e. i) la

buccia o guscio = la pel.
2) sotto la pel c’è la riiska.
3) una piànta de kasténa =
un castano. (Liv. kestéìia).
(v. braskéjr, ferùdd).

kastél = castello. | Un'óIta
Bgrm al gda trentadój kastéj
— una volta Bormio aveva
32 castella.

kastrdda = legatura com­
plicata, confusa.

katabùl — scompiglio, vo­
ciferazione.

katalàna = grossa coperta
di lana.

katif — cattivo -i. (Id. Cep.
e Valf. ; Sem. e Isolaccia
ketìf Liv. kitif).

katórbgl= offuscato dal vino.
katórbgla (gugàr a la) =

giuocare a mosca cieca. | far
la katórbgla = coprire con
le mani gli occhi ad alcuno,
standogli dietro.

kavabusón = cavaturaccioli.
kavdda (la) = il fiosso della

scarpa (Valf.) : ànima de la k.
= combriglione.

kavdl — cavallo. Plur. kavdj
( = Sem. e Liv. kavdl). 1 ) mal,
stgrn kóme un kavdl = matto,
storno come un cavallo. 2) ir
kul kavdl de sant Francésk —
andare a piedi, sulle proprie
gambe. 3) éser ne a pe, ile 

a kavdl — essere né a piedi,
né a cavallo = trovarsi in
condizioni tristi. 4) kavdl
de li braga = l’inforcatura
dei calzoni. 5) kavdl bglz =
cavallo bolso. 6) kavdl ke
pika = cavallo che tira calci.
7) i krin del kavdl = peli
della criniera o della coda.

kavalót = cavalletto di legno.
kavdn = cavagno, canestro.

(Id. Cep. e anche spórla,
Liv. kenéstrg, Sem. kanéstrg,
kavàn, Valf. kavdn, kanéstru,
cista).

kavanin = piccolo cavagno
o canestro.

kavanin — lavoratore di ca­
nestri o cavagni.

kavàr = cavare. 1) kavds
la se’ — dissetarsi ; fig. ap­
pagare la propria smania o
curiosità. 2) ir a kar li ra
(Liv.) — andare a cavare le
rape. (Valf. kavdr, Cep. kavér,
Isolaccia kavér, Sem. kaér,
Liv. kar). (v. inkavàr).

kavdsela = cavarsela, bat­
tersela, trarsi d’impiccio.
1) kdvetela ! — scappa ! 2) al
se C é kavàda kul dir.... =
se n’è uscito col dire....
(Cep. kavésela, Valf. kavdsala,
Isolac. Sem. kavésela, Liv.
kaésela : me la sgtn kaùda
ernó! = me la son cavata
ancora!).

kavedél = capezzolo delle
mammelle.

kavél = capello. Plur. ka­
véj. 1) kavéj stròia o sba-
rufd — capelli spettinati o
arruffati. 2) deskuzir fóra i
kavéj — sgarbugliare i ca­
pelli col pettine. 3) kavéj 
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rie = capelli riccioluti. ka­
véj kresp = capelli crespi.
5) capds per i kavéj = acca­
pigliarsi, leticare. 6) strepds
fóra i kavéj — strapparsi i
capelli dalla disperaz., dalla
rabbia. 7) tirds per i kavéj
= discutere sopra un con­
tratto per levarne patti van­
taggiosi. 8) i kavéj de la
kópa i fan derblr la bóka =
i capelli della nuca, fanno
aprire la bocca [se si tirano],
(Cep. Valf. Sem. e Liv. si
usa più spesso la voce : kòz).

kavéz = pulito, ordinato.
(Id. Cep. e Valf. ; Sem. an­
che kaéz, Liv. kevéz}.

kavéza = cavezza dei giu­
menti. (Id. Cep. e Valf. ; Sem.
anche kaéza, Liv. kevézd).

kavezàr = far pulizia, met­
tere in ordine. 1) kavezàr
i pan = pulire e ordinare i
vestiti. 2) kavezds i kavéj =
pettinarsi. 3) kavezàr ia ’l
tdul dópu sólver = sbarazzare
e pulire la tavola, dopo il
pranzo. (Valf. e Cep. kavezer,
Sem. kavezér, kaezér, Liv.
kevezér}.

kavic — cavicchio -i. 1 ) Fig.
!é stéjl un kavic = è stato
un caso. 2) capar al kavic —
essere fortunati. (Id. Liv. e
Sem; Valf. e Cep. kavic}.

kaviza = cavicchia : la ka-
viza de V aradèl — la cavic­
chia di ferro che trattiene il
giogo delle bestie alla bure
dell’aratro.

kdza = romajuolo : kàza
furdda = mestola bucata.

kazarola — casseruola.
— 1) che, perché, sicché,

affinché : a pian planili ke ng
’l séntia =■ pian pianino che
non senta. 2) al quale, cui :
al g’ é un ke vii ge voj ben =
c’è uno ch’io gli voglio bene.
3) del quale, di cui: l’é kuél
tal ke ’m deskgréa = è quel
tale di cui discorrevamo.
4) nel quale, in cui : in kuél
teinp ke se bruzàa li stria —
in quel tempo in cui si bru­
ciavano le streghe. 5) dove,
su cui : l’è ’l post ke s’èri
senta jó mi = è il posto dove
ero seduto io. 6) invece di
quando : me s’èri iìénka volta,
ke ’l m’é riva adós = non mi
ero neanche voltato, quando
mi arrivò addosso. 7) im­
precazione : ke te pódies re­
star li sek! = che tu possa
restar lì stecchito ! - ke Dio
te stramaledisia ! — che Dio
ti maledica ! 8) ke graitké
ila!... = che gran cosa quel­
la!... (ironie.). 9) ke ’n di-
zes ti? — che ne dici tu?
qual è il tuo parere ? (Liv. ci,
Valf. ka}.

kecola = focaccia schiac­
ciata e cotta col burro, in pa­
della, o su una pietra del
focolare. Anche: kicola.

kegadùbi = dubbioso in
tutto.

kegàr = cacare.
kegadojr = cacatojo. (Liv.).

(v. lumin}.
kéggla — caccherelli degli

, ovini, dei topi, ecc. Modo
! di dire : tremar la k. — aver

paura.
kek -o -a — Checco -a, Fran-

; cesco -a. | Dimin. kekin -a.
kéna — kàna. (v. q. v).
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kenàr — piangere, strillare.
(Cep. e Valf. kenér, Sem. e
Liv. kenér). (v. bréer, karenàr).

ki = qui.
ktld = quà, costà. (Valf.

kid, Valdidentro kile).
kilòla = soprannome degli

abitanti di Semogo.
kìk = ciifffo di capelli legati

con piccolo nastro al sommo
della testa dei bambini.

kimpen — kip. (v. q. v.).
kip = leggero manrovescio.

{Id. Cep. e Sem., Liv. krip).
(v. slep, sbèrla, skufiót).

kis, st. f. = kizdta. (v. q. v.).
kitel, st. m. = sottana.

(Valf. Liv. Trep. Sem. kg-
tin, Cep. kitel, kutin). (Poco
usato).

kizdta = pecora di due
anni che non ha ancora fi­
gliato. (Liv. kis, Valf. kizéta).
(v. bésa, cutin).

klap = kldpa. (v. q. v.).
kldpa = scodella di legno

larga e bassa. {Id. Valli).
kldpa = i ferri che si met­

tano ai buoi da tiro.
kldpa del kul — chiappe,

deretano. (Cep.).
klef lungo) = clivo, pen­

dio. {Id. Liv. Sem. Valf. Cep.).
[Corr. ‘ clif ’ • Monti]. [Stat.
di Bor., 167: «... in sombo
cleuo... >].

klek = delicatuzzo, freddo­
loso. {Id. Cep. Sem. Isol. ;
Liv. klec).

klep — tiepido : dima klépa
— acqua tiepida. {Id. Valli).

kloc, st. m, = indisposi­
zione passeggierà, malattiuzza.
{Id. Sem.; Isol. Liv. Valf.
Cep. klgc).

klóca, st. f. = il colchico
autunnale colle sementi.

klóca = chioccia: la klóca
la canta i pglih = la chioccia
chiama i pulcini. {Id. Liv.
Sem. Valf. Cep.).

klgcir — chiocciare, il verso
della chioccia. {Id. Cep.,
Valf. kluctr, Liv. al ste il lec
a klgcir = sta nel Ietto a
chiocciare : detto di persona
convalescente.

klot de téla = tratto di tela
quale si stende sul prato per
imbiancare. (Sem. e Isol. klut,
Valf. klolt, Cep. klgt}.

klotigàr = tentennare, tra­
ballare. (Valf. klutigér, Cep.
sklotigér, Liv. klgtiér). (v. ci­
golar).

klóiik — male in gambe,
che non può camminare senza
fatica. {Id. Sem.).

klóiik {8f) = uovo che
sbatte. (Cep.).

klusùra — chiusa -o: ter­
reno chiuso da siepe o muro.

ko = 1) ko de V éca =
bandolo della matassa. 2) ko
del ref, del linzol, de la funi
— l’estremità del refe, del
lenzuolo, della fune. 3) un
bel ko de mòla — un bel capo
di bestiame. 4) voltar al ko
de ! éjra — voltare quella
lista di paglia che intornia
l’aja, quando si batte. 5) in
ko delpaés = in capo al paese :
su in ko Bgrm = in cima a
Bormio. 6) iiùr a ko de
fieni = venire a nessuna con­
clusione. l)fàr a ko a ko —
far cambio ; chi ne ha ne ha.
8) in ko de in ùltim kùsa g‘ às
pò cée? — alla fin fine che 
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hai poi ottenuto? 9) jó in
ko = giù in fondo. io) al
vie ko = la mia parte. 11) al
ko de la róda = il mozzo.
(Id. Valli).

ko (ir a) = andare in suppu­
razione : al m’é zi un déjt a ko
= mi si è suppurato un dito.

kóa = coda -e. 1) la kóa
del visti = la coda della ve­
ste. 2) tirar dre la kóa —
trascinarsi dietro la coda della
veste, oppure qualche filo o
nastro attorcigliatosi attorno.
3) idalàr la kóa = scondin-
zolare. 4) menar la kóa cée
e léj = dimenare la coda.
5) la kóa de la gglp = la coda
della volpe. 6) kóa móka =
mozzicone di coda. 7) ka-
cdr la kóa in de li gamba =
cacciare la coda fra le gambe :
fuggire a più non posso.
8) sbastir la kóa — abbassare
la coda: diminuire l’arro­
ganza. 9) al didui al g‘a
metà int la kóa = il diavolo
ci ha messo la coda. (Sem.
Trepalle e Cep. kóa, Valf.
kùa, Liv. cg}.

kgdda = covata di galline,
uccelli, api.

kg5.r = covare. 1) al fòk
al kóa sòia la cèndra — il
fuoco cova sotto la cenere.
2) kgàr un mal = covare una
malattia. (Valf. kudr, Cep.
kgér, Sem. e Liv. kgér}.

kóbes = prete -i : è voce
di gergo. (Piatta e Valf. kg­
bai, kob ai}.

kóbia = corda che i com­
pratori di bestie mettono ad
esse intorno al collo per me­
narle via dopo la fiera.

kóbia — coppia. 1) una
bela kóbia = una bella coppia
di sposi. 2) viva la kóbia!
— evviva la coppia ! detto
ironie, di due persone brutte
accoppiate, (v. kgbiàr}.

kgbiàr -ds — accoppiare
-arsi ; mettersi in fila per due.
Bor. ant. kgbiàr -ds. (Cep.
kgblér, Sem. iùkgblér, Liv.
kgblér -és, p. p. kgblé-éj-éda}.

kócen = cucciolo, cagno­
lino, bestiolino ; di bassa sta­
tura. (Liv. Sem. Isolac. e Cep.
kócen, Valf. kócan}.

kódiga = cotica. 1) la
kódiga del lari = la cotica
o cotenna del lardo. 2) kó­
diga di pra — zolla dei prati.
3) kódiga de léna — sciavero:
la prima e l’ultima asse che
la sega recide da un toppo. (Id.
Cep. Valf. e Sem. ; Liv. kódid).

kg digiù — coteghino -i. (Id.
Valli).

kg dòn (paù} = pane indu­
rito tenacemente. (Sem. kgdós,
Cep. paù ku la kgt}. (v. kgt,
kódiga}.

kof (o lungo) = fascio di
paglia. Dieci kof o mannelli
fanno due covoni, ossia una
decima.

kóga, st. f. = appellativo
di spregio : t‘es una póra
kóga! — sei un poveruomo!
un lazzarone !

koga = cuoca.
kóggma — bricco del caffè.

Anche kóguma. (Id. Liv.; Cep.
e Sem. kóggma, Valf. kb-
guma}.

kój, st. m. = larve delle api.
kgjóni! — esclamaz. di me­

raviglia : coglioni !
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kojómber! = esclam. di
meraviglia: coglioni!

kojr = cuojo: Vé un kojr
= è duro come il cuojo. (Id.
Liv. Sem. Valf. Cep.). (v. ko-
rdm). [Stat. di Bor., 276:
« De non gramolando nec
uangando coiros (coramen) in
cortiuo Conìunis »].

kok, st. m. = farina di gran
saraceno, cotta nel fior di
latte o nel burro. (Liv.).

kòk — cuoco -chi. Fem.
koga.

kóka = 1) castagna -e. (voce
infantile). 2) ossa o nocciolo
delle ciliegie, pesche, susine,
ecc. 3) kóka de pina = pi­
stacchi, frutti del pino. 4) be-
kàr kóka = addentare il ghe­
riglio delle nocciuole. (Sem.
Liv. Cep. niella -in). (v. ni-
cóla).

kqkqdés (kantàr in), si di­
ce delle galline che cantano
quando han fatto l’uovo.

kókgla = la coccola del lino,
ossia la pallottola coi semi ■
all’ estremità di questa pianta. j
(v. Un).

kgkón = cocchiume. (Cep. j
e Valf. kukón).

kola = caviglia -e di legno '
o di ferro, per assicurare il '
giogo alle stanghe del carro !
o per tener fissa la gabbia
del benéc. [v. q. v.J. (Valf. ;
kulóla, Sem. kelóla, Liv. cóla).
(v. kaviza, kavic, stéla).

koldna = collana e chioma j
dei cavalli, ecc.

koldna = giogaja del collo j
dei buoi.

kolàr = colare; liquefare.
1) kolàr al lec = colare il |

latte. 2) kolàr al butér =
liquefare il burro. (Valf. kgldr,
Cep. kolér, Sem. e Liv. kolér).

kgléda de li bòra = cavi­
glia di ferro con anello, che
il bureléjr o taglialegna con­
ficca nei tronchi d ’ albero per
poi trascinarli con la fune.
(Valf.).

koléjr = colatojo. (v. kqlin).
koléjt — raccolto, mietuto.

(v. 'kolér). {Id. Valf. e Cep. ;
Sem. kqlé).

kóler = pianta di avellano,
nocciolo [= Corylus Z.J.

kolér (é lungo) = racco­
gliere le messi, mietere. {Id.
Valli), (v. koléjt).

kolin = piccolo colatojo pel
latte. (Valf. skglin). (v. koléjr).

kglm (i) = le travi incli­
nate del tetto che poggiano
sulla orizzontale.

kglmén -a = comignolo,
ossia la trave più alta del
tetto dove si uniscono due
opposti pioventi. (Cep. kól-
vien, Valf. la kghnóna, Sem.
e Liv. kghnóna).

kglóbia{la) = rigovernatura,
immondizie che si dànno al
porco.

kolóna = colonna -e. (Liv.
kg lòna).

kglóstrg = traverso di le­
gno con fori dove si mettono
i bracciali della gerla. (Cep.).

kglóstrg — piccolo saliscendi
di legno per le porte rustiche.
{Id. Liv., Sem. kgléétrg, Valf.
kuléstru).

kglóstrg = colostro, ossia
il primo latte delle vacche
appena sgravate. (Liv. kgl).

kglp = colpo. 1) kgip de
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mòrbi — colpo di morbio :
malattia del bestiame, (v. mòr­
bi). 2) tgt in de un kglp =
tutto d’un colpo. 3) l'é re­
sta ila sul kglp =■ rimase lì
morto sul colpo.

kóltrg — scompartimento
dello scrigno. (Id. Liv. Sem.
e Cep. ; Piatta kóltru, Valf.
klolt).

kgltùra = un insieme di
prati o campi coltivati. [Stat.
di Bor., 269 : « De ronchis facti
cvltvra »].

kòma = criniera dei cavalli.
(Liv.).

kgm’, kóma -e — come.
1) kgm'él al vos ngm? =
come vi chiamate? 2) ap­
pena, quando, tostoché :
kgm’ éj fumi, véni = quando
ho finito, vengo. 3) quanto:
kóma l*  è bgn! (= Liv. kg l*é
bgù!) = quanto è buono, (v.
kgmé). 4) kgm' èia sta stòria?
= in che modo si spiega
questa faccenda? 5) kgm’ds
dit? = che cos’hai detto?
( = Liv. c' es dit?).

kómbul — colmo. 1) pleù
kómbul = pieno colmo. 2)far
kómbul = colmare, empire a
colmo. (Liv. e Sem. kómbgl,
Cep. kómbul -gl, Valf. kóm-
blu. [Stat. di Bor., 229:
« ... vena cruda mensuretur
ad combulum ». «... ad sta-
rium combulum bladij ... »].

kgmé = molto, assai : bgn
kgmé, kàr kgmé — buono as­
sai, molto caro. (Zrf. Sem. e
Liv., Valf. e Cep. kumé}.

kgmenzàr = cominciare.
Anche skgmenzàr, skumenzàr
(Bor. ant.), kumincàr, skumin- 

càr, skgmincàr (Bor. mod.).
(Cep. skumenzér, Valf. sku-
manzér, Isolac. skgmenzér,
Sem. e Liv. kgmenzér).

kgmér, nella frase : li bésa
li kómen = le pecore merig­
giano (Semogo). = li b. li
pisen (Piatta).

korngt, st. m. = latrina,
cesso, lògo comodo. Anche
kómut. (Id. Cep., Valf. kó-
mat, S.u Maria Maddalena
basidojr, Liv. lurnin).

kómgt — comodo : ir kòmgt
= camminare bel bello ; a
tempo.

kgmpanddik = compana­
tico.

kgmpanàr = accompagnare ;
assomigliare.

kgmpàr = il compare. An­
che : kumpàr.

kgmparir = far bella fi­
gura.

kgmplesón — disposizione
del corpo.

kgmpóner = comporre.
kgmùn — comune: Prov.

ròba del Kgmùù - ròba de ni-
gùn = roba del Comune -
roba di nessuno.

kòù — cavicchio -i, biet­
ta. (Id. Sem. e Liv., Valf.
e Cep. kgn). [Stat. di Bor.,
220: «... vel cum cogno fer­
reo sit armata ... »].

kgnfecàr = conciare le pelli.
(Cep. kuncér, Isolac. kuncér,
Sem. kgnficér, Valf. kgnfi-
cér, Liv. konffnger).

kgnferir — conferire, con­
farsi, addirsi : al me kgnferis
miga — non mi giova, non
mi si attiglia, non mi va.

kgnfinà (i), sono, nella ere- 
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denza popolare, le anime de­
gli eretici [ànima pèrsa} non
volute né da Dio né dal
Diavolo, e perciò condannate
- sotto forma animale - a
lavori penosi sulle rupi, dove
picchiano continuamente con
mazze di ferro. A Livigno si
confinarono anche i topi !

kgnfóla = folla stipata,
gran confusione di gente: éj
mai vedù una kgnfóla kum-
pdiìa — non ho mai visto un
pigia pigia simile. (Id. Sem.
e Cep., Liv. skgnfóla, sfóla,
Valf. skunfóla da ent).

kgnfórma — conforme, in
conformità.

kgnfradei — membro della
confraternita.

kgnginàr = congegnare.
kónit — che se ne inten­

de.
kóiika, st. f. = vaso di

legno in cui si preparano cibi
sussidiari pel bestiame, con
panello, farina, paglia e fieno
trinciati, ecc. : far g li kóiika.
(Jd. Sem. Valf. Cep. ; Liv. la
kóiika del pgrcél — il truo­
golo del porco).

kgùklùder = conchiudere.
kgnkluzón = conclusione.
kgnóser — conoscere. (Liv.

kgnéser).
kgnsel -éj = consiglio : sg-

nàr de k. = suonare la cam­
pana che chiama a raccolta i
kgnsilér comunali.

kgntinug (de) = continua-
mente.

kgnlrabandéjr — contrab­
bandiere.

kgnvenénza — convenienza.
kgnveftir = convenire, ve­

nire a patti reciproci, stabi­
lire insieme.

kgp del kapél = il cocuz­
zolo del cappello. (Valf. idi). |
didàl kul kgp = ditale co­
perto.

kgp — i mattoni semici­
lindrici del tetto.

kópa = coppa, tazza.
kópa = nuca. (v. kgpin).
kgpàr = accoppare. (Valf.

kupdr, Cep. kgpér, Sem. e
Liv. kgpér).

kgpéta, st. f. = dolciume
invernale di miele cotto con
noci.

kgpiù = piccola coppa per
bere.

kgpin — la parte posteriore
della nuca: capar per al kg­
pin = pigliare per il collo.
(Id. Liv. Sem. e Cep.). (v.
kópa).

kor (g lungo) = cuore.
(Liv. kgr). i) ór a kor =
aver a cuore, aver caro, tener
con cura. 2) òr kgr de — aver
coraggio di. 3) òr in kor =
aver intenzione. 4) ésernóma
kor = esser tutto cuore, bontà.
5) in del kor de l'invérn = nel
cuore del verno. 6) al vg-
léa bufar ia ’l kor — voleva
disperarsi. 7) mal de kor =
malattia di cuore, (v. kgrdda).

kóra? = quando? a quale
ora?: kóra es riva? — quando
sei arrivato? kóra éj deiìiir?
= a che ora devo venire?

kgràda (la) — polmone -l
(Id. Liv. e Sem. ; Cep. e
Valf. anche kurdda). Modo
di dire : far una ròba kgl mal
de la kordda — fare una cosa
a malincuore.
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kordda, si dice d’una be­
stia che ha bevuto troppo in­
gordamente dell’acqua fredda
mentre era sudata. Quando
una vacca V d s'é kordda, si
dice: al g’é zi l’dkua intórn
al kor. Allora la medicina
popolare suggerisce questi ri­
medi : una brdnka de sai, o
un litrg de viù kalt e dii, e
poi si fa correre la bestia per
mezz’ora. Se la malattia è
già inoltrata occorre : un sten
de sàbia kdlda sul stómik =
un caldajo di sabbia calda
sullo stomaco. Questo rime­
dio è in uso nella Valdiden-
tro (Molina, ecc.) dove si ri­
corre talvolta anche ad una
certa radice (Za radìs) dalle
virtù ... miracolose, che si
mette in un taglio praticato
nella giogaja (koldna).

kordj = coralli.
kordj de la kdbra = le tet­

tole della capra.
kordm — cuojame, cuojo :

dur kóm‘ al kordm. (Id. Cep.
e Valf. ; Sem. e Liv. sempre
kojr [v. q. v.]). [Stat. di Bor.,
188: « nulla persona debeat
lauare aliquod coiramen nec
alias res quae deturpent
aquam ... »].

korddna (li) = i muscoli.
kordar -ds = accordare,

accordarsi, pattuire.
kgré — erba dei prati. [=

Carum carvi]. (Id. Cep.).
kgrént — travicelli per ar­

mare il tetto : correnti.
kórer — correre. 1) kórer

= ricorrere. 2) kórer
la gs = correre la voce, pro­
palare una notizia. (Bor. mod.

I e Sem. kùrer, Cep. e Liv.
kórer, Valf. kurar).

korf = corvo -i : kudnt ke
’Z kdnta i korf al fard fréjt
g vent = quando gracchiano

• i corvi farà freddo o vento.
korét (i) = loggie di certe

j chiese, munite di grate di
legno, dietro le quali si as-

! siste alla messa, senza esser
visti. A queste loggie, dispo­
ste a diversi piani, si accede
per scale a chiocciola.

kgria = coreggia di pelle :
j redini. (Id. Sem. e Liv. ; Valf.
I e Cep. kuria).
I kgria = coesione, tenacità :

sta pósta la g’ à póka kgria
= questa pasta ha poca con­
sistenza. (Sem. kgréa).

kgrìdór (ó lungo) = corri-
dojo.

kgrif = corrivo, facile ad
accondiscendere.

kork = giaciglio del porco
\kork del purcél] o delle pe­
core [kgrk de li bésd\, for­
mato di un gabbiotto di
legno posto in un canto
della stalla. (Liv. id., plur.
kòrk).

korn (al) = calzatojo.
korn — corno -i, corna;

antenne, tentacoli e occhi at­
trattili di certi insetti e mol­
luschi. 1) i korn de la lu-
màga = le corna della lu­
maca. 2) dur kgnd un korn
= duro come un corno. 3) se-
kakórn — seccatura. 4) far
i korn — far le corna. 5) Ve
véjra un bel korn! — è vero
niente affatto. 6) al spròl
di korn (Valf.) = l’involucro
osseo delle corna. (Cep. e
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Valf. id.\ Liv. e Sem. korn,
plur. kórn). (v. iiikorm).

kórna = prominenze delle
roccie.

tornii — cappuccio che si
mette sulle coma delle bestie,
sotto il giogo. (Id. Valli, Liv.
lisina).

tornir = il muggire delle
bestie che chiamano il cibo.
(Valf. id. : ta tornas kgirì un
dsan! = ragli come un asino !,
Liv. e Sem. tornir).

tornai, st. m. = schiacciata
di farina di segale, senza lie­
vito, cotta sulla brace o sulla
cenere. (Valdisotto).

kgrnis = cornice. Diminu­
tivo : kgrnizina. (Valf. e Cep.
kurnis).

kgrnis (li) = i tubi di le­
gno per l’acqua.

kgróna = corona : dir su
la kgróna =■ recitare il ro­
sario.

kgróna = rastrelliera o scan-
cia dove si mettono le stovi­
glie. (Id. Valf. e Liv. ; Cep.
S.u Maria Maddalena aseléj-
ra).

kgrs = corso, canale irri­
gatorio.

kgrs =■ calori delle vac­
che.

kgrsét = busto da donna.
kgrt = corto: kgrt de vi­

sta = miope.
kgrt (la) = il cortile.
kgrùda — corsa. (Id. Sem.

e Liv., Valf. kurùda, Cep.
skórza).

kgsp, st. m. = grosse scarpe
con tomaja e quartieri di pelle
di bue e suola di legno. Fig.
kaminàr kui kgsp = cammi­

nare rumorosamente. (Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.).

kgspetér (Liv.) = bestem­
miare.

kgspetón (Liv.) = bestem­
mia.

kósta = costola.
tosta = terreno in pendìo :

li tosta de l’Alù, de l’Aréjt.
kósta (parlar in) = parlare

in gergo.
kostón — nervatura prin­

cipale delle foglie.
kgt (g lungo) = cote, pie­

tra d’affilare : dir su la kgt
a la falc = aguzzare la falce
colla cote. (Cep. Valf. Piatta
kgt, kilt), (v. kgzéjr).

tot = cotto -i. 1) tot
kotént = cottissimo, stracotto.
2) butér kot = burro cotto.
3) tot del sgl = cotto dal sole.
(Liv. e Sem. id., plur. kòc, f.
kocd). [Corr. ‘ còtto ’ - Monti].

kot = ebbro.
kot = totin. (v. q. v.).
tota. = tonaca, sopravveste

dei preti.
tota = cotta. 1) una tota

de paù = una cotta di pane.
2) piànta kóta — pianta cotta
dal sole.

totdl (un) = una certa per­
sona.

kotiù, st. ni. — sottanino. |
Anche kutin. (Id. Valli), (v.
kitel).

totgla — caccole degli ovini
e bovini. (Id. Liv. e Sem., Valf.
e Cep. kótula). (v. kéggld).

kgtórni — stivaloni. (Id.
Liv. Sem. Valf. e Cep.). 1) k.
di pgstilón = stivali alla po-
stigliona. 2) k. per la nef
= stivali che mettono i ktra- 
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din o róter, quando fanno il
taglio della neve per aprire
la strada (Stelvio). 3) k. a
kdna = stivali a tromba.
4) k. a mdntes = stivali a
mantice. 5) k. a cilindrg —
stivali a cilindro. (Valf.).

kOz = capelli, (v. kavél, des-
kgzlr). (Id. Cep. e Liv. e an­
che : zirp, zifel).

kgz = verme o larva di
maggiolino che infesta il ter­
reno dei seminati.

kóza, si dice di una vacca
o capra che si può mungere
solo da una tetta. (Id. Liv.
Sem. e Cep. ; Valf. kóza).

kgzéjr — bossolo per la
cote : corno di legno pieno
d’acqua o di siero inagrito,
dove i falciatori mettono la
cote o pietra d’affilare. (Sem.
e Liv. id., Cep. e Piatta
kuzéjr, Valf. guzéjr). (v. kgt).

kózer — criocere, (Id. Cep.
Sem. e Liv., Valf. kózar).
(v. rekózer).

kgzin = soprannome degli
abitanti di Isolacela. (Valdi-
dentro).

krdcel (t) = sostegni con
pali trasversali per le assi
del pane. (Id. Cep. Isolac.
e Sem. ; Liv. i kròc, S.'“ Ma­
ria Maddalena skala, Valf.
pirón). (v. kroc).

krdjzela, st. f. = arnese
di legno per portare pesi.
(Valf. la kràjzana, Sem. krd-
cela, Liv. bracala).

krdmer = merciajuolo am­
bulante. {Id. Cep. Sem. e
Liv. e anche pigulót', Valf.
krdmar, pigulót).

krap = sasso -i; rupi sco­

scese. (Id. nelle Valli), (v. kra-
péjra, krapèia).

krdpa — testa. 1) krdpa
de len — testa di legno.
2) krdpa de mori = teschio.
3) ir intórn ku la krdpa in

[ del sak == andare attorno
i colla testa nel sacco : da sme­

morati. 4) Filastrocca in­
fantile : krdpa peldda la fa i

j tgrtéj - la ge ’n dd miga ai
I S?J fradéj - i séj fradéj i
r dn ntiga capdda - e i ge
'n ddn miga a la krdpa pe­
ldda. 5) far girar la krdpa
= far girare la testa ; in­
furiarsi, innamorarsi perdu­
tamente. 6) méter jó la
krdpa — mettersi sul serio a
lavorare. 7) méter la krdpa
a sen — metter senno, far
giudizio. 8) al po miga ti­
rasela fóra de krdpa = non
può cavarsi quella fissazione
dal capo. 9) krdpa méta = te­
sta matta, mattoide, io) krd­
pa peldda koinè una man =
testa pelata come una mano.
11) krdpa tgndùda = testa
tosata. 12) sdalàr la k. =
dimenare la testa. 13) mal
de k. = mal di testa. 14) gi-
ramént de k. — vertigini.
(v. ko, kopa, iiórna, krapón,
iiuk, krapizi, krapdda).

krdpa! = crepa! (Valf.).
krapàda = capata, zuccata :

pikàr ini una k. — picchiare
col capo in altro corpo.

krapadóii = scapaccione,
manrovescio fortissimo sulla
testa. (Id. Liv. e Cep. ; Valf.
krapión). (v. kip, slep, sbèrla).

krapéjra, st. f. = luogo
orrido, irto di sassi. (Id. Valli).
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krapéla, st. f. = ferri con
punte che si legano con cin­
ghie sotto le scarpe per cam­
minare sul ghiaccio. {Id. Liv.
Sem. Valf. Cep.).

krapéna, st. f. = tavolato
o impalcato per pagliajo so­
pra il fienile. | inkrapenàr la
ségel = mettere la segale
sul pagliajo.

krapizi = capriccio -i. {Id.
Valli).

krapiziós {ó lungo) = ca
priccioso -i. {Id. Cep. e Valf. ;
Liv. kaprizión).

krapón = testone, testardo.
(v. zuk). {Id. Valli).

krapgndda = testardaggine.
(Cep. -éda, Sem. e Liv. -éda).

krapgneria = krapgndda.
(v. q. v.).

krdut, st. m. = verze sa­
late e macerate, dopo averle
ben tritate con apposito stro-
mento. {Id. Valli).

kredénza = rastrelliera dove
si mettono i piatti, ecc. (Valf.
saléjra, S.‘“ Maria Madd. kg-
róna).

kredénza {tor a) = compe­
rare a credito. {Id. Sem.,
Liv. id. ed anche : tor in
mùza, Valf. tor a krédit, Cep.
tor in kréta).

krenàr — rodersi, consu­
marsi dalla rabbia, dalla fame.
(Cep. tkrenér, Valf. sgrenér,
Sem. sgremr, Liv. skrenér).

krep — fesso, screpolato.
(Liv. krapé for, Sem. e Cep.
skrepglé, Valf. krapd fóro).

krépa = screpolatura. (Liv.
krapadùra, Sem. iklapa, Cep.
krépa -adùra).

krepadùra = fessura, scre­

polatura, spaccatura, (v. kré-
pa}.

krepàr = screpolarsi, spac­
carsi, fendersi da sé : i) kre­
pàr fóra li man = screpo­
larsi la pelle delle mani.
2) V é krepd fóra ’l mur =
si è screpolato il muro.

krepàr = crepare, morire:
krepàr fóra i kamp = il mo­
rire delle sementi nei campi.
(Cep. krapér, Valf. krctpdr,
Sem. e Liv. krapér).

krepentd — ernioso. (Valf.
krapanté -d, Cep. Sem. e Liv.
krapente). (v. derót).

krepentds = prendersi l’er­
nia.

kresénza, st. f. = sorta di
formaggino a forma quadra.

kréser = crescere: al kres
sòia i òl = cresce a vista
d’occhio.

kresp = crespo: 1) kavéj
kresp = capelli crespi. 2) vér-
za kréspa = verze crespe.

krespadtira = increspatura.
krespili — ventaglio.
kresùda = crescita.
kria {una) = una piccolis­

sima cosa. {Id. Cep. e anche
rebila-, Sem. e Liv. £’éj déjt
fiénka kria da ròba = non
gliene ho dato neanche un
pizzico).

kribig! — esclamaz. volg.
per non dire : Cristo ! {Id. Liv.
e Sem.; Valf. e Cep. kribiul).

kridàr dre = sgridare.
kriénla {li) = miscela di

semi e sassolini separati dal
ventilabro. {Id. Sem. Valf.
Cep.).

krik {far) — scricchiolare.
kriù — crine degli equini: 
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kadenéla de krin = catenella
fatta con crine di cavallo.

krin = crenno o barba­
forte, o poverella con cui si
fan salse paesane. [= Col-
chlearia amoracia\.

krinéjra = criniera. (Liv.
kóma).

Kristófen = Cristoforo.
kriul = cribro, vaglio. Modo

di dire : éser una pel de far
kriul — essere una pelle da
far vagli : una birba, {Id. Cep. ;
Valf. krial, Sem. kriel, Liv.
krial, kriel}. (v. kria, kriénta,
krivél, dréj).

kriulàr — cribrare, va­
gliare.

krivél — crivello.
kroc — legno ricurvo o

con nodo, con cui si porta a
mano un recipiente pel latte,
detto Skqf. (Valf.). (v. skqf).

kroc = coltello a lamina
ricurva. {Id. Valli).

kroc (nàs) = naso adunco.
(fd. Valli).

kroc = curvo : al va ia
tqt kroc kroc = cammina
tutto curvo nelle spalle.

kroc (Liv.) = kracel. (v.
q. v.).

kroc = sentiero erto e
tortuoso : i kroc d' Oga. (fd.
Liv. Sem.).

króca = gruccia. | Portar
a spalakróca = portare a ca­
valcioni sulle spalle, (fd. Valli).

krqcét = rampinetto, unci­
netto. (fd. Liv. e Sem. ; Valf.
e Cep. krucét).

krodàr jó = cascare, crol­
lare. i) kóra ke *1  pqm V é
madùr al krqda jó = quando
il pomo è maturo, cade.

M7

2) krodàr jó del sòn = ca­
scare dal sonno. 3) spéjta
ke i te kródien 0 in bóka! =
aspetta che ti caschino in
bocca, i maccheroni ! [detto
ironie.]. 4) i króden del ma-
dùr = i frutti cadono tanto
sono maturi. 5) far krodàr
jó i brec = far cascare le
braccia. 6) ! é krqdd q de
li ììiola! — è cascato dalle
nuvole ! 7) l*  é krodà q kóma
’n salóni = è caduto come
un salame. (fd. Valf., Cep.
krqdér, Sem. e Liv. krqdér,
trakér jó).

krój — egoista, che tiene
tutto per sé, duro di cuore.
Deriv. krojéc -a. Si dice :
krój kqni un Idres = egoista
come un larice [forse perché
il larice non dà frutti?].

krSs = guscio delle uova,
delle noci. 1) kròs d’òf —
guscio d’uovo. a)apénanu
fora del kròs = appena nato.
3) ! dkua l’d féjt al kròs =
l’acqua si è coperta di ghiac­
cio. (fd. Cep. Valf. Sem. Liv.).

krqs (p lungo) = croce.
1) una krqs — un tormento.
2) fas al sen de la krqs per
far mucàr al didui — segnarsi
per far scappare il diavolo.
3) al la vet kqm’ al didui la
krqs = lo vede [di buon oc­
chio] come il diavolo la cro­
ce. 4) méter su 'na krqs =
metter su una croce; abban­
donare un’ idea, un desiderio.
5) Stimar a òl e krqS — giu­
dicare ad occhio e croce,
come vien viene. (fd. Valli).

krósta = crosta, corteccia
del pane.
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krgzàl = crociale.
krgzàr = crociare.
krgzéjra = crociera : la krg­

zéjra del ikùt = la crociera
del lubecchio.

krozglàr — percuotere, dar
busse. (Cep. krozulér, Isolac.
skrgzglér, Sem. e Liv. krg-
zglér).

kru = il primo latte denso
delle vacche appena sgravate.
(Id. Cep. Sem. e Valf., Liv.
kgl). (v. kglóstrg).

kru = crudo -i. [Correggi
‘ crò ’ - Monti].

krucifis = crocifisso. | An­
che krgcefis : al sant krgcefis
de Kgmp — il santo Croci­
fisso di Combo.

krùka {pah de) = pan nero
di farinetta e cruschello di
segale. Lo stesso che karcént.
(v. q. v). [Corr. ‘ croca ’ -
Monti].

krukdnt (pah) — pane croc­
cante, ben lievitato e ben cotto
che quando è secco si rom­
pe facil. sotto i denti. È il
contrario di kgdón. (v. q. v).
(Id. Cep., Sem. Skrgkdnt, Valf.
krgkànt).

ku = con, insieme con.
(Borm. ant. e Liv. kg). i)l’é :
zi g kul sgl — è andato col ;
sole. 2) ku lu — secondo i
lui, secondo il suo parere. j

kuadretóh — chiodi grossi :
col capo quadro perle scarpe. ;
(Valf.).

kuadria, st. f. = grande 1
aratro con avantreno (broz) I
che si faceva tirare da quat- !
tro buoi, e che serviva, 20 ;
o 30 anni fa, per prgsénder ;
(v. q. v.) il campo.

kuadrópi = quadruplo. An­
che kuadrépi. (Liv. kuadróblg).

kudj — qualche, alcuno. |
bgnakudj = molti. (Sem. e
Liv. benkudj, Cep. bgnekuàj).

kuajdùn = qualcuno. An­
che : kualùù. (Liv. e Sem. kua-
jùh, kuajvergùn ; Cep. e Valf.
kuajùn).

kudl = caglio, coagulo.
kudl = vescichetta. (7d.

nelle Valli). 1) bufar al
kual de r dkua — emettere
l’umore acquoso che precede
il parto della bestia.

kudla — quaglia (uccello).
Dimin. kualót. Borm. mod.
kudja. (Liv. kualót, plur.
kualot).

kuald = coagulato. (Cep.
Valf. Sem. e Liv. kualé). 1) al
g’é kuald ‘l sahk in sdkula!
= gli si è cagliato il sangue
nelle tasche ! si dice di uno
che ha provato grande spa­
vento.

kualdda — cagliata, giun­
cata; il latte dei grani. (Cep.
kualéda, Valf. Sem. Liv. kua­
léda). 1) Pronostico: kudnt
ke ’l cel r è ih kualàda - l’dkua
V é prepardda — cielo a pe­
corelle - acqua a catinelle.

kualàr = cagliare. (Cep. a
Valf. kualér, Sem. e Liv.
kualér). 1) ir a mgnt a
kualér (Valf.) = recarsi sul
monte a fare il formaggio.

kudnt = quanto. Plur.
kudnc (= Valli : kuénc).

kuansesia = quandochessia.
kudrt — quartieri della

scarpa; quarto.
kudrta — un palmo ; la

quarta parte di una libbra.
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kuartirol — quarto fieno.
kuatórdes — quattordici.

(Valf. kuatórdas).
kudtrg = quattro. (Piatta e

Valf. kudtni). 1) capdn su,
dien dre, kantdn, sgndn jó
kudtrg = pigliarne, dirne,
cantarne, suonarne giù quat­
tro [una buona dose di pa­
role ingiuriose, rimbrocci,
busse].

kudzi — quasi. | Anche :
skudzi, skuàs. {Id. nelle Valli).

kùcg {far) = far la cuccia ;
star zitto.

kuél — quello ; plur. kuij.
{Id. Liv. ecc. ; mai kuil - cor­
reggi il Monti).

kuéla = quella; plur. kuili.
1) ia de kuéla = da quella
parte. 2) in kuéla — in quel
mentre.

kuérc = coperchio. | Luogo
sulla piazza maggiore, dove
anticamente si radunava il
consiglio di popolo e si ri­
cevevano gli ambasciatori
stranieri. (Sem. e Liv. vér-
klg, Cep. e Valf. vérklu e
kuérc ; se è il coperchio d’ una
scatola: plak, da plakàr. (v.
q. v.).

kuércàr su = mettere sopra
il coperchio. (Liv. plakér su,
Cep. verklér fg).

kuérta = coperta. (Liv.
kg érta).

kuést = questo. | Anche
stg, itu. (v. kuist -t).

kuét = cheto. | kuét kgm'
un òli = quieto come olio.

kuetàr = acquietare. (Cep.
e Valf. kueiér, Sem. e Liv.
kuetér). 1) kuetdla g =
acquetarla, calmarsi, finire la 

disputa. 2) kuetdda ó =
acquietata, calmata, rappaci­
ficata. (Cep. kuetéda, Valf.
Sem. e Liv. kuetéda).

kuetds = acquetarsi, tran­
quillizzarsi. (Cep. Valf. Sem.
e Liv. kuetés). 1) al temp
al sl é kuetà g — il tempo si
è rabbonito. 2) ésa al mal
al s’é kuetd — ora il male è
cessato.

kufilór {ó lungo) = coa­
diutore. (Livigno).

kùggl = spinacci selvatici
[= Chenopodiuni) che si met­
tono nella minestra o nei
gnocchi, (v. malfdc). (Cep. e
Valf. kicgui). 1) kùggl de
ori — cavolaccio, spinaccione
[= Atriplex hort.).

kuggla — palla di legno,
boccia. (Valf.). (Poco usato).
[Stat. di Bor., 132 : « nulla
persona debeat ludere ad cu-
golas cum mazijs nec ad ma-
nus in Terra de Burmio ... »].

kugglds jó = inkugglds jó.
(v. q. v.).

kuili = quelli lì. (Liv. kui
Uà, Sem. kuili).

kuindes = quindici. (Valf.
kuindas).

kuist = questi. | Anche ‘sii.
{Id. nelle Valli). 1) ór de
kuist — avere dei soldi.
2) capdn su de kuist = pi­
gliare degli scappaccioni.
3) sti balós = questi fur­
fanti.

kuisti — queste. | Anche
sti. {Id. nelle Valli). 1) ds
de fdmen de kuisti? = devi
farmene di simili : biricchi-
nate, sventatezze? 2) dar ia
de kuisti — regalare delle 
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busse. 3) iti balósa de gglp
= queste briccone di volpi.

kuk = sasso aguzzo, (v.
plqk, krap'}.

kuk — arcavolo.
kukù — cuculo. 1) vel

kgm’ al kukù = vecchio come
il cuculo. 2) al kdnta ’l
kukù — canta il cuculo [pro­
nostico di cattivo tempo].
3) far kukù = far capolino,
cuculiare. 4) kùkeli mèrli! =
[detto scherz.] povero cuculo
merlo, non mi pigli ! [= te
me kùkes miga!}.

kul — culo : una gùza sènza
kul = un ago scrunato.

kulàri {budél} = il retto.
kulmartél = capitombolo :

ir a -éj = andare a capitom­
boli. (= Valf. Sem. e Liv.
ir a -él).

kumàr — la comare.
kumarina = la levatrice.

(Cep. al Igf).
kumpàr = compare.
kuùd = cognato -i. (Nelle

Valli kuité, kgne).
kùna — culla.
kundda — cognata -e. (Nelle

Valli kunéda, kgnédd).
kunc = sego colato di pe­

cora o capra o bue : rls kunc
= riso condito con sego.

kùnca = concia di gras­
sa, intingolo : pasta, pulénta
kùnca = pasta, polenta con­
dita.

kuncamént = sevo salato e
secco di pecora, capra o bue.

kuncàr = conciare, condire.
1) kuncàr su i pizóker — ver­
sare il burro sui gnocchi.
2) kuncàr i os — conciare le
ossa: bastonare. 3) kuncàr

I per li fèsta = conciare per
| le feste, (v. kgnficàr}.

kuncàr = rammendare, rat­
toppare: kuncàr su i pail =
aggiustare in qualche modo i
panni. (Cep. kuncér, Valf.

I kgncér, Sem. e Liv. kuncér).
kuntc — coniglio -i. (Zrf.

Sem., Valf. e Cep. kunic,
Liv. e Sem. kgnic).

kunt = conto. 1) tor a
kunt = comperare in credito.
2) dàr in akùnt = dare in
acconto. 3) teftir de kunt
la ròba = tenere dacconto la
roba. 4) a bgn kunt = a
buon conto : anzitutto. 5) fàr
i kunt = fare i conti, pagare
il fio. 6) a kunt de ti, g' éj
miga pojra — in quanto a te,
non ho paura.

kuntàr = contare, enume­
rare. 1) kuntàr fóra li pa-
Idnka = enumerare il da­
naro. 2) kuntàr su in di
déjt = contare sulle dita.
(Liv. e Sem. gmbrér\ di una
pers. magrissima si dice : as
po gmbrdj li kósta! = gli si
possono contare le costole!).

kuntàr = raccontare, espor­
re, discorrere. 1) kuntàr su
= raccontare. 2) kuntdla g
de gust = discorrere anima­
tamente.

kuntàr— importare. -i)kun-
tàr tant, miga pok — avere
grande valore, non poca im­
portanza. 2) kuntàr un korn,
un bel set — contare un
corno, un bel sette : avere
nessun valore.

kùpula = cupola : pilla a k.
= stufa a cupola.

kurd — curato.



VOCABOLARIO BORMINO 121

kùrer — kórer. (v. q. v.).
kuriola — vilucchio. [= Con-

volvolus arvensis}. (Sem. kg-
reóla, Cep. kgrióla, Valf. ku-
rióla).

kurtél = coltello. Plur. kur­
tél -éj. Parti : i) al mdnik — il
manico. 2) la mèla = la la­
mina. 3) refilàr al k. = dare
il filo al coltello. 4) òr al k.
per al mdnik — avere il c. per
il manico, (v. kroc, smeléH).

kurteldda = coltellata.
kurlelàr su = coltellare.
kuriós (ó lungo) = curioso. I

1) kuriós kóma la spùza =
curioso come la puzza [per- i
ché questa si caccia dovun- !
que]. 2) kuésta ! é kuriósa !
= questa è strana ! 3) sgm j
kuriós de sòr = son ansioso I
di sapere. (Id. Cep. Valf. e
Sem., Liv. kgriós).

kùrlg = bastone rotondo
di legno, per far scorrere o
muovere pesi. {Id. Liv. Sem.
e Cep. ; Valf. kùrlu). (v. ral).

kursór (ó lungo) = porta-
lettere. (Liv. Valf. Cep.).

kùs' -a = cosa, che cosa. |
kus‘ as dii — che hai detto?
(= Liv. c’ es dit?, Sem. kgs'
és dii?).

kùsa = accusa.
kusàr — dar nota di punti,

per aver più di due carte da
giuoco. (Liv. kusér i punì).

kusin = guanciale. {Id. Sem.
Valf. e Cep., Liv. kgsiìì).

kusidór -a = cucitore -a.
kusidùra — cucitura ; co­

rona dei quartieri della scarpa.
kusir = cucire. {Id. Cep.

Valf. e Sem., Liv. kgsir).
1) vii k usisi, H te kusises = 

io cucio, tu cuci. 2) kusir
a man, a mdkina = cucire a
mano, a macchina. 3) kusir
su o inséma un sgarp — cu­
cire uno strappo. 4) imparar
a kusir = imparare il cucito.
5) kusir a fil sémpi, a fil dópi,
kul spàk — cucire a filo scem­
pio, a filo doppio, collo spago.
6) ròba de kusir, ròba kusida =
il cucito. 7) Fig. kusir su la
bóka = tacere. 8) se podés
kusim su la bóka! = se po­
tessi vivere senza mangiare !...
9) nóma ai sak se ge kusis su
la bóka = solo ai sacchi si
può cucir la bocca. io) de-
o diskusir — scucire.

kuzin — cugino -i. (v. ger-
mdn).

kuzina = cucina : al kuzi-
niii de la bugdda — la piccola
cucina dove si fa il bucato.
{Id. Sem. Valf. e Cep. ; Liv.
kgzina).

L.

la = la, ella. 1) la se ma-
rida — la si marita. 2) la
g' é volsùda tòta = la ci è
voluta tutta. 3) l*  é kild =
ella è quà. 4) séj pròpri liti­
ga ki la sibies = non so pro­
prio chi la sia. {Id. Valli).

la, artic. = la. Plurale li :
la bésa — la pecora, li bésa
= le pecore. {Id. Valli).

l'd {al) = lo ha, egli lo
ha : al V d beh kapida la sg-
ndda! e’ l’ha ben capito il
latino! {Id. Cep., Valf. Sem.
e Liv. al U è).

lac -ét — laccio -etto. (Valf,
tee, Cep. lac),
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lacàr — allacciare : lacàr
su li skdrpa = allacciare le
scarpe.

lacéjra> st. f. = laccio per
catturare volpi od uccelli di
rapina. (Id. Liv. Sem.).

Iddrg — sifone d’assaggio;
ladro, (v. buzddrg}.

lagàr = lasciare. (Cep. e
Valf. lagér, Sem. e Liv. la-
gè?). i) perdonare, lasciar
correre, tranquillizzarsi : lò­
ggia pò ir per èt' élla = que­
sta volta perdonagli. 2) la­
sciare in testamento : al g’ d
lagd tgt a lu, e a ini iìent —
ha lasciato tutto il patrimo­
nio a lui, e a me niente.
3) mettere in libertà, fuori
di prigione : i l’dn lagd ir
— l’hanno lasciato libero.
4) scrivere: sta péna la làga
miga g = questa penna non
scrive. 5) lagdla ila — ces­
sare, smettere un lavoro, un
incarico, una discussione.
6) lagàr ir la mòia = manda­
re il bestiame fuori a pastura.
7) lagàr ir su in d’ un prézi
= diminuire il prezzo di
costo. 8) lagàr ir al funi
in su e r dkua inó = lasciar
ire il fumo in suso e l’acqua
in giuso : lasciar fare la sorte.
9) te Idgi miga = non ti per­
metto. io) tg lageréj mai ne
istd ne invérn = non ti ab­
bandonerò mai state né in­
verno.

lagds — lasciarsi. (Valli :
lagés}. 1) i s'en lagd = si
sono separati. 2) lagds jó
— calarsi giù, staccarsi, fra­
nare : tgt a un bgt al s’g lagd
g a piòver = tutto a un tratto

I cominciò a piovere. 3) la­
gds fòra = prorompere in
escandescenze, scattare dalla
bile, dallo sdegno. 4) lagds
méter li man adòs — lasciarsi
sedurre. 5) lagds morir =
lasciarsi morire.

lain — avo -i, nonno -i.
(Usato special, a Piatta, Cep.,
Sem. e Valf. ; Liv. pa sdf).
(v. pagrdnt}.

laina = ava, nonna. (Liv.
marna sdja). (v. mamagrdndd).

laint — là dentro. (Liv.
lint).

lajó, laó = laggiù.
làk = lago, laghi: al làk

dg Frel = il lago di Fraèle.
lam = rilasciato, non ben

teso : 1) ligd lam = non
fortemente legato. 2) kórda}
funi lama = corda, fune ri­
lassata, molle. 3) slamds —
rilassarsi.

lama = lamina : la lama
de la lolza = la lamina di
ferro della slitta, (v. mèla).

Idmeda (al} = lo zio che
non si sposa e rimane in fa­
miglia. Più propr. : al barba.

lamedina (la) = la zia : la
Idmeda Luzia = la zia Lucia.

Idmpeda = lampada.
lampión = lampione.
tank (inai del} = malattia

reumatica del bestiame, per
cui la pelle si restringe ap­
piccicandosi fortemente al
dorso.

Idpa = lingua lunga. 1) l’d
una bòna Idpa — ha una
buona lingua. 2) kg Idpa !
= che chiacchiera! (v. bar-
téla}.

lapàr = parlare, chiacchie­
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rare. (Id. Valf., Cep. lapér,
Sem. e Liv. lapér).

lapàr = bere. (Confronta
con slapozàr — sbevazzare).

lapóz — slapóz. (v. q. v.).
Idres = Jarice : 1) piànta,

léna, grgp, bòra de Idres —
pianta, legna, nodo, tronco
di larice, (v. krój). (Id. Cep.
Liv. e Sem. ; Valf. Idras).

larga, st. m. — resina del
larice liquida o trementina.

lark — largo : ir g Ignk e
lark — cadere lungo distesi.

lart = lardo. 1) se ge
vet al lart = ci si vede il
lardo, [detto di persona molto
grassa]. 2) al ge kóla jó 'l
lart = gli cola giù il lardo
addosso, [tanto è grasso].

las = stanco, lasso. (Così
i Livignaschi e Semoghini).

lasdna -ón — pigro, pol­
trone, fannullone. (Sem. li­
sana -ón).

lasdrda = lueerta. (Sem.).
lata = pertica, palo lungo

per mettervi a seccare il pane
(z brecadéj), la carne, le sal­
sicce, ecc. 1) butàr jó i
pìr ku la lata = buttar giù
le pere con la pertica. 2) li
lata del pan — le pertiche per
il pane. (Id. Liv. Sem. Valf.
Cep.).

latón = grosse pertiche per
far siepi, ecc.

lavandéjra = lavandaja.
lavandin — acquajo : al me

stómìk ré miga un l. = il
mio stomaco non è un ac­
quajo.

lavar = lavare. (Valf. id.,
Cep. lavér, Isolacela lavér,
Sem. lavér e lar, Liv. lar : 

lar i pan de la buéda — la­
vare i panni del bucato).

lec = letto -i. (Id. Sem. ;
Valf., Piatta, Cep. e Liv. lei).
1) ir a lec — andare a letto.
2) far su ‘l lec — accomo-

l dare il letto. 3) lec de li
' béstia = paglia o strame per

le bestie. 4) le pgdes pisàr
in del lec, e dir ke t’ds suda
= puoi pisciar in letto e dire
che hai sudato : detto di chi
gode comodamente i suoi agi.
(v. lecéjrcì). 5) lec matrimo-

! nial = letto matrimoniale.
I 6) lec grant o lec del pa =
! id. (v. karióld).

lec = latte. (Id. Sem. ; Liv.
I Valf. Cep. Piatta lec). 1) lec
! gras, mdgrg, dèi, benedi =
i latte grasso, magro, inagrito,
• annacquato. 2) lec ku la fl.gr

= latte colla crema. 3) vàka
bòna de lec = vacca che dà
molto latte. 4) far su, mól-
ger g tant lec = produrre,
mungere tanto latte. 5) un

| sklip de lec — uno spruzzo
i di latte. (= Valf. un stizul).
I 6) mglàr g ’l pan in del lec —
| inzuppare il pane nel latte.
■ 7) sflgràr al lec = togliere il
I fiore, spannare il latte. 8) lec
I kuald — latte rappreso, acca­

gliato. 9) la spalddra — l’ar-
I nese con cui si agita il latte
! rappreso. io) i dent del lec
: = i denti del latte o latta-
| juoli. 11) sugar al lec —
■ perdere il latte, farlo andar
> via. 12) il latte del grano =
! kualdda. 13) lec de gaiina =

latte di gallina. 14) lec de
kalcina — latte di calce.
15) dar g 'l lec — scemare 
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il latte. 16) lec = sugo di
alcune erbe. (v. lecént, lecét).

lecéjra — lettiera. (Liv. V alf.
Cep. lecéjra}. (v. lec}.

lecént = lattante, da latte.
lecét (al) — animelle, ghian­

dole. (v. lec}.
leddm — letame, (v. grdsa).
ledàr = spargere il letame,

concimare, (v. iiigrasàr}.. (Cep.
e Valf. leder, Sem. e Liv.
leder}.

ledili — piano, liscio, sot­
tile. | ledili ledili = pian pia­
nino. (Id. Sem., Valf. Cep.
ladin ladin).

légur, st. f. = lepre. (Cep.
Valf. Sem. e Li\i. léur}.
r) spdvi kóma 'na légur = pa­
vido come una lepre. 2) Fig.
capar una légur — fare un
capitombolo. 3) un Pq' ’l
kùri ’l kanól e un pj la lé­
gur = un poco corre il cane
e un po’ la lepre: la fortuna
è varia.

legurin = leprettino, le­
protto. (Cep. Valf. Sem. Liv.
leurin}.

lei = lei, ella, essa. Plur.
lér = loro, esse, elleno.

léj — là, lavvia. | ir cée e
léj = oscillare. (Cep. lej o
ia ild, Valf. ia là, Sem. léj
o ia le, Liv. ile).

léjna = lavina, (Id. Sem.
e Liv., Cep. levina, Valf.
léjna).

lek = di non facile accon-
tentatura. (v. lekét, lekdrt}.
(Id. Cep. e Valf. ; Sem. lik,
Liv. tic).

lekdda = leccata, lecca­
tura. (Cep. lekéda, Valf. e
Sem. likéda, Liv. liééddj.

lekàr — leccare, (v. lek -drt}.
(Cep. lekér, Valf. likér, Sem.
likér, Liv. liéér).

lekdrt = goloso, ghiottone,
leccone. Fem. lekdrda. (Valf.
e Sem. li kart, Liv. licart).

lekét — lecchetto, leccornia,
ésca, cosa ghiotta. 1) dar
al lekét = ingolosire, accon­
tentare tutti i capricci. 2} ca­
par ini al lekét — prendersi
abitudini capricciose e pia­
cevoli. (v. fajtàr). {Id. Cep.,
Sem. e Valf. likét, Liv. UEéf).

lemòsena = elemosina. |
Quando uno muore si dà il
pan de la l. Questa usanza
vige specialmente a Livigno.
(v. inori). (Cep. lemòsena,
Valf. lemósana, Liv. lemósana,
lemósna).

len = legno. 1) mdgrg
kom' un leii = magro come
un legno. 2) i pìr i g’ dn
amò del len — le pere hanno
ancora del legno, non sono
ben mature. 3) krdpa de
leu = testa di legno, gu-
zar, skudéla de leii = cuc-
chiajo, scodella di legno.
5) li seda del leii = le fibre
del legno. 6) len sedén =
legno fibroso. 7) leii grg-
pglós = legno nodoso. 8) len
ku li véna -adùra — legno
venato. 9) tok de len =
pezzo di legno. io) bakét
de leii — bastone di legno.
ir) un leii — una carrozza
in genere. 12) A Liviil li
bdjta li én kuazi tòta de leii
= a Livigno le case son quasi
tutte di legno.

léiia — legna. 1) léna
bòna = legna buona. 2) l. 
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séka, straséka — 1. secca,
riarsa. 3) l. móza — 1. umi­
diccia. 4) ke sklópa = che
scoppietta bruciando. 5) ke
la skariza = che sprizza scin­
tille. 6) ke la fa brasa =
che fa molta bracia. 7) ke
la brùza kóma pala — che
brucia come paglia. 8) ke
la se impiza su delónk = che
piglia foco subito. 9) ke la
fafldìna = che manda fiamme.
io) ke kàca funi = che manda
fumo. 11) ke stènta a bruzàr
— che brucia a stento, male.
12) léna ke zem = legna che
geme. 13) ke zig già = che
cigola per aria che si spri­
giona. 14) léna dólca —
legna dolce. 15) léna fórta
— legna forte, che si consuma
meno e dà molto calore; an­
che: léna ke réda, ke leu al
kalgr. (pedón, betulla). 16) lé­
na grósa = legna grossa.
17) menùda — minuta. 18) l.
de skéna = legna di scheggie.
19) léna de rama — legna di
rami. 20) léna de bakét =
legna di ramoscelli. 21) ir
per léna = ramar — ruspar
léna — andar per legna,
raccoglier legna nel bosco.
22) kargds su de léna vèr da —
caricarsi di legne verdi : pren­
dersi brighe inutili. 23) una
stéla de léna — una piccola
scheggia. 24) una skéna —
una scheggia. 25) una ska-
rdmbola = una scheggia gros­
sa. 26) una skdla = una
scheggia sottile. 27) un fa-
sin de l. = piccol fascio o
fascina. 28) una fasina =
un grosso fascio o fastello.

29) i curcéj de la l. = mi­
nuti arbusti, frasche secche,
ecc., che servono ad avviare
il fuoco. 30) un cuk — un
ceppo o ciocco, (v. cuk, bór-
ka). 31) sklapàr fóra cuk —
spaccare ceppi. 32) la cùka
= il grosso ceppo su cui si
spacca la legna. 33) una
tròia de léna — ramazza che
si tira a strascico. 34) pila
de léna — catasta. 35) im­
pilar su la l. = accatastare.
36) mgntón de l. = un muc­
chio. 37) al pgldt = il muc­
chio delle legne nella legnaja.

lenadic = legnoso, che ha
del legno.

lendm = legname. 1) le­
ndm de fàbrika = legname
da costruzione, (v. tgndón).
2) lendm de òpera = legname
d’opera, da lavoro. 3) de
sklapàr su — da spacco.
4) de rasigàr fóra — da se­
gare. 5) ku li bèli seda —
colle belle fibre. 6) ku li
bèli véna = colle belle vena­
ture. 7) negoziar de lendm
= commerciare in legnami.

lenaméjr = falegname.
(Valli e Livigno maraiigónf
1) al batik del l. = il banco
del f. : a) al kasét del batik =
doccia del banco. d) al ba­
rilài del b. — barletto del b.
c) i gdmber del b. = cani.
2) la pigna — la pialla. Parti
della pialla: a) al fer = il
ferro. ó) V gnga — ralla.
c) al kòn = bietta. d} la
bóka — feritoja. c) pigna
sbgkàda — pialla con la fe­
ritoja slabbrata dall’ uso.
3) Varie specie di ‘ ferri ’ da
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pialla : <r) rebót = ferro a
denti, b) kgntrafér = f. a
registro o doppio. c) sgro-
sin o skajarol = f. ingordo.
4) Varie specie di  pialle ’ :*
«) pigna grdnda = piallone
o barletta, d) plgnin = pial­
letto. c) boston = pialletto
lunato. d) spgndirola =
sponderuole, e) sp. a bastóù
— spond. a bastone. /) re-
bds o platbdnk = spond. di
intavolato, g) góla rgésa =
pialla per intaccature alle
finestre. h) iiikdstrg = in­
corsateio. i) sgrosàr, far g
siiti, péjrar, spianar fora ’l
leùdm = sgrossare, assotti­
gliare, pareggiare, spianare il
legname. 5) Varj modi di
piallare : d) planar sul se dréjt
= piallare per ritto. b) pi.
kgntrapél = p. a ritroso.
c) pi. a trevérz = p. in tra­
lice. rf) li sisgla o buskàja
— i trucioli. e) plgndda =
piallata. f) plgnadura =
piallatura. 6) Strumenti a
uso di bucare il legno : a) tri­
vella a mdsna = succhiello
a chiocciola. ó) la trivéla
(= Liv. lalddrg) = il trivello.
c) girabekin — menaruola.
d) sbòzàr al len = forare,
bucare il legno. e) far 'ini
un bóc kul trivelin = suc­
chiellare. f) far ini un bóc
ku la trivéla = trivellare.
g) kaminàr tgt a trivéla =
camminare a zig-zag. 7) Stru­
menti a uso di raschiare il
legno: a) raspa = raspa o
scuffina. b) lama = lama
o rasiera. c) póme za = po­
mice. d) raspar = raschia­

re, scuffinare. <?) lamadùra
— raschiatura. f) al gridi
= scabrosità lasciate dalla ra­
spa. g) kóa de rat = lima
sottile e rotonda per ripulire
o allargare fori. 8) Stru­
menti a uso di scavare canali
nel'legno: a) skupél = scal­
pello. Parti dello scalpello :
ónga = ralla ; kóa = codolo ;
kgróna — bottone, b) biddn =
pedàno. c) sgùrbia — sgór­
bia. d) V asón — scalpello
con lama curva e larga a forma
di zappa. e) kdva = inca­
vatura dello scalpello. /) la
péngla = il legno che entra
in una scanalatura. g) ba-
tuda = intaccature. lì) me-
sòf, fòla o fgéta = sguscio.
i) skupelàr = scalpellare.
9) Nomi di arnesi o strumenti
del falegname non ancora ri­
cordati : a) kurtél de dój nid-
nik = coltello a petto, ó) ma-
zóla = mazzuolo. c) tenéla
= tenaglie. d) inartél =
martelli, e) brecadél = sorta
di sponderuola a forma di
pane tondo. f) rigaról 0
rigét — graffietto. g~) karta-
bón = quartabuono, lì) skud-
dra fdlza = squadra mobile.
io) kóla = colla: kóla bòna,
fórta, ke tàka, riizena = colla
buona, forte, che fa presa,
arrugginita. a) al lójzin 0
piiiatin de la k. — il pento­
lino della colla, che è quasi
sempre di pietra oliare, per­
ché si crede che in questi
‘ laveggi ’ la colla si preservi
dalla ruggine. b) iiikolàr =
incollare. 11) Varj modi di
‘ commettere ’ due pezzi di
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legno : a) kgméter a mesaméz
= c. a metà. b) k. a kar-
tabón = c. a quartabuono.
c) k. a kartabón e Anima =
c. a quartabuono e bietta.
12) Varj modi di ‘ calettare ’
due legni: a) inkastràr a kóa
de róndgla — calettare a coda
di rondine. b) inkastràr a
masc e fémena — calettare in
terzo, ossia con un sol dente
e un sol canale. 13) Arnesi
a uso di stringere lavori in­
collati di fresco : a) strintór =
morsa molto lunga, b) smor­
za = morsa. c) smorzét =
morsetto. 14) impelizadàra
— piallacci ; impiallacciatura.
15) intàrsi, -iàr = intarsio,
-iare.

lendz = il legno che tura
la botte, al posto del quale
si mette poi la spina.

lénden = uova di pidoc­
chio. (Id. Cep. Valf. Sem.
Liv.).

léndes — éndes. (v. q. v.).
lengéjr = leggero -i: len­

géjr kgm' una piuma = leg- ,
gero come una piuma. (Cep.
e Vaif. lingéjr, lengéjr, Sem.
lengéjr, Liv. lezéjr).

léngua — lingua. 1) me­
nar dre la léngua = sparlare.
2) una léngua de fòk = una
lingua di fuoco : di chi parla |
con veemenza ; calunniatrice,
malèdica. 3) una léùgua ke
tùia ’l fer = una lingua che
taglia il ferro: tagliente, mor­
dace, villana. 4) léngua spór-
ka — lingua brutta, sudicia, !
patinosa. 5) mórdes la l. - '
mordersi la lingua: pentirsi I
di aver parlato. 6) mókela |

kuéla lengnéca! = mozzala,
quella linguaccia! 7) in sgmp
la l. = sulla punta della lin­
gua. 8) pèrder la l. in bóka
= perdere la lingua in bocca :
detto scherzosamente di ra­
gazzi che non voglion parlare.
9) teìiir la l. dedint di dent, a
bdjta sóa = tener la lingua
a casa sua : tenerla a freno.
io) kacàr fóra tant de l. —
metter fuori tanto di lingua :
di chi è trafelato, di chi ha
corso molto. 11) léngua fal­
sa = 1. bugiarda, menzogne­
ra, falsaria. 12) menar per
léngua = sparlare. (Id. Sem.).
(v. Idpa, bar téla}.

lengudrz o s lengudrz = lin­
guacciuto.

lengnéca = linguaccia, lin­
gua malèdica.

lenguéta de la róda = cane
o leva della stella (telajo).

lesena, lisena — lesina. (Cep.
lésna, Sem. Usua o sùbla, Valf.
sibla, Liv. sùggld).

létera = lettera. (Piatta,
Valf. létara'. id. Liv. e anche
létra ; Gergo : skartabéla).

leva = levato ; lievito ; lie­
vitato. 1) desfàr fóra al
leva = intridere il lievito
nella massa della pasta. 2) al
kres kgm' al leva = cresce
come il lievito : detto d’uno
che s’innalza di statura a vi­
sta d’occhio, (v. pan). (Cep.
levé\ Valf. Sem. e Liv. lue).

levdm (al) — bestie che si
allevano. (Cep. e Valf. id.,
Sem. e Liv. liidm).

levar — levare ; lievitare.
(Cep. levér, Valf. luér, Sem.
e Liv. luér). 1) levar o luér
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su = alzarsi dal letto. 2) al
lùa al sgl = spunta il sole.
(Liv.).

Icvéjra = leva di ferro.
(Cep. livéjrà). Con la leuéjra
arroventata si scottano i bo­
vini colpiti da ‘ morbio

leuel — avelli o sotterranei
scavati nel sagrato attorno e
accanto alle nostre chiese,
dove cento anni fa si getta­
vano i cadaveri, seppellendoli
avvolti e cuciti in un semplice
lenzuolo e senza cassa. (Valf.
Uvei, lavéT).

léze — legge: detàr léze =
dettar legge.

lézer = leggere. (Piatta e
Vaif. lézar).

librar — slibràr. (v. q. v.).
liadùra del téjt (Liv.) = la

trave orizzontale del tetto o
asticciuola o corda. (= Bor.
radis del téjt}.

librg — libro. Fig. : éser
miga su in del librg = non
esser benvisto. (Piatta, Valf.
e Cep. libru-, gergo dei cal­
zolai : al kùdes).

lifrók = fannullone, ozioso,
furfantello. (Zd. Valli).

lifrokàr — oziare, bighel­
lonare.

ligabósk — l’Airagene al­
pina che si avvinghia co’ suoi
viticci ad altre piante.

ligdm = legame: 1) ligdm
de li kàlza = legacciolo delle
calze. 2) ligdm di kavéj —
nastro dei capelli. 3) I vi­
ticci di alcune piante. 4) cgn-
kàr un ligdm = rompere un
legame. (Liv. lidnì).

ligadùra = legamento, lega­
tura ; rilegatura. (Liv. liadùra).

ligàr — legare. 1) ligàr
su — mettere le manette ai
polsi. 2) ligàr strini, lam =
legare stretto, molle. 3) ki
ke ben liga, ben desliga = chi
ben lega, bene slega: chi ben
fa, bene trova. 4) éser ligd
kgrt = esser legato corto ;
esser custodito ; aver poca
libertà; essere a corto di quat­
trini. 5) ligàr un librg =
rilegare un libro. (Cep. e Valf.
ligér, Sem. ligér, Liv. liér).

ligóz — sfaccendato, girel­
lone, michelaccio. (Zrf. Valf.
Sem. e Liv., plur. ligòz).

ligozàr = fare il mestiere
del michelaccio.

liken = lichene -i. (Valf.
likan, Sem. nikel). 1) dkua
de liken = acqua di lichene.
È molto usata dal volgo come
ricostituente, specie in seguito
a malattie di petto.

lilg = membro virile.
lilg! (pgr) = povero min­

chione !
lilg, con questa voce si

chiamano i montoni.
lima -àr = lima -are. 1) l.

ingórda o raspa — raspa.
2) l. dólca = lima stucca.
3) l. bastarda — lima a ta­
glio mezzo dolce, (fabbro).

limet = limite, sentiero che
fa da confine fra terreni con­
tigui. | fóra dei limet = fuori
dei limiti. (Valf. limat).

limòria — [Rumex alpinus
L.] — Romice. Il decotto è
molto usato nella medicina
popolare.

limòria = persona maci­
lenta, debole: Ves una péra
limòria! (Valf. lemòricì).
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liù = lino. Ekg la stòria
del liù: Intórni sant*Ana  [fine
di Luglio o primi d’Agosto]
al liù se ’Z strèpa a maz [déjs
maz i fan un’ akuaróla] ; dòpo
kuàj di - sek li kókgla - se ’l
ména a bdjta, se désfa su li
akuaróla, se li smazóla - un
maz a V òtta - su la cùka de
leu per tòr jó li kókgla [la
semènza ke la salta fóra se
la fa g del mulinài e pò se
la kriula per cérner la linósa
del pulvin (rnska del liù)].
Un’ òtta smazold se 'Z destént

fóra a rosa [a ventaglio] su
in del pra per fdj capar l’dkua
[smazeràr], fin ke al se sfri-
ggla e al fa la seda [fibre
tessili]. Ilóra se ’l to’ su, se
’l fa sekàr beù ot di ini in
del fgrn - se ’l fa miga sol -
a péna fgrni de far pan :
[in kudtrg di al revéiì nómci\.
Dópg se ’l grdmgla [maciulla]
delóùk e ’l rèsta ila ’l gra-
mgladic [lische]. Dópg se ’l
spddgla e pò’ se ’l spina kul
spinéc gros e sitil e se tira
fóra la stópa de li kókgla, la
stópa mesàna e la stgpina.
Ku la stópa mesàna se fa su
linzòl de kar, palón, sak, su-
gamdn de kuzina. Kul liù se
fa su li pùpa [= tréca de doj
kg] e kuisti se li fila jó per
far téjla de kamiza, fudri-
géta, ecc. Kudnt ke l’è fila,
al lin se ’l fa su in éca e se
’l kos ku la céndra cirka cink
óra jó in de un kaldejrdt.
Ilóra se ’l rezénta [si risciac­
qua], se ’l met in de li lata
a sugar, e in ko de inùltima
se ’l despiiga su in de li Spòla 

kgl karél [filatojo] e ’l guin-
del [guindolo]. Modi di di­
re: 1) al liù l’è kuél de li
cent óbra — il lino richiede
cento operazioni. 2) a se-
menàr lin al prim venerdi de
mac - o ke ’ l ven tgt liù o
tgt stgpdc = il lino seminato
il primo venerdi di maggio,
diventa o tutto lino o tutto
stoppa. 3) se la nòe de Na-
ddl l’è skùra - seména ’l liù
ke la te ’l sigùra = se la
notte di Natale è scura, se­
mina il lino che te l’assicura.

linósa, st. f. = semi di lino.
1) òli de linósa = olio di lino.
2) Fig. : bdter la linósa =
battere la fiaccona.

linzol = lenzuolo -a. | An­
che lenzal, plur. lenzoj. (Liv.
lenzol, Sem. lònzol, Cep. nin-
zòl, Valf. nenzòl).

lip = piccoli gnocchi bis­
lunghi per la minestra. La
massaja, che ha un ginocchio
coperto d’una pelle liscia, fa
scorrer la pasta sotto il palmo
insalivato della mano : ad
ogni colpo della mano un
gnocchetto bislungo scivola
sulla pelle che copre il gi­
nocchio e salta nella pignatta !

lip = viscido, che sfugge
dalle mani come un pesce.
(Cep. sas lip — sasso liscio
e affusolato ; Valf. e Sem.
slip, slitik = Liv. slipit).
(v. slipàr, slitigar).

lipedér (S.tR Maria Madda­
lena) = far fatica.

lis = logoro, sgualcito :
detto dei panni. [Id. Valli).

lista — liscivia del bucato :
méter i pati a mol jó in de la 
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lista — mettere i panni in
molle nel ranno, (v. stupì).
(Cep. e Sem. lesta, Valf. e
Liv. far o fer lista = far
bucato).

lisón = HgQZ, lasanón, li-
frók. (vedi queste voci).

lisonàr — oziare. (Valf. s li-
sonar, Liv. slispnér, Cep. sli­
spnér).

lispa — 1’ estremità della
fune che non è intrecciata.
(Id. Liv., Sem. pelónda, Valf.
spelónzd).

lóbia (la) = ballatojo. Mo­
do di dire: jó de la lóbia! =
abbasso! (Id. Sem. e Cep.,
Valf. punii). [Stat. di Bor.,
173: « ... nullum labium nec
aliquod edificium neque li-
gnamen a penzijs (v. pénzeda)
tectorum infra fiat in villa de
Burmio super aliquam viam
Comnis nisi usque ad tertiam
partem vi? versus suum »].

lof — lupo -i. (Id. Cep. e
Valf., Sem. e Liv. lóuf).
1) i lof de Bprtn — i lupi di
Bormio : appellativo campa­
nilistico. 2) inalar kgm’ un
Ipf — mangiare come un lu­
po. 3) al veti al lof! =
viene il lupo ! si dice ai bam­
bini per farli tacere. 4) Fig. :
al lof = la levatrice. (Cep.).
5) in bóka al lof = in bocca
al lupo. [Ora i lupi sono al
tutto scomparsi tra i monti
del bormiese, ma una volta
dovevano essere numerosi e
il Cap. 216 degli Stat. civ.
di Bor. stabiliva - come pre­
mio - che qualunque persona
« super territorio Burmij ca-
piens aliquos lupos magnos 

et parvos, habeat et habere
debeat a Communi prò cap-
tione cuiuslibet lupi magni
soldos quadraginta imperi, et
prò captione cuiuslibet lupi
parvi soldos quinque »]. (v.
prs).

lójc = laveggio, vasi di
pietra oliare. (Valf. Sem. e
Liv. lójs, S.tn Maria Madda­
lena laóc).

lójtàr [non * lutar Monti]
= s lójtàr. (v. q. v.).

Ipk = taciturno, melanco­
nico, mortificato: éser tot Ipk
Ipk = esser tutto triste e
muto. (Id. Valli), (v. lokiza).

lok = luogo, terra, podere,
paese : i méi lòk = i miei
fondi, le mie terre. (Id. Valli).

Ipktza = tristezza, torpore:
nùr adós la lokiza — venire
addosso malessere, malinco­
nia.

lólza = la slitta grande
alla quale s’ attaccano cavalli
o buoi : ir a lólza = andare
colla slitta sulla neve. (Id.
Valli). [Corr. ‘ lolza ’ - Monti].
[Il Cap. 181 degli Stat. civ.
di Bor. vietava di « condu­
cere strozum seu lolzonum ad
manus aliqua ligna » per al­
cune strade di montagna].
Diciamo qui come si chia­
mano le altre diverse forme
di slitta a Bormio : 1) La
slitta per i bambini : sliliii.
2) La slitta che i contadini
adoperano nelle montagne
per il trasporto del fieno 0
della legna : slita ku li stanga.
3) La slitta che serve per il
trasporto del letame : siila
kul benéc, oppure béna. (j- 
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béna -óla -éc). 4) La slitta
con la quale si trasportano i
tronchi e ceppi : slita india.
È una slitta corta e tozza,
con nel mezzo un robusto
legno trasversale [al sez], su
cui sono appoggiati e legati
con fune i tronchi nel tra­
sporto. (Valf. siila mastica).
5) Il veicolo col quale s’apron
le strade nell’ inverno, quan­
do è molto nevicato : slitón
de la nef. 6) La ramazza,
composta di rami, fatta al­
l’improvviso: la trdla. Essa
viene strascinata per terra,
lungo la strada [= tìrdda dre
a stroz). [Il cap. 184 degli
Stat. civ. di Bor. proibiva di
condurre « aliquod lignamen
strazimi per scalas de Fraele,
ecc. »]. Si dice anche fig. :
éser una póra trdla — esser
tardo nel fare. 7) Una trdla
speciale serve per erpicare i
prati in primavera per spar­
gere il letame rimasto [= far
Ir fóra li gràsà\. Essa è for­
mata di spini collegati con
ritorte di salice o di betulla
e si chiama : la strgzina o
struzina. 8) Il veicolo, mez­
zo slitta e mezzo carro, che
serve al trasporto del fieno,
ecc. nelle montagne : la prid-
la. È formata di due robusti
e lunghi tronchi [t pridl) ap­
poggiati e assicurati [= ka-
brdj col pedale [= kalcin)
all’ avancarro [= broz~\. In
questo modo si strascinano sul
rez [= strada erta]. Se sulla
pridla si carica del fieno per
trasportarlo dai pascoli mon­
tani ai fienili [== tauld] del 

piano, sopra vi si adagia,
come sui carri, il kalastrin
[= cassino]. Si dice : ir a
pridla = andare colla ‘ priala ’
sui monti. 9) Le parti della
slitta o lólza sono : d) i lòlzil
= i due legni ricurvi in avanti.
b) i trevérz = i tre legni tra­
sversali. c) li spddgla — le
tre aste di legno longitudinali.
d) i bgtic e i sardi (Liv.) =
i sostegni tra i lòlzil e li
spddgla. e) li kaviza o kola
( = Liv. cola) — le caviglie
di ferro o di legno per trat­
tenere le stanghe : li stanga
( — Liv. li spranga). f) la
lama =. la lamina di ferro
dei lòlzil. Se questa manca
la slitta si dice : deskólza.
io) Le parti dellapridla sono:
a) i doj pridl (v. sopra), b) i
pridl sono uniti per mezzo
di due trasverse, una ante­
riore [= trevérz dendnz), l’al­
tra posteriore [= ir. dedré\.
Per la ruota e sue parti vedi :
róda. 11) Come si dice an­
dare in islitta : ir a slitds.
12) La traccia fatta sulla neve
dalla slitta: la stróziga.

lómbet — parti della corda
o fune. (Cep. lómbul, Valf.
nómbul, dónibul, Sem. nóm-
bgl, Liv. lómbat).

Iòne (de) = da lungi. (Liv.
Sem. Valf.).

Ignk — lungo -ghi. 1) Ignk
kóma ’na funi, kóma la fgni,
kóma la kuarésima = lungo
come la fune, come la fame,
come la quaresima. 2) ir
jó Ignk e destird — cadere
lunghi e distesi. 3) éser
Ignk a far — esser tardo nel 
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fare. 4) kóma t’es Igiik: te
véìles piu! = come sei pigro :
non vieni più ! 5) ir a la
lóiiga = andar per le lunghe.
6) iliir Igiik i devi — venir
lunghi i denti : si dice quando
si è mangiato qualche cosa
di acido o di acerbo ; o quan­
do si ha grande appetito e
tocca aspettare. 7) un' dui-
via lóiiga = un perticone,
allampanato : ke ànima lóiiga
ke t’es iiti su, gésits ! = come
sei cresciuto, Gesù I 8) ris
loiik e stralóiik = riso cotto
e stracotto. 9) al Igiik = la
lunghezza, io) vtesuràr per
al loiik = misurare per lo
lungo.

loiik {de) — subito, imman­
tinente. (v. de Idilli).

lópa {la) = l’intreccio o il
viluppo che la cuscuta, pianta
parassita, fa tra le erbe.

lópa de l’oli (Sem.) = fec­
cia dell’olio = Valf. mór-
kula de l’óli — Cep. morku-
lót o lópa de l'dii).

Igr = loro, essi.
Igr (g lungo) = lavoro,

cosa, vestito. 1) l’é Igr de
mai = è cosa da matti.
2) i Igr del mestéjr = i ferri
del mestiere. 3) kuncàr su
i séj Igr — aggiustare, ram­
mendare i propri panni.
4) un didui de un Igr = una
cosa grande, singolare, mo­
struosa. 5) rezentàr i Igr
de la bugdda = risciacquare
i panni del bucato.

Igr = uomo. 1) un Pgr
Igr de un = un pover’uomo.
2) por Igriii! — povero bam­
bino ! povera creatura !

Igràr — lavorare. (Valf. id.,
Cep. Igrér, S.u Maria Madd.
laurér, Sem. e Liv. Igrér).
1) Igràr de fin — fare lavori
fini, gentili. 2) Igràr de la­
nósa — lavorare di ganascie.
3) Igràr de lenaméjr, de skar-
puliii, de muradór, de feréjr
= fare il falegname, il calzo-
lajo, il muratore, il fabbro
ferrajo. 4) Igràr de kaii, de
móstrg, de béstia, de kgpds —
lavorare da cani, come una
bestia, lavorare d’ammazzar­
si. 5) Igràr dre ai feit =
lavorare per la fienagione.
6) lóri a fàr = sto facendo.
(v. Igr, Igrédi, Igrént).

Igrédi = lavoro, lavorìo :
tòr su, dàr ia, fàr un Igrédi
= intraprendere, assegnare,
fare un lavoro, {Id. Sem. e
Liv., Valf. Igrèri, Cep. luri­
di, S.‘“ Maria Madd. lauréri).

Igrént = lavoratore, lavo­
ranti, famigli.

Igrentóù = gran lavoratore.
lóstrg del gérlu (Cep.) =

legno della gerla dove si fis­
sano i bracciali. [Corr. kgló-
strg\.

lot = una certa quantità
di legna da ardere, tagliata
in bosco comunale, e data in
sorte ai comunisti.

lot lot = lemme lemme.
{Id. Sem. e Liv., Valf. lai
lot, Cep. litum, Idtuvi).

Igtón = ottone. {Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.).

lozàr — alloggiare.
lu = lui, egli: lu ’l dis,

lu ’l fa — egli dice, egli fa.
liidria = lontra e fig. fame:

patir al mal de la lùdria = 
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avere sempre fame ; essere
vorace, insaziabile. (Id. Valli).
(v. lùdrg).

lùdrg = ladro, rapace, avi­
do : una fgm de lùdrg = una
gran fame. (Id. Sem. e Liv.,
Valf. e Cep. lùdru).

lugàniga — salsiccia. 1 ) lu-
gdniga de sank — salsiccie
fatte anche con sangue. 2) be-
ról o bi- o sanguìnee -in =
lucaniche di sangue, pan grat­
tato e farina. 3) bóldrg -i
(Liv.) = salsiccia fatta in un
budello grosso dell’intestino.
(v. bgldram). (Liv. lugénia,
luénia : lugénia de pàsgla —
salsiccie contenenti anche ra­
pe; Sem. Valf. lugéniga, Cep.
lugéniga).

Ingeriti = lucherino.
Luis = Luigi. | Luisin =

Luigino. (Cep. Luigi).
luj — luglio. (Bor. ant. e

Valli lui).
lum, st. f. = lume. 1) far

lum = far lume, far chiaro.
2) bgfàr, smurenzàr la lum =
spegnere il 1. 3) pizàr la
lum — accendere il lume.
4) al stampe de la lum = il
portalume. 5) stgpin o pa-
vél o pgl de la lum = il lu­
cignolo. 6) al gol de la lum
= l’aculeo di ferro per ri­
muovere il lucignolo. 7) Mo­
do di dire : veder piu ne funi
ve lum = veder più né fumo,
né lume : trovar scomparsa
per sempre una cosa. 8) Scio­
glilingua: l'óli l'é li, Cóla
!é Uà, Vàia li léj la lum? =
l’olio è lì, l’olla è là, l’ha
lì lei il lume?

lumdga — lumaca.

lumàga mata = lumacone.
liina = luna. 1) kresént

de lima = luna crescente.
2) deggrént o kal de lima —
luna calante. 3) tgnt de Ul­
na = tondo di luna. 4) nasù
in kativa lima = nato sotto
cattiva luna. 5) bdter la lu­
na — essere di malumore ;
aver le lune. 6) ir a lima
— andare a lune. 7) tue i
mes al veti la lima - tue i di
me n*  impara ima = tutti i

1 mesi vien la luna, tutti i giorni
ne impariamo una. 8) mal

' de la lima = colpo di sole
! o d’aria.

lunedi = lunedì. (Cep. e
Sem. lundesdi, Valf. e Liv.

j lundasdi).
lùs = luce. 1) kàr kóma

1 la lùs di ól = caro come la
! luce degli occhi. 2) necesàri

kóma la lùs di ól = necessa­
rio come la luce degli occhi.

j 3) li lùs de la fenéstra = le
! aperture delle finestre, (v. lù-
I zer, sber lite).

Inzer = rilucere. Fig. fas
lùzer al kul = farsi bello,
prezioso; farsi tenere incon­
siderazione.

luzérta = lucertola. (Id.
Liv. Cep. e Valf., Sem. la-
sdrda).

M.

mac = maggio. 1) mac -
addò addò — maggio - adagio
adagio [nel togliersi i panni].
2) a semenàr liti al prim ve­
nerdì de mac - g ke ’l veti
tot Hit 0 tot stgpdc — a se-

j minar lino il primo venerdì 
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di maggio - o che vien tutto
lino o tutto stoppaccio. (Valf.
e Cep. maé, Liv. méj). (v. ma-
zeréjta, mazgrdna, maèóstrr).

madéjr — sentiero battuto
sulla neve. {Id. Liv. Sem. e
Cep. ; Valf. medéjr}. (v. se­
ni édd).

madre = feccia dell’aceto.
madre = utero degli ani­

mali : butàr la m. = rilassare
l’utero. (Valf. smadrecér).

madreségel — segale cor­
nuta.

madriìia = matrigna.
madùr = maturo -i. i) ma­

dùr ke i króden jó = tanto
maturi [i frutti] che cascano
dall’ albero. 2) madùr spa-
réc = stramaturo.

maduràr = maturare.
maestà = immagine sacra.

[Id. Valf., Liv. mista, Sem.
e S.‘“ Maria Madd. santa,
Cep. inmdgirì). (v. màzena}.

maestràr = addestrare.
magari = magari, anche :

véiìi magéri e? mi (Liv.) =
vengo anch’ io. [Corr. ‘ ma-
gan ’ - Monti].

magàs = tortarelle di fa­
rina di frumento o di gran­
turco, con bietole (erbéta)
fritte nel sego di pecora. (Iso­
lacela).

magóna = magagna -e.
[Id. Sem. Valf. Cep.).

magend — magagnato. (Cep.
magené, maguné, Valf. via-

gene, smalené, Sem. magené,
malòiié, Liv. smalòne). (v. ma-
Idnà).

magenàr — sciupare colle j
dita, mantrusare. (Liv. ma­
gone)', Sem. magunér}.

magérlg = stupido, dap­
poco. (ZZ. Liv. e Sem. ; Cep.
e Valf. magérlu').

magón = oppressione mo­
rale, accoramento. (jd. nelle
Valli).

magostàr = muovere. (Valf.
magustdr, mgentér, Cep. ma-
gqstér, Sem mgggstér, Liv.
mgentér ; mgéntet là! = spic­
ciati 1).

magóstet! = spicciati !
magòt = montone -i. i)t«-

trék kóma un magòt = stu­
pido come un montone.
2) magotéc de un = rozzo.
(ZZ. nelle Valli, plur. magot).

magot, soprannome degli
abitanti in quel di S.‘ Anto­
nio Morignone. (Valdisotto).

mài = mai. 1) al ge voi
un ben ke mài — gli [o le]
vuole un bene che non po­
trebbe esser maggiore. 2) mài
piu — mai più. 3) mài e
pò mài — giammai. 3) kus’dl
mài dii, me regórdi piu —
che cos’ha mai detto, mi ri­
cordo più. 5) al mes del
mài e r an del iniga = il
mese del mai e l’anno del
non ; detto a proposito di chi
non paga mai i suoi debiti,
o non compie mai ciò che
dovrebbe.

maj = maglio. (ZZ. Sem.
e Valf.).

mdjsa, st. f. = ventre, pan­
cia. (Poco usato).

mak — orzo pilato. 1) me-
néétra de mak = minestra di
orzo. 2) pila del mak =
pila dell’orzo. 3) Fig. ir
su e jó kóma la pila del mak
= andar su e giù come la 
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pila dell’orzo: mutare troppo
spesso d’ opinione.

móka (a) — a ufo. (Id. Valf.
e Cep.).

makdkg — stupido.
viakéh, si dice del pane

riuscito né soffice, né secco,
per difetto di cottura o di lie­
vitazione. [Id. Cep. Sem. e
Liv. ; Valf. makin).

inakinika = serra di quei
grossi carri pesanti a due
ruote che si chiamano bara.

inai = male, malattia.
a) Locuzioni e proverbi :
1) méler mal — mettere di­
scordia. 2) far mal — fare
indigestione ; danneggiare.
3) parlar mal = sparlare ;
aver torto. 4) kaminàr mal
— camminare faticosamente.
5) ir de mal = andare a
male ; marcire. 6) sentis
mal = sentirsi ammalati.
7) induindla mal = non riu­
scir bene in una cosa. S) un
grani mal = un grave danno.
9) mal de pel - mal de budél =
le malattie della pelle proven­
gono da disturbi intestinali.
io) un didui deskdca l*  altro.
(v. didnl). 11) Una fila­
strocca curativa che si canta
ai bambini fattisi male ca­
dendo, o in altro modo, dice:
mal mal - kapgrdl - kaóni ke
V é guari - ’l fard piu mal.
12) al krépa tgt — guarisce
ogni male. d) Malattie del­
l’uomo: 1) mal de la prèda =
eritema intertriginoso : calcoli
yescicali. 2) mal de V grz =
infiammazione fra le coscie,
che disturba il camminare.
3) mal de la formiga — af­

fezione nervosa o còrèa o
ballo di S. Vito. 4) mal de
véntrg = mal di ventre.
5) mal de l’gngina = angina.
6) mal de li bgkéjra = gelo-

I ni, croste alla bocca. 7) mal
de krdpa — mal di capo.
8) al mal mazùk. (v. questa
voce). 9) mal de la luna
= colpo di sole o d’ aria.
io) mal kadùk = mal ca­
duco, epilessia. 11) l'du
o dui. (v. dui'). 12) ir a
ko = suppurare. 13) li bu-
gdnza o mugdnza o micga =
i geloni. 14) al mal de la
kqrdda = pleurite essudativa.
(v. q. v.). 15) la sfojra,
spirla, smizèta o tré tetta —

| diarrea, dissenteria. 16) mal
de kor = malattia di cuore.
17) mal d’or eia = mal d’o­
recchie. 18) rtsik — respiro
difficoltoso per asma o gozzo.
19) al rdnfik o ranf o granfi
= intorpidimento di un mu­
scolo ; crampo. 20) infla-
mazión o kalór = infiamma­
zione. 21) iverusc (= Cep.
verùskli, Valf. e Sem. rùskli,
Liv. erùskli) = morbillo.
22) la pùnta = polmonite..
23) la nàta — natta. 24) la
bólza = la tosse. 25) al
vermokàù = il verme solita­
rio. [Il cap. 36 degli Stat.
crim. di Bormio puniva con
5 libbre imperiali chi avesse
augurato ad uno che gli na­
scesse in corpo il vermocan :
« quod nascatur vermoca-
nus »]. 26) varol — vajuolo.
Le pustole del vajuolo : li
ver àia (= Cep. viròla, Valf.
varala, Liv. ejròla). 27) butta
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-óù — tumore. (Valf. biiiórì).
28) mal de la nilza — male
alla milza. 29) al balón —
ernia, (v. derót, krapentd).
30) spàrger la fel — avere
l’itterizia. 31) sàtiga = scia­
tica. 32) li mgrójdi = emor­
roidi. 33) mal d’di = mal
d’occhi. 34) dglór di qs —
dolori delle ossa. 35) infle-
dùra = gonfiagione, (v. inflé,
bezénfi). 36) karól di dent =
carie dei denti. 37) al san-
gioì = il singulto, singhiozzo.
38) paneriz = panerecci.
39) katàr = catarro. 40) i
por = verruche. 41) brunó-
kg la = bernoccolo, gonfiez­
ze prodotte da contusioni.
42) mal de li gianduia = male
delle ghiandole. 43) sank
de nàs — epistassi. 44) al
kgnvùls — convulso, convul­
sioni. 45) fdr de kavdl —
febbre forte. 46) postèma =
apostema. 47) kólika — co­
liche. 48) rafredór o frej-
dór o frejdùra = raffreddore.
49) indizeitióii = indigestione.
50) kqléra = colera. 51) pesi
= peste. 52) rei (e lungo),

»st. m. = èrpete. 5^ góta =
gotta. 54) górnit — vomito.
55) mqrt jó de ’na part =
paralisi parziale o emiplegia.
56) la tremar ola = il tremito
degli alcoolizzati. c) Malat­
tie del bestiame: 1) mal del
lank = reumatismo musco­
lare per cui la pelle la se
slrika insània, si restringe e
si fa molto aderente al corpo.
2) mal de la rèma = malat­
tia delle ossa od osteo-mala-
cia. 3) capar al fes — tim­

panismo. 4) mal de la rifila.
= rogna. 5) vdka inseràda
= vacca con indigestione del
rumine o dell’omaso. 6) vdka
kordda. (v. q. v.). 7) algart
in di pe — podoparenchider-
mite, malattia del parenchima
del piede nei bovini. 8) mal
de la zqpina = afta epizoo­
tica. 9) kglp de mòrbi, (v.
queste voci). io) al mal
rgsiù di purcéj — mal rossino
dei suini. 11) al kapg'stórn =
malattia prodotta dal cenuro
cerebrale negli erbivori. 12) i
bruskdl (Cep.) = malattia in­
fiammatoria, per cui si rag­
gruma il sangue nelle budella
del retto. 13) la góza =
tumore sanguigno prodotto
da botta. (Valf.). 14) stran-
gglón = adenite equina.
15) al mal de la pivida = la
pipita dei polli. 16) talàr
fóra, si dice dei bovini che
hanno la diarrea. 17) sumgr
= morva o moccio del cavallo
e cimurro del cane.

mòla -za — maglia di lana.
(Bor. mod. màjd).

malàr — mangiare, special-
mente riferito alle bestie.
(Bor. mod. major, mangàr,
Cep. munger, Valf. id. e ma­
lér, Sem. mangér e malér,
Liv. sempre malér). 1) al
malàr = il mangiare, il cibo,
il vitto. 2) malàr ia vergài
sóra = frodare qualche cosa
sul costo d’una merce; pro­
cacciarsi un guadagno con
astuzia. 3) malàr fóra tgt ~
sprecare tutto il danaro, tutto
un patrimonio. 4) malàr
fóra énka la kamiza — man-
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giarsi anche la camicia : ven­
dere o spendere tutto quanto,
per gozzovigliare, ecc. 5) éj
male pglt de farina de blà in
del sarón gras de le£ de kdu-
ra = ho mangiato pappa di
farina di segale nel siero
grasso del latte di capra.
(S.‘“ Maria Madd.). 6) g
mala sta menéstra - g sdita
fora de la fenéstra — o bere
o affogare. 7) inalar ku i
òl = mangiare cogli occhi :
desiderare ardentemente una
cosa. 8) inalar la paróla =
mancar di parola. 9) kg paga
e mala - se tróa kandla = con
la paga e col mangiare - si
trova chiunque a lavorare.
io) inalar la vdka, si dice a
proposito della cena del gio­
vedì santo, (v. ggedi). 11) mò­
la pan a tradimént = disuti-
laccio ; ozioso ; che ha me­
stiere poco beneviso, o che
non lo sa. 12) malanit =
ragazzo moccioso. (Per diver­
se qualità di cibi, vedi: bre-
tós, bruzola, flokét, fgrmdj,
kanédel, kicola, kok, kgpéta,
kornàt, krdut, kunc amèni, lu-
gdniga, magàs, malfdc, man-
zóla, maskdrpa, menéstra,
mosa, pan, pastiii, petóra,
piza blóta, pizóker, poina,
pg lènta, pglt, poi, sinuata,
slinziga, spek, sugét, tartufgl
sut, ziger).

inalar = pizzicare, prude­
re : al me mòla sóla mi brec —
mi prude sotto un braccio.
(v. malóri, malón).

malaria — mangerie.
malefizi — maleficio. (An­

che smalefisi).

malfdc = gnocchi di farina
di gran saraceno impastata
con spinaci o bietole conditi
con burro e formaggio. (Son
detti anche : strozaprét).

malgrd de mi — mio mal­
grado.

malin = maligno -i. 1) ma­
lin kóma l'óggla — maligno
come l’aquila. 2) maliiì
kóm’ al bóler = maligno come
il diavolo. 3) malin kóma
la gglp =■ astuto come la
volpe.

malók = mangione.
inaigli = insetto, coleot­

tero, pidocchio. (Isolacela).
(v. marnati, malóri).

malònd = pieno di malan­
ni : malandato di salute.
(Cep. inaitene, Liv. e Sem.
malgìié, smalòné, smalgrné,
Valf. smalené, inalarne).

malóra (ir in) — andare
in rovina, fallire.

malósena, st. f. == pianta
d’alno montano. (Id. Liv.
Sem. e Cep. ; Valf. maló-
sana).

malta — calce mista; fan­
go della strada, (v. mólta,
maltréka).

maltréka — la calce morta
che il magnano pone sulle
aggiustature ; materia molle
e attaccaticcia; pantano, (v.
paltrékd).

malóri — prurito, pizzicore.
(Id. Liv. e Cep., Sem. maltiz,
Valf. mòla), (v. inalar, ma­
lón, marniti).

mima — mamma : pos fai
de mima = posso esserti
mamma [per l’età che hai].
(v. miima).

in
».

-
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mamagrdnda — nonna.
(Valdidentro e Liv. marna
saja).

mamalùk = mammalucco.
mamdu = insetto, pidoc­

chio : al briggla de mamdu =
brulica di pidocchi. | Anche
marndg. (ld. Valli), (v. babàu,
malóri).

mamdu = voce fanciullesca
per indicare il diavolo.

mamdu = minchione -i.
mari = mano -i. i) òr

per mari — aver sotto mano.
2) òr fieni in mari = avere
nessuna caparra, garanzia.
3) jutds ku pe e mari — aju-
tarsi con mani e piedi : in
tutti i modi, con ogni sforzo.
4) menar per mah = condurre
a mano, per mano. 5) dar
una mari = por mano, aju-
tare. 6) star ku li mari in
sdkula = star con le mani
in tasca. 7) sfrigàs li mah
— fregarsi le mani per freddo
o contento. 8) ir ia ku la
maù plana — agire col cuore
in mano, con semplicità e
sincerità. 9) lenir a [o de~\
man — economizzare, io) Miè­
ter mari — por mano ad un
lavoro, incominciarlo. 11) ti­
rar amari = riporre in campo
una quistione. 12) tgkàs su
la maù — stringer la mano
per salutare. 13) slgùgàr
una mari — porgere ajuto.
14) slgùgàr li mari = allun­
gare le mani : rubare. 15) pe­
la kóma ’na mari = pelato
come una mano. 16) Igrédi
féjt a mari — lavoro fatto a
mano. 17) dar su la prima
mari de kalcina = dare la 

prima imbianchitura con la
calce. 18) pikàr la mari =
picchiar la mano : concludere
il contratto. 19) a mari drita
— a destra. 20) demenemaii
— di mano in mano, succes­
sivamente. (v. manica, man­
ciù, mdnfrilt).

mandda — manata, mancia­
ta. [Id. Valf., Cep. manéda,
Sem. manéda). Più spesso:
pgn.

manciù -a — mancino, si­
nistro -a.

mandar = mandare. (Valf.
id., Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér).
1) mandar per dkua, per léna,
per cóla, per fgùk = mandare
ad attinger acqua, a racco­
gliere legne, letame, a cer­
care funghi. 2) mandar a
l’èrba = mandare a guada­
gnarsi il pane. 3) mandar
al lirnbg — mandare al limbo.
4) mandar fóra di kórni =
mandare fuori dalle corna.
5) mandar a fas fónder =
mandare a farsi tondere : tutti
e tre questi modi di dire si­
gnificano mandare a spasso,
liberarsi dalle seccature.
6) mandar per li caf de l’ale-
lùja = mandare a prender
le chiavi dell’Alleluia: pren­
dersi giuoco d’alcuno, man­
dandolo qua e là con varj
pretesti la sera del sabato
santo. 7) mandar in abril
= usanza della Valfurva, che
consiste nel mandare in giro
qualcuno con accorti pretesti :
corrisponderebbe alla comune
usanza del ‘ pesce d’aprile ’.

Mdndg = Armando, fir­
mando.
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mdndra = mandra. | An­
che màndria.

mandràr = stabbiare; riu­
nire il bestiame in branco. |
Anche mandriàr.

mandrdggla = mostro fan- j
tastico che abita le acque e j
che si nomina per spaventare (
i bambini : van miga areni a j
! dkua, ke ’l te capa la man- ■
dràggio ! = non avvicinarti al |
fiume, che ti prende la man- j
dragora !

manéjra = maniera. 1) or
una bèta manéjra — aver bei |
modi gentili. 2) tot a un’al­
tra manéjra = tutto diverso.
(Valli id. e fóza). (v. déma).

mangiar = adoperare, aver
per mano.

manéc = il modo di usare
una cosa.

manfriggl = brctùs. (v.
q. v.).

mdnfrik = lento di mano,
impacciato. {Id Cep., Liv.
mdnfri, Valf. pèdi lì).

mangàr, v. molar.
manica = guanti di lana

senz’ altro dito che il pollice.
{Id. Sem. e Cep. ; Valf. e Liv.
manùca).

manicin — manichino, pol­
sino. (Sem. e Valf. manigét,
Liv. manìet).

mdniga = manica -che. {Id.
Valli, Liv. mànici). 1) strini
de màniga = stretto di ma­
niche, tirchio. 2) tirar per
una màniga = tirare per una
manica; stare alle costole dì
uno per sollecitarne doni o
favori. 3) de mdniga larga
— di maniche larghe, gene­
roso, liberale. 4) una md­

niga de faniggtón = un bran­
co di fannulloni. 5) voltds
ini li mdniga = rimboccarsi
le maniche.

manigéta = manichetta.
manigólt, st. m. — bie­

tola -e.
manigót = manicotto.
manina {li) = quei funghi

che i fiorentini chiamano :
ditole.

manóbra = manovra.
mansión = stipendio.
mdntes — mantice del fab­

bro o del maniscalco. Si dice
anche: la fórga. 1) 1‘aspi­
rado r del m. — spiraglio o
gattajuola. 2) 1‘uzél del m.
= condotto che porta sul
fuoco l’aria del mantice.

mantezin = organetto a
mantice.

mantin = mantile, tova­
gliuolo.

manuéla = manovella. (Liv.
e Sem. mangila, Cep. e Valf.
manuéla o monéta).

manz — bue, buoi : menar
la vdka al manz — far coprire
una vacca dal toro. [Stat. di
Bor., 212 : « Ematur per com-
mune manzum unum prò ipsis
vaccis »].

mdnza — vacca di tre o
quattro anni. Diminutivo :
manzina.

manzét -a = vitello -a di
tre anni. | Fig. si dice di
persona rozza, (v. mgc).

manzóla {li) = tortelli o
sottili frittelle di fior di farina
impastata con burro, uova e
liquore spiritoso, (v. karne-
vdl, 4). (Valf. li manzóla').

màr = mare.
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maraùgóiì = falegname.
(Usato spec. a Liv.).

maraskàl = maniscalco.
i) Arnesi e strumenti del m. :
a) kdbra o kavalét = caval­
letto dove si appoggia il piede
del cavallo da ferrare, d) tor-
canàs o stórta- = arnese di
legno con fune per stringere
il naso ai cavalli cattivi, c) la
mgrdja = arnese di ferro per
lo stesso uso. <Z) sbaddl —
ferro per tenere aperta la
bocca ai cavalli, cui bisogna
limare i denti aguzzi o ta­
gliare la carne crescente del
palato [paladina}. e) la ró­
sila — strumento per cavare,
scarpellandola, l’unghia sotto
lo zoccolo prima di mettere
il ferro. /) inkasin = ferro
per incassare i chiodi nell’ un­
ghia. g) rabajsiìi — ferro
per levare [= disrebdter} i
chiodi. A) grip = puntina
d’acciajo che si bolle sotto
il ferro, anteriormente, per
far presa sul ghiaccio. /) pa-
ramóska = param osche di
crine animale. Z) tenelin di
pdter = tenaglietta per fare
occhielli di filo di ferro.
ni} tasél o trónca de l’inkic-
zen — tagliuolo a codolo che
si pianta in un foro dell’in­
cudine per tagliare la verga
di ferro. n) tajadór mez
tgnt = tagliuolo mezzo tondo
con manico per tagliare i ferri
da cavallo dietro i kuàrt.
ó) stamp — arnese per bucare
[= stampir} i ferri, p} cot
de glec — chiodi acuti per
camminare sul ghiaccio.
q) brokdj = brocca] o. r) spar- 

sél — strumento per spianare
il ferro caldo. 2) Parti di
un fer de kavdl: a) la binda =
la parte rotonda, davanti.
b) la péngla de la binda =
puntale contro l’unghia, c} i
doj kudrt = i due quartieri.
d) rampón di kudrt = tacche
dei quartieri. 3) Varie spe­
cie di ferri da cavallo : a) spi-
netón = ferro con una tacca
sola per cavalli ke se intàja,
che camminano male. ó) fer
a dóa péngla = ferro con due
penne laterali per cavalli che
battono coi piedi anteriori
contro 1’ unghia dei poste­
riori. c) fer a tre péngla =
ferro per cavalli con unghia
rotta. d} fer a paiòla =
ferro senza punte e con una
tacca sola per cavalli che
camminano in punta, e) pla­
ncia — ferro tutto unito per
cavalli zoppi. f} mésa pia­
néta = ferro con un quartiere
solo per cavalli con unghia
marcia. 3) li kldpa = ferri
per buoj da tiro. Hanno sem­
pre una péngla sola.

mare o s- = marcio. |
mare patgk — marcio putrido.
fd. Valli).

mare -a = ragazzo -i -a -e.
1) un bèl tok de ’na marca —
un bel tocco di ragazza.
2) i méi mare = i miei figli.
3) Derivati : marcili -a = ra­
gazzino -i -a e ; marcite -a =
ragazzuccio -i -a -e; mariti
-a — ragazzaccio -i -a -e ;
marcét -a = giovanetto -i -a
-e. (v. bagóù} ; marcindda =
ragazzata ; marcinola — ra­
gazzaglia.
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marèe =■ grosso cavicchio
di legno che unisce le due
parti del carro.

maràl — grosso bastone di
legno. (Zcf. Valli ; Valf. anche
tardi, truli).

mareldda — bastonata.
marénda — merenda. Pro­

verbio : A sant Mikél la ma­
rénda la va in cel = A S. Mi­
chele [29 sett.] non si dà più
la merenda.

marèiik -giù = marengo
-ghi.

mdrgen = margine. (Cep.
mdrgirì).

margds (d lungo) = mar­
nali. (v. q. v.).

mar idi = ragazzo svelto,
vispo. (Liv. e Sem. ; Valf.
mariól}.

mdrka — segno, contrasse­
gno. (v. ndda). (Sem. e Liv.y^r
mdrka o smarkés — rotolarsi).

markd — mercato. {Id.
Cep. ; S.‘“ Maria Madd. Valf.
Sem. e Liv. marké).

markdnt = mercante. (ZtZ.
Liv.).

markanzia = mercanzia.
markàr = segnare, notare.

(Cep. e Valf. markér, Sem.
e Liv. marker).

marmdja = turba di ra­
gazzi, confusione, ciurmaglia.
(Borm. ant. marmala).

mdrmgr = marmo. {Id.
Liv. e Sem. ; Valf. e Cep.
marmar).

marna {vola) — vecchia de­
crepita : detto di una bestia.
(Valf.).

marndk = babbeo, zoti­
cone. | Anche: larndk. {Id.
nelle Valli).

marnél = materialone, roz­
zo, villano, stupido. {Id. Sem.
Valf. e Cep.).

marnata = piccola madia
o conca per le bestie. {Id.
Liv. Sem. Valf. e Cep.).

marnifdn — sornione.
marniga = gola grossa,

gozzo : al ge pésa jó la mar­
niga — gli pesa il gozzo.
{Id. Cep. Valf. e Sem. ; Liv.
marnigli).

marnigdù = gozzuto. (Liv.
marnigóii).

mardka = rottami di fab­
brica, ruderi, moriccia, ro­
vine. {Id. Liv. e Sem. ; Cep.
murdka = moriccia, ròba ma­
rdka {id. Valf.) = roba de­
perita, tara).

mardn, st. ni. = castagne
grosse.

maróù {far) — fallire un
intento.

marsina = marsina. Deri­
vati : marsinét -dn -iù.

mar tedi — martedì. (Liv.
Sem. Valf. e Cep. mar di).

martél — martello. (Plur.
martéj -él).

martellila = bosso.
marie lina {li) = i tarli

delle pareti.
martiii — grosso maglio

per ficcare profondamente le
travi dei ponti, battendole
dall’alto in basso.

Martin = Martino. 1) A
Sant Marlin - séra su la bésa
e 'l se cutin — a San Martino
[ir nov.] - rinchiudi [nell’o­
vile] la pecora e il suo agnel­
lino. 2) Sant Martin saréù -
pastór prgvédia fen (Valf.) =
se è sereno a S. Martino il 
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pastore provveda una scorta
di fieno [perché si annuncia
un lungo inverno].

mdrtgl, st. m. — martora.
Fig. minchione. (Zrf. Liv. e
Sem. ; Bor. mod. Cep. e Valf.
mdrtul).

marlgléjra = trappola per
le martore.

marz = marzo. i) i brùk
de marz = le ultime raffiche
invernali. 2) se febràr fe-
bréza - marz marze za — se
febbrajo febbreggia - marzo
marzeggia. 3) marz pglve-
rént - tanta sèggi e tant fur­
inoli = marzo ventoso, rac­
colta copiosa.

marzolina {nef) = neve
marzuola : la nef marzolina -
la diira fiù matina = la neve
marzuola dura una mattina.

mar zapòn = marzapane.
mdsa, st. f. = il vomere

dell’aratro. {Id. Sem. Valf.
e Cep.).

masàdrg = merciajo giro­
vago. (Cep. kràmer, Sem. e
Valf. krdmar, Liv. masàdrg
krdmar o pegglót).

masc — maschio.
mascós (0 lungo) = luc­

chetto. (fd. Sem. ; Valf. e
Cep. mascós, Liv. masklós).

masél -él — massello -i.
maséla — mascella -e.
maseldri = mascellari, mo­

lari.
mdsima = massimamente.

1) mdsima ti =■ specialmente
tu. 2) ténetel per mdsima!
= dentilo per detto !

maskdrpa — ricotta stagio­
nata. (Cep. Valf. Sem. e Liv.
maskérpd).

maskeràs — annerirsi, tin­
gersi di carbone. (Valf. ma-
skarés, Cep. Sem. e Liv ma-
skerés).

mastél — mastello.
mastigàr — masticare.

1) Fig. f ds bu de mastigàia
= hai dovuto gustartela [iro­
nico]. 2) Ruminare, esami­
nare sottilmente alcunché, ra­
gionando seco medesimo.
(Cep. mastigér, Valf. misti-
gér, Liv. e Sem. mastigér}.
(v. blasàr, smakctr).

mai = matto -i. 1) mal
kóm'uù kavdl = capriccioso
come un cavallo. 2) èstri
de mat = capricci, modi da
pazzo. 3) menar al mat =
far lo stordito per puntiglio.
4) rglój mat = orologio che
non segna bene le ore. 5) a
Sant’ Antóni abàt - al sdita
fora tue i mat = a S. Anto­
nio abate [17 gennajo] saltan
fuori tutti i matti [perché co­
mincia il carnovale bormino].
6) mat betojr — pazzo alle­
gro. (v. betojr). 7) al pode­
stà di mat = il podestà dei
matti, che si eleggeva gli ul­
timi giorni di carnevale, quan­
do Bormio era ancora [1600]
sotto il dominio grigione.
(v. karnevài). 8) brnzcr al
mat = bruciare il matto, os­
sia un fantoccio di paglia,
come si usa ancora, l’ultimo
giorno di carnevale, a Val-
furva. (v. matirón, malùrlg,
matóc, matgldii).

mat — marcio : tartufi}!
mat = patate marcie.

mòta = matta, pazza.
mòta {ròba) — roba marcia.
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mata (paldnkd) — soldo
falso.

màta (una bèta) = una bella
giovane allegra.

mata (gamba') — gamba
ammalata, che si trascina a
stento.

metta (lumdga) = lumacone.
matedd, st. m. = strambe­

rie, pazzie. | Anche: smàtdda.
(Id. Cep., Valf. matadà, Sem.
matedd o matgléda, Liv. saia-
tèda, smatedd).

matél -a = giovinetto -etta,
fanciulla da marito. Diminu­
tivo : matelina — ragazzina
seria. (Id. Sem. Valf. e Cep.).

materazéjr — materassa] o.
matiróù = scimunita : di­

cesi di ragazza grande, grossa
e sempliciotta. (Id. Sem. Cep.
Valf. ed anche diik, tunf,
tunfóii).

matte — fantoccio -i. (Id.
Sem., Liv. Cep. e Valf. ma­
tte - plur. matoc).

matgldù = balordo, inton­
tito dal caldo. (Id. Liv. Sem.
Valf. e Cep.).

mattò = fuco, ape maschia.
matùrlg — mattoide, pazzo

allegro.
matùs = matùrlg. Fem.

matùza.
mdus = color bianco nero

rossigno. Fem. mduza. Si
dice specialmente della lana
delle pecore, quando ha
questo colore misto. Si dice
anche del tempo. (Sem. Liv.
Valf.).

màza = grosso martello di
ferro.

mdza -la de lana — maglia
di lana.

mdza -ina -éta — gangheri
femmina di filo metallico o
gangherelle ; quelli di filo o
magliette : sprangata o splan-.

mdza -la = maglia della
calza. 1) mdza -la indriz =
maglia a diritto. 2) m. in­
vérz = m. a rovescio. 3) m.
a indriz e invérz = m. a
chicco di pepe. 4) m. dóa
indriz e dóa invérz — cap-
piòle. 5) m. o punt a man­
dala = m. a mandorla. 6) ka-
làr una mdza — fare lo stretto.
7) kréser una m. = fare il
cresciuto. 8) sgrmgntàr una
m. = fare l’incavalco. 9) !é
zi g una mdza = è cascata
una maglia. io) tòr su una
m. — raccattare una maglia.
(Oggi si usa più spesso dire :
punt - v. q. v.).

mazasét = ammazzasette.
mdzena = macina. 1) m.

del muliii — macina del mu­
lino. 2) mazeniù del kafé =
macinino del caffè. 3) tri­
vellò, a mósna = succhiello
a chiocciola. (Valf. mdzana
-in, Liv. mdsna -in).

mdzena = immagine di car­
ta. (Valf. imdgina, Cep. in-
mdgirì). (v. maestà).

mazendda = macinata. |
Fig. capdn su, dden g una
mazendda = pigliarne, darne
un carpiccio. (Valf. mazanéda,
Sem. e Liv. mazenéda, Cep.
mazenédd).

mazenadùra — macinatura :
kudnt él de la m.f = quanto
è il prezzo della macinatura?

mazenàr = macinare. (Cep.
mazenér, Valf. mazanér, Sem.
e Liv. mazenér, masnér).



144 G. LONGA

mazeràr — macerare. An­
che: Smazeràr. i) mazeràr
al liti, i tartùfgl, li vérza =
macerare il lino, le patate,
le verze. (Valf. e Cep. ma-
zerér, Sem. e Liv. mazerér).

mazeréjta — rosa delle Alpi,
rododendro. (Cep. id., Valf.
mazaréjta, Sem. mazadréjta,
Liv. mazenaréjta, rdus).

mazét = furbo, scaltro, che
ha un po’ dello stregone.
Secondo la credenza popolare
i mazét tengono una bacchet-
tina, con la quale fan venir
giù, dalle Valli dove abitano,
frane e temporali improvvisi.
(Valfurva).

mazéta = diminutivo di
mdza. (v. q. v.).

mazgla, st. f. — martello
di legno. Anche : smazóla.
(Valf. mazóld).

mazgràna = erba maggio­
rana.

mazóstri, st. m. = fragole
[pianta e frutto]. (Valf. iflór).

mazùk = ostinato, zuccone:
capar al mal mazùk — osti­
narsi, fissarsi in un’idea. (Id.
nelle Valli).

me = mio. i) al me de
mi — il mio. 2) al me ko =
la mia parte.

me = mi : me regórdi piu
— mi ricordo più.

meddja = medaglia. (Bor.
ant. e Liv. meddici).

medegóz — spregiativo di
medicina, medicamento : P d
tójt o tane de kui medegóz e
rè zi istés — pigliò tante
medicine, e mori lo stesso.
(7d. Sem. e Cep. ; Valf. me-
digót}.

medezina — medicina : la
medezina la m’d féjt fazión =
la medicina m’ ha giovato, ha
avuto effetto. a) Medicina
popolare d’ oggi o d’ una
volta: rimedi per la gente:
1) Per kuij ke pisàr i póden
miga, per via del mal de la
bisiga : dekót de pedrgsém, de
èrba kavalina e de èrba bgr-
kina ; opùr se rgstis kudtrg g
séjs P°r in de P oli de skgr-
pióii, si pésta su ben miz e se
’n fa un empidstrg ; stg em­
pidstrg se ’l panda su, piu
kalt ke l’è pgsibel, sóra li
énggla di galóii a kuij k’i
g’ dn stg maladétg inkómgt,
ke i poderali sgualcir sènza
mal ile fadiga. 2) Per al
mal de skéna : se fa bgtir
cink kualitd de ròba : mel,
trementina de làres, gras d’a-
nimdl masc, òli vèrgili de li­
nósa e fin de oliva; st’ inguini
V é bgii éiika per tal e piaga.
3) L‘ inguént de eira e gli al
salda óiìi piaga in kuindes di:
prima se la lava kg 'na piu­
ma mgldda g in de la pisa
de masc: la piaga la manda
pò un funi de mila kglór ke
i résten de kdrta kudnt Pi
la véden! 4) Per i réum:
se fa skaldàr in de ufi skirp
una brdùka de asénz pesta kg
doj bakét, len kóntra leil ;
gpùr se skdlda ima prèda vèr-
da e se la teil su ima nòe g
dóa. 5) Per guarir al mal
de la lima [kglp de sgl g
de drid\ : beila kavdj saiik.
6) Per guarir i mare del mal
de la lima \voj dir kudnt k’i
résten inlremorti perké in del 
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korp al se zénera un verni kg
dóa krópa e ’l va al kor e un
kuàj òlla al li kópa\: fiór de
farina de fgrmént féjta posar
per un seddz de seda strini
strini. Se ’n met un zik in de
un bicér kg dkua de bui ke
la diventa kóma lec. stg bòrón
se ge ’l dà g ai mare e in de
un bdter d‘ òl al verméc V è
bel e krepd. 7) Per kalntàr
i dglór de la góta: se capa
un filadél g un’ óggla, se ge
lo jó la pel del kalkéìi e se la
destini sóra ’l pe driz del
inalò, ke la ge lèva ’l dglór
ke ’l fda veder li stéla; gpùr
se kdva sank e se ten su un
Pg’ de lana spórka indóa ’l
fa mal. 8) Per li mgrójdi :
unguént de al ben kot, inescò
kg sagù mglezin. <j) Dglór
de kròpa : una présa de tabdk
de prima g de sùk de mazg-
rdna, e ’l stgrn l’é bel e pasd.
io) Kóntra la tgs g bólza di
bagón: sùk de pedrgsém, pól-
vera de zenébri e lec de fé-
mena ; se fa un mescóz e se
ge ’l dò g de bòr al bagón
ke ’l se trigerd e ’l fgrnird
de sbglzir. n) Kudnt se
g’à la sfojra, g spirla, g smi-
zéta, g trétena, g kegaréla :
se fa kózer un pgn de fava
vérda, kg la sóa rùska, jó in
de un stenin d'dkua e azé, e
kudnt ke li fava li en ben ko-
zùda se li mòla kg la rùska
e tgt, e la sfojra la poserò.
12) Al mal kadùk : al guaris
kg la farina de fgrmént im-
pastdda kg la brojna nuda jó
la matina de sant ggdn : se­
ta fa kózer e pò se la mala.

13) A levar la nòta: uù rat
ligd sóra la nòta al la smal­
tirò ia. 14) Per romper la
pgstéma ke nas in góla: fik
d’dsen e skuita de róndgla
féjta sekàr ; se sfriggla e se
fa ir fóro sta ròba in de
l*  dkua kdlda ; si’ dkua ! è bòna
bgnénta per far gargarism.
15) A tòr ia i por ke i véilen
sóra li man: al ge voi ter a
impastdda inséma kg la pisa
de kanól; metùda sóra sfi por
i sekerdn ia debót. 16) Re­
mèdi per i tap : kudnt ke uii
l’è iiu dur d’gréla, per via
de kudj acidént, beila kqldj
int ima kudli gótgla de sùk
de gabùs, mesca inséma a un
pg’ de vin klep. 17) Al mal
de la prèda : kudnt l’é pleii
de lima se capa ùna lumdga
blóta g sènza kròs, se ge sfrd-
ka la krdpa, indóa l'é ùna
prèda bidnka ; se capa sta
prèda, se la sfriggla su ben
menùda e se la bòf jó in de
un bicér de vin bidnk, ke la
fard fazióù. 18) Kudnt ke
’l brùza i di: se ùnta su kg
fel de bek g de kdbra, g se
cdpa la kordda de un kabrét
a péna kgpd e amò kdlda g
klépa se ge la pika su i òl
mald, ke la kdlma ’l bruzór.
19) Se un al fgdés smgrzigd
de un kudj móstri de kanól
rabiós : l’é necesdri òr delgn-
kéntg al fidik de sto kanól e
rgsti se ge ’l darò de inalar.
Per li mordùda de vipera se
dò ’l kgntravelén e se fa un
saids. 20) Per'li spongùda
de li vesp, de li àf e di skor-
pión : imprim de tgt se tira 
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fóra l'agol e sóra la spon-
gitda se ge met uù pf de
paltdù p una cóla fréska de
vàka kp azé inakud p fója de
malva; o se de no se tóka un
pìtiù la ferida kp un fer fti­
góni. 21) Inguént per li sko-
tadùra: do a céjra d’tif, kal-
cina viva e òli de linósa ; opùr
incastro néjr al fard bpù.
22) Per far dar jó ’l sgónfi:
kp un empidstrp de farina de
doméga e sémpla féjta kózer,
al sgónfi al sfantis ia a pok
a pok ; opùr se skdlda un
kuadrél [mattone] e se ’l ten
su fina ke ’l fldtik l’é déjt
indré. 23) dkua per far
nùr la gin a bela rósa : se capa
un gambili de manz e se ’l fa
bolir in d’uii sten d’àkua :
sto brti l’é bpnisim per lavds
la gina a péna di. 24) Per
far ìiùr bidnk i dente karn
de kdbra bruzàda, se la sfri­
gola su in di dent ke i vene­
rdì: bidùk kóma ’l blank di
tile lustri kóma spec. 25) Per
al mal de dent: akuavita, ra-
dis imperatòria p ima cika de
tabdk. Se ’l dent l'é karold,
se ’l tóka kp uù coi ros sbrp-
lént. 26) Perké np i dólien
i dent ai marcili kudnt k’i
skoménzen a spuntar: se brdn-
ka un gal salvàdik, se ge iòta
ia la krésta, se capa ’l sank
ke ’l sprizerd fóra e kp kuést
sank se ùnta su ben li gengiva
per rinforzali. 27) Per far
naser i kòz su la krdpa peld-
da : se brustolis tre rana viva
in de un sten; la céndra ke
li fardi: se la meséda inséma
a Ppm kot p, mel amò, kp 

pégola delegndda; kp stp uà-
guént se pne su ben la krdpa
peldda e i kavéj i pruirdn su
in de un làmpp k’ i sardn ima
mero la a vedéj ; sto unguént
l’é bpù énka per kuij k' i
g’ dn la barba rara kóma la
ségel de i por didui. 28) Kón-
tra la pest: s’d de inalar de-
Ipnkéntp ima nps, un fik sek
e tre cima de ruga [ruta].
29) La sónga de purcél bùlida
in del vin kp farina de for-
mént e linósa la sfantis ia i
bunón. 30) Per li piaga e
li infledùra al fa un grani
bpù al mini de pan de for-
mént mola o in del lec fresk
de vdka. 31) Per kalmàr al
dolór de li gianduia s’d de
Hgdj sóra un pp’ de lana
poedda ini i la pisa de bagón.
32) Un skalfin spork de masc,
beù skaldd teni ima noe sul
gos al guaris al mal de góla.
33) Séjs p set kókpla de gené-
bri li tòn l’ óra kudnt ke s’é
sgónfi. 34) Al sarón kalt e
al sai amar i fan ir de korp
e i pùrgen al sank. 35) In­
di zes tip ù: s’d de inguidàr 0
ima bàia de plpmp de kuili
de scop. 36) Per la sdtiga:
se fa li friga ko ima pel de
gai p ima kódiga de purcél
skalddda. 37) La limadùra
de fer, miga rùzen però, l'é
un bpù remédi per li matéla
ke li ténen miga i kprz gasi
[retenzione o irregolarità dei
mestrui]. 38) Saùk de nós:
se liga al déjt de l'anél ko
uù bindél de seda, fiùa ke 7
diventa rnorél. 39) Kudnl
ke ’l rps al ven inflé - farina 
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de doméga se ’s ge u’é. (Sem.).
40) Per guarir óni inai: a) su-
dór de stradin; b) vin d’osi
de kuél ke pàsa la mesùra;
c) làgrima de pret kudnt ke
‘l mor un sor ; d) karn d'd-
sen vel sènza paldda! ó) Me­
dicina popolare : rimedi per
le bestie: 1) Secondo la con­
vinzione popolare, due sono
le malattie cui vanno soggetti
i bovini : al mòrbi cioè e
I inflamazión ; ed i metodi
di cura seguiti sono differenti
a seconda si tratti dell’ uno
o dell’ altro malanno. Per il
‘ morbio ’ si arroventa una
paletta di ferro {levéjra o li-)
e con questa si praticano
delle scottature in diverse
parti del corpo dell’animale
ammalato. Se la bestia av­
verte l’effetto delle scotta­
ture, effetto che si manifesta
in movimenti incomposti, al­
lora v’ è speranza di guari­
gione ; altrimenti la bestia è
spacciata. 2) Oppure si getta
sopra alcune parti del corpo
dell’animale (testa, coscie,
mammelle, petto, giogaja,
ecc.) un caldajo d’acqua bol­
lente, avvertendo però, che,
subito dopo, sia prontamente
eseguita una seconda asper­
sione con acqua fredda sulle
medesime parti. La guarigio­
ne è certa se la bestia si
scuote sotto l’azione dell’ac­
qua bollente ! 3) Per l’em­
pirico e, in genere, per quasi
tutta la popolazione, l’indi­
gestione del rumine, dell’ò-
maso, il catarro intestinale
acuto e cronico, la polmonite, 

la pleurite, la pericardite,
l’endocardite, la miocardite,
la nefrite, ecc., tutte insomma
le numerose malattie cui va
soggetto il bestiame, non
escluse le malattie infettive,
da infezione e parassitane,
sono tutte ‘ infiammazione di
sangue ’. Il medicamento in
voga — e che voga, anche
per le persone ! — è il likuit,
ma di quello ottimo : perché
sia tale è necessario che il
likuit, detto anche òli de mar­
inata, messo in piccola quan­
tità nella mano conformata a
coppa, ‘ gotti ’, filtri a goccia
dalla parte opposta. Quando
una bestia o una persona so­
no state riconosciute affette
da infiammazione, si prende
il likuit e lo si strofina ener­
gicamente sulla parte malata.
4) Un farmaco che va per la
maggiore nei nostri paesi è
il decotto di ternaria [= Ru-
mex alpinus\. Questo decotto
è ritenuto per la maggioranza
un vero toccasana per tutte
le malattie : esso è, quindi,
antipiretico, diaforetico, diu­
retico, colagogo, lassativo,
tonico, ricostituente ... e chi
più ne ha più ne metta !
5) Una cura eroica, e questa
volta chirurgica, si pratica da
noi con somma indifferenza.
Quando un empirico o la
maggioranza degli empirici
chiamati a consulto, han de­
cretato che un bovino è af­
fetto da kalór o kolp de mòrbi
alla testa, sì provano sull’ani­
male tutti i rimedi detti in­
nanzi e, se l’effetto di questi
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è nullo, si ricorre all’ atto
operativo. Si prende, cioè,
un’accetta, che si adagia col
filo sulla linea mediana delle
ossa frontali, e, con un mar­
tello, si batte sull'accetta fino
a tagliare le ossa in tutto il
loro spessore, che non è pie- |
colo ! Il taglio, così praticato,
si ingrandisce poi con un col­
tello, sino a formare un foro
bislungo ed abbastanza am­
pio. Da questo foro esce il
calore, e s’invola il morbio !
6) Al saids, il salasso, si pra­
tica sui bovini nei casi di
inflatnazión, kalór o kolp de
mòrbi', quando una vacca la
va miga al manz, o non resta
fecondata (= la leu migd) od
ha i calori irregolari (= la
ten iniga 'l korz, la sfdlzcì).
i} Dopo il parto si dà alla
bestia un pane abbrustolito
o inzuppato nel vino per ne-
tds\ oppure si fa camminare
in salita, al sole. 8) Per la
roiia degli ovini : acqua de
bdgol, il tabacco imbevuto di
saliva, che rimane in fondo
alla pipa ; o unguént de stre-
fusdri [stafisagria]. 9) Quan­
do una bestia è tésa, gonfia,
per aver mangiato erba me­
dica o bagnata, trifoglio ver­
de o terzo fieno {terzirol},
le si fa tenere in bocca un
ramo di sambuco (sambiik) o
le si dà anice con tabacco.
io) Quando una bestia la
s‘é inserdda. (v. q. v.).
11) Quando la s’è kordda.
(v. q. v.). c) Esorcismi : la
seùadùra'. 1) La senadùra è
praticata da specialisti in ma­

teria, tanto sulle bestie come
sulle persone, nei casi di lus­
sazioni, storte o mali dei

I muscoli. Si segnano anche i
cavalli zoppi. L’esorcista, a
capo scoperto, prende tre
palline di sugna e le mette
in un bicchiere d’acqua be­
nedetta. Dopo qualche istante
ne leva una e, disegnando
con essa una croce sulla parte
ammalata, recita il seguente
scongiuro : dkua sdnta, forli-
ftka kg sto bàlsamo isti kor-
ddna! — acqua santa, forti­
fica con questo balsamo que­
sti muscoli ! Poi prende la
seconda pallina, disegna una
seconda croce, dicendo: dkna
vérgina, acqua vergine, ecc.-,
come prima. Lo stesso fa con
la terza pallina di sugna, di­
cendo : dkua pura, ecc. Se
l’ammalato è una persona,
l’esorcista lo esorta ad aver
fede e, dopo la * segnatura ’,
gli chiede : es bgù de dir su
tre avemaria a la Madóna,
segónda la mia intenzióù? =
sei buono di recitare tre ave-
mane alla Madonna, secondo
la mia intenzione ? 2) Quan­
do le bestie vanno a pasco­
lare in montagna si usa, per
preservarle da ogni male,
gettar loro addosso un po’
d’acqua santa o lasciar co­
lare sulla testa qualche goccia
di cera benedetta. (Cepina).
3) Z pgr mori i protézen al
bestióni kóntra óni malór =
i poveri morti proteggono il
bestiame contra ogni malore.
(Valf.). 4) ditka al sdkrg
kor de gesti al protéc kóntra
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ófii mal = anche il sacro
cuore di Gesù protegge con­
tro ogni male. 5) Il giorno
di S. Antonio [17 gennajo],
sul piazzale della chiesa del
S. Crocifisso, nella contrada
di Combo, si benediscono le
bestie: cavalli, muli, somari.
6") I panin déjt /óra in gèsa
al di de sant Nikoló i presér-
ven del mal de góla — i pic­
colissimi panini benedetti, di­
stribuiti in chiesa il giorno
di S. Nicolò, preservano dal
mal di gola. 7) Il giorno
di sabato santo, al gloria,
quando tutte le campane suo­
nano, si corre a bagnarsi gli
occhi nell’acqua, per preser­
varli da ogni male. 8) Una
volta si benedicevano gli in­
demoniati e gli stregati. Ne­
gli atti d’uno degli ultimi
processi di stregoneria, tenuti
in Bormio [1673], trovai una
deposizione medica a propo­
sito di una giovane donna
che era stata toccata da uno
stregone : « Uenne de mi que­
sta Maria et mi raccontò tutto
il successo come anche è
scritto et faceua molti gesti
et atti estraordinarij con li
occhi strauolti che mi fecero
merauiglia et doppo sentita
dissi che douesse andare dal
sig. Arciprete a farsi benedire
et così andò, si fece benedire
et è poi guarita doppo affat­
to ». Il Podestà, che aveva
assistito in casa dell’Arciprete
alla cerimonia della benedi­
zione, raccontò che quella
donna « faceua smanie grandi
con la uitta, era in piedi et 

faceua mouimenti con la testa
indietro et in anzi, con li
bracci giraua qua e là et ur-
laua qualche uolta come un
cane et come un manzo (sic)
et sudaua tutta in faccia, co­
me il sig. Arciprete anche
lui sudaua tutto et non po-
teua farla stare ferma hauen-
doli sempre la mano sopra
la testa ... ». A Valfurva si
fanno ancor oggi benedire gli
indemoniati ! <Z) Piante me­
dicinali : 1) Al [= Allium
sativum} = aglio. Si impiega
spesso come vermifugo, fa­
cendone collana ai bambini.
Se ne fanno pure frizioni per
combattere i geloni. 2) a'r-
nika [= Arnica montana'} =
arnica. Le foglie péste, come
l’infusione dei fiori in acqua­
vite, si applicano nelle storte
e nelle contusioni. 3) Asénz
o senz [= Artemisia absin-
thium} — assenzio. Si ado­
pera di più come insettifugo,
che come febbrifugo e stoma­
tico. 4) Bedon [= Bet ni a
verrucosa} = betulla. Le fo­
glie sono usate come diure­
tico, sia in fusione, come
avvolgendo l’infermo nel fo­
gliame verde, ma asciugato
e riscaldato al sole. 5) Be-
tóniga [= Betonica officina-
Z£s] = bettonica. È ritenuta
miracolosa dal volgo, che di­
ce : per krgmpàr V èrba betó-
niga - as venderda fina la
ióniga — per comperare l’er­
ba bettonica - si venderebbe
anche la tonica. 6) Dgméga
[= Hordeum vulgare} — orzo.
Il grano pilato, detto mak, 
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si sostituisce al riso nelle mi­
nestre di grasso ; se ne fa
decotto contro i raffreddori
e le bronchiti. 7) èrba bor­
imi a [=s Asplenium septcn-
trionale}. Pregiata come an­
telmintico. 8) èrba de santa
Apglónia [= Hyosciamus vi­
ger} — giusquiamo. Si appli­
cano le foglie come calmanti
sulle piaghe, e si riceve il
vapore proveniente dall’infu­
sione dei semi in acqua bol­
lente, per aver sollievo contro
il dolore dei denti. 9) èrba
de sant Pédro [= Balsamita
odoratissima} = erba amara.
Si mette nelle torte di sara­
ceno per le sue qualità stoma­
tiche e antisteriche. io) èrba
di por [= Chelidonium ma-
jus} = erba da verruche. Se
ne frizionano le verruche ed
i calli, perché il sugo caustico
li faccia scomparire. 11) èrba
del tal [= Pinguicula alpi­
na}. Serve, coll’applicazione
delle foglie, come vulneraria
antierpetica, purgativa e in­
settifuga. 12) èrba kamo-
céjra [= Ranunculus glacia-
lis] = ranuncolo glaciale. Si
ritiene dia origine a quel ba­
tuffolo fibroso che si trova
talvolta nello stomaco dei ca­
mosci. L’erba e specie il
batuffolo {bàia) sono ritenuti
rimedi sovrani nei dolori di
ventre ! 13) èrba sabina
[= Juniperus sabina} = sa­
bina. I giovani rami si usano
talvolta in veterinaria per
promuovere il riscaldo. Sono
anche adoperati, sebbene con
esito quasi sempre letale,

| come abortivo. 14) Féles
; [= Filices species plurima:}
j = felci. Le ceneri del féles
| viale, felce maschio, impasta-
j te con burro si applicano sulle
■ scottature, escoriazioni, ecc.,

come essiccativo. 15) ge-
nébro [= Juniperus cornimi-
nis\ = ginepro. Le bacche,
dette li pgméla, si usano in
infusione come diuretico. Se
ne estrae pure un olio pre­
giato come antireumatico.
16) genzdna [ = Gentiana lu­
tea e G. pnnctata} = gen­
ziana. La radice, radis o ris
de genzdna, è raccolta per
usarne l’infusione come sto­
matica, tonica e febbrifuga.
17) Imperatòria [ = Peuceda-
num ostruthium} = impera­
toria. La radice masticata
promuove abbondante saliva­
zione, che vuoisi mitighi il
dolore dei denti. 18) Ka-
mamila [= Matricaria Cha-
momilla} = camomilla. Le
infusioni di fiori e l’impasto
di essi con burro (stomigiiì)
s’usano generalmente come
sedativi nelle indigestioni, di­
spepsie, ecc. 19) Kamelóù,
kamamilón [ = Leucanthemum
alpinum} — camomilla di
monte. I fiori, noti col nome
di kamelón [camomilla gran­
de], si raccolgono per tisane
nelle costipazioni e bronchiti.
20) Kgré [= Carum Carvi} —
cornino. Sostituisce il finoc­
chio nel combattere le flatu­
lenze e per aromatizzare il
pane. 21) Krcsón [= Carda-
mine amara}. Si mangia cru­
do, da solo od in insalata, 
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come depurativo e stomatico.
22) Krin, kren [= Antiora­
ria. rusticana} = barbaforte.
La salsa che se ne fa con la
radice grattugiata, mista a
zucchero e burro, ha voce di
stimolare l’appetito e di agire
come depurativo. 23) Ràggi
[= Chenopodium Bonus Hen-
ricus} = tuttabuona. La pianta
si usa come spinacio ; si ap­
plica, cotta, come ammol­
liente ; della radice si fa
decozione come febbrifugo.
24) Larga (al) = la tremen­
tina dei pini, pecci, larici,
cembri, mughi e teoni. La
resina di queste piante (rdza.)
e la trementina (target, largò)
hanno applicazione come re­
vulsivi, sedativi ed eccitanti,
sotto forma di inalazioni e,
più spesso, di cataplasma,
detto : péta de rdza. 25) Le-
moria o tintoria [= Runiex
alpinus} = romice. Il decotto
di ternària è ritenuto un toc­
casana per tutte le malattie.
26) Liken [= Cetraria islan-
dica\ = lichene islandico. È
molto usata l’infusione tei-
forme e la decozione anche
con latte, come ricostituente
nelle lunghe convalescenze,
specie in seguito a malattie
di petto. 27) Lin [= Linum
usitatissinuun} = lino. La fa­
rina ed i semi (la linósa) ser­
vono a far empiastri e deco­
zioni ammollienti. 28) Lóza
[= Triticum repcns} = gra­
migna. La decozione della
pianta intera viene comune­
mente usata come pettorale,
solvente, antiflogistica e diu­
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retica. Così 1’ applicazione
della pianta stessa in cata­
plasma. 29) Maldm [= Ve-
ratrum album} — veratro.
La radice serve a fare un­
guento e decotto per ungere
e lavare le pecore rognose.
30) Malva, vialvón [= Malva
sylvestris e M. crispd} = mal­
va. Si usano comunemente
le foglie in forma di cata­
plasmi, decozioni, fomenti e
clisteri, come emollienti e
antiflogistici. 31) Manigólt
[= Beta vulgaris} = bietola.
Le foglie sono sempre usate
nella medicazione dei vesci­
canti. 32) Ménta [= Men­
tila viridis} — menta. Si usa
spesso nelle torte di saraceno,
come aromatizzante ed altri­
menti in infusione e deco­
zione, come sedativo e sti­
molante, nelle digestioni dif­
fìcili, flatuosità, diarree, ecc.
33) Ndpgla [= Arctium Lap­
pa} — bardana. Si adoprano
le foglie come detersivo delle
piaghe e le radici in deco­
zione come pregiato diuretico.
34) Orbàga [= bacche del
Laurus nobilis} — lauro. Le
bacche si vendono da ma­
gnani ambulanti e merciajuoli
e si somministrano nei dolori
di ventre. 35) Pedrosém
[= Apium Petroselinuni} =
prezzemolo. Si fa decozione
delle radici, come diuretico,
e si applicano le foglie péste
alle mammelle per togliere il
latte. 36) Pérsik [= Amy-
gdalus Persica} = pesco. Si
fa decozione dei fiori, come
purgativo, e delle foglie, come 
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febbrifugo. 37) Piantana
[= Piantalo major e P. me­
dia'} — piantaggine. Il sugo
è usato per collirio e come
astringente nelle emorragie
uterine ed emoftisi ; l’erba
pésta, come detersivo delle
piaghe. 38) Piantana de
l'dkua [= Tassi lago Farfa­
ra} = farfaro, farfugio. Se
ne fanno decotti ammollien­
ti, espettoranti e stimolanti.
39) Radis dólca [= Polypo-
dium vulgarc} = felce dolce.
Si fa decozione della radice,
come purgativo e sedativo.
40) Rósa [= Rosa species mul­
tipla} — rosa. Si essiccano
i petali, per applicarli nelle
ragadi e nelle escoriazioni dei
bambini. 41) Sàlvia [= Sal­
via officinalis} — salvia. L’in­
fusione serve spesso nelle di­
gestioni difficili e come diafo­
retico. 42) Saiviola [= Ne-
peta Cataria} = gattaja. Se
ne fa decozione contro le
indigestioni, flatulenze e ne­
vrosi. 43) Sambùk [= Sam-
bucus nigra} = sambuco. La
infusione dei fiori è usata co­
munemente nelle affezioni ca­
tarrali, ecc., e l’applicazione
della seconda scorza negli eri­
temi e nelle risipole. 44) San-
dósklg [= Alsine media} =
centocchio. Si usa verde nei
mali di gola, nelle risipole e
negli eritemi. 45) Sparò
[= Asparagus officinalis} —
asparago. Anche la decozione
delle radici, oltre i giovani
fusti, si pregia come diure­
tico. 46) Spili d’ugél [= Ber-
beris vulgaris} = crespino.

Del frutto si fanno decozioni e
sciroppi astringenti. 47) Ta-
néda [= Tanacctum vulgarc}
— tanaceto. Coltivasi quale
rimedio antelmintico, usato
per bevanda e per clistere.
48) Tanéda de mgntdna [= A-
chillea moscata} — tanedino
di monte. Viene usata come
rimedio sovrano contro i do­
lori di ventre prodotti da
gastricismo, flatulenze, ecc.
49) Tóso barbóso [= Verba-
scum species multipla!} = ver­
basco. I fiori sono raccolti
per farne thè pettorali, sudo­
riferi ed astringenti. 50) Zu-
kória [= Cychorium intybus)
— cicoria. L’insalata é pre­
giata come depurativo e la
decozione della radice come
ammolliente e risolvente nelle
ostruzioni di organi viscerali.

médiga {èrba) — erba me­
dica.

méj = meglio, più : méj
ke tgt al resi = più che tutto
il resto. (Bor. ant., Valli e
Liv. mel).

méj = miglio : pan de méj
= pane di miglio. (Piatta
pesi = semi di miglio).

mel, st. m. = collare me­
tallico dei cani. (v. mèla).

mel, st. f. = miele: dglc
kóma la mel = dolce come
il miele. (Valf. e Liv. mel).

mèla = lamina del coltello.
(v. smelék).

mèla — maniglia della porta.
(Liv. ermezin).

mélma = fango, terra in­
zuppata di acqua e di cola-

j ticcio. (Valf. mélma).
melór (Liv.) = migliore.
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mclgràr = migliorare.
menadùra = bestia da tiro :

takàr sgt la in. = attaccare
al carro la bestia. {Id. Valli).

menamdsc = ferro del fab­
bro per far pana ai galét de
li vìi.

menar — menare, condurre.
(Cep. e Valf. -ér\ Sem. e Liv.
-ér). 1) menar la maù =
guidare la mano. 2) menar
li man = menar le mani.
3) menar li ónga = menare
le unghie, percuotere. 4) me­
nar la gamba = dimenare
la gamba: starsene seduti in
ozio. 5) menar li gamba —
muovere le gambe, cammi­
nare lesti lesti. 6) menar
per léiigua — sparlare. [Id.
Sem.). 7) menar la làpa =
chiacchierare, sparlare. 8) me­
nar per al nàs = condurre
per il naso. 9) menar a la |
lónga = condurre per le lun­
ghe. io) menar la krdpa =
scuoter la testa in segno di
approvazione o disapprova­
zione. 11) menar al stgrn
— fare lo stordito, imbizzirsi.
12) menar al inane — far co­
prire una bestia. 13) menar
la penéla — far girare la zan­
gola. 14) menar si dice dei
fiumi che travolgono il ma­
teriale. 15) ntenér la brèta
(Sem.) = fare il capriccioso
per malcontento, (v. stgrme-
nàr, sdalàr').

menedéj = farina impastata
con uova e suddivisa in pic­
cole parti per far la mine­
stra. (Bor. ant. Cep. e Sem.
menedél, Valf. e Liv. mgna-
dél).

I menéslra — minestra. (ZtZ.
Liv. Cep. e Sem., Valf. ma-

I néstra\ molto usate sono an­
che le voci gergali fòia, si-
blétd). 1) in. de menedéj.
(v. q. v.). 2) m. de lip. (v.
q. v.). 3) in. de male. (v.
q. v.). 4) in. de taladin
— minestra di tagliatelli.
5) in. de lec — minestra di
latte. 6) m. de rts e tar­
tufili — minestra di riso e
patate. 7) in. de kùggl, ma-
nigólt, spindza, sklopét, urti-
ga, verzéna, vérza — mine­
stra con i giovani germogli
del farinaccio selvatico [ =
Chenopodium album Z.], mi­
nestra di bietole [= Beta
vulgaris £.], di spinaci, di
strigoli [= Silene infiala 3?w.],
di ortiche [= Urtica dioica Z.J,
di panace o brancaorsina [=

| Heracleum sphondylium Z.],
di verze.

Ménik — Domenico. (Liv.
Dgméni).

mensión, ma- = indirizzo
di lettera.

Méntg = Clemente.
menù — minuto ; fine, sot­

tile: 1) feù., ref menù —
fieno, refe sottile. 2) skri-
ver menù = scriver fino.
3) menudin = fine fine, mol­
to sottile.

menù = minuto d’ora.
menùda (Liv.) = diarrea.
merkurdi = mercoledì. (Bor.

ant. merkgldi, Sem. merkgr-
di, Cep. e Valf. màrkuldi,
markiirdi, Liv. markgrdi).
1) merkurdi de li cenerà —

• mercoledì delle Ceneri, in cui
I si usa cospargere il capo del
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credente con un pizzico di
cenere. 2) Modo di dire
della Valfurva : t‘ es própi un
markurdi da mi! = sei pro­
prio un gran minchione !
3) Pregiudizi : in mercoledì
non si va a trovare la fidan­
zata (Cepina) ; né si usa spo­
sare in tal giorno (Valfurva),
perché la sposa la chiame­
rebbero : spòsa dal markurdi!

111 ero!a = meraviglia. {Id.
Liv. e Sem. ; Valf. marcia,
Cep. mardvila).

mersdri = ufficio di spe­
dizioni di merci ; capo ufficio.

mésa {far a) = fare a tanto
per ognuno.

mesddik -ga = mezzadro -a.
mesaldna = tessuto di lana

e stoppa. | Riferito a per­
sona: né buono né cattivo,
così cosi. (Valf. misaldìi).

mesdn — mangiatoja delle
pecore, (v. tres).

mesatinta = mezzatinta.
inescar = mischiare. (Cep.

mescer, Liv. mescer), (v. me-
sedàr).

inescò? — mischiamento.
mesdi = mezzodì : al sona

mesdi = suona mezzogiorno.
{ìd. Valf. e Cep.; Sem. e
Liv. mejdi).

mesedàr = mescolare. (Cep.
mesedér, Sem. e Liv. mese­
dér, Valf. masedér, masadér).
1) Modo di dire : tira e
nieséda = fa e disfa, (v. ine­
scar).

mesedòja — mescolanza.
mesedón {d) = insieme

frammisti.
mesedòz = mescolamento.
meséna — la metà del lardo 

salato di un porco. {Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.).

méskula {la) (Valf.) = me­
stone della polenta.

mésgla {li) = 1) i legni
nelle cui scanalature poggiano
le estremità delle assi delle
pareti, del soffitto e del pa­
vimento. 2) li mésola del
pgnt -= le travi longitudinali
del ponte. {Id. Valli).

mestéjr = mestiere: a far
i mestéjr, ke ng s‘ é iis - al
ven magro li man e guz al
mas = a fare i mestier che
non si è uso - vengon magre
le mani e aguzzo il muso.

mestùra = mistura, (v.
q. v.).

mesùra — misura. 1) bò­
na mesùra = buona misura,
peso abbondante. 2) me­
sùra de karbón — misura di
carbone : abbondante. 3) pa-
sàr la mesùra = oltrepassare
il limite. 4) rivàr miga a
la mesùra — non arrivare
alla misura stabilita. 5) ki
110 la mesùra, ng la dura =
chi non la misura [la roba],
non la dura. (Id. Liv. Sem.
e Cep. ; Valf. e Bor. tnod.
mister a).

mesuràr — misurare : fig.
mesuràr li paròla = misurare
le parole: riflettere bene pri­
ma di parlare o di sparlare.
(Liv. e Sem. mesurér, Cep.
mesurér, Valf. misurér).

méter — mettere. (Valf.
melar). 1) méter maii =
por mano, incominciare.
2) Fig. méter in kastél — man­
giare. 3) méter per krdpa
= mettere in capo, fissarsi.
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4) méter vergài = contribuire
con qualche offerta. 5) mé-
ter de pari — metter da par­
te, risparmiare ; smettere, ab­
bandonare. 6) -méter a mgl
= metter in molle : méter a
mgl la kgt (v. q. v.) ha si­
gnificato licenzioso. 7) méter |
su la pel = arrischiare la |
pelle. 8) méter iti kanzóti
= canzonare. 9) méter ke !
’l sies véjra — supporre che I
sia vero. io) métigi una
pésa de temp = impiegare
un pezzo di tempo. 11) mé- !
tigela tòta — impiegare tutta i
la buona volontà. 12) métes
de mez = intromettersi, in- J
terporsi. 13) méter fóra =
mettere in conto; affìggere; j
mettere in mostra. 14) mé- j
ter fora li ónga = graffiare,
percuotere. 15) méter fóra
e méter jó la góba — met­
tersi a sgobbare, a lavorare I
di lena. 16) méter int —
includere : spenderci. 17) mé­
ter de int — imprigionare ;
ritirare il bestiame in istalla.
18) méter jó = deporre : porre
in bianco, scrivere. 19) mé­
ter jó, riferito a vacca, vuol
dire gonfiar le mammelle per
l’approssimarsi del parto.
20) métela jó dura — mon- |
tare in superbia. 21) méter I
su = montare la testa a qual­
cuno. 22) méter su butiga
= aprire esercizio. 23) mé­
ter su o méter sóra un sas, ■
una kros — metter sopra un i
sasso, una croce : dimenticare !
l’offesa ricevuta. 24) méter •
ia = sparecchiare; mettere ;
in serbo ; accompagnare al- 1

l’estrema dimora. 25) mé­
tes sóla a mestéjr — impa­
rare un mestiere. 26) métes
in man de un = affidarsi ad
una persona. 27) métes del-
bón — porsi con ogni sforzo,
prepararsi sul serio. 28) mé­
ter su tre déjt = giurare.

mez = mezzo. Fem. mésa.
1) mez mort, mésa mòrta =
mezzo morto, mezzo morta.
2) far a mez — dividersi le
parti in due. 3) tór de mez
= accusare, incolpare ingiu­
stamente. 4) tajàr de mez =
tagliare per metà. 5) talàr
al mal de mez — dividersi il
danno a metà. 6) spartir
per mez = dividere per metà.
7) ir int per mez i pra =
calpestare l’erba frammezzo
i prati. 8) in mez in me­
sétti — proprio nel mezzo,
nel centro. 9) bòn, pagati,
fan fóra un mez — berne,
pagarne, mescerne un mezzo
litro. io) in mésa pldza
= in mezzo la piazza.
11) mes’óra = mezzora.

mez porta = gravidanza
inoltrata.

mi = 1) io : mi som = io
sono ; som mi = sono io.
2) me: kùsa vos de mi? —
che vuoi da me?

mides dii — meglio era
dirlo, dovevi dirlo.

miga — non. 1) ge n’ éj
miga — non ne ho. 2) voj
miga — non voglio. 3) al
mes del mài e ! an del miga
= giammai, (v. bri fai).

mika — panetto di fru­
mento. 1) pan de mika —
pane di frumento. 2) star
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a cikua e mikiit = stare a
pane e acqua.

mila = mille. 1) dòjtnila
àmen e dgamila fétnena —
duemila uomini e duemila
donne. 2) i éren mila e piu
mila = erano mille e più
mille.

milóii = milione.
min = micio. Dim. miniti =

micino. (Sono voci infantili).
mina = mina.
minadór {ó lungo) — mi­

natore.
minccàr = minacciare.
minai — misura pel seme

di lino, ecc. ; equivale a »/4
di stajo.

minéjra = miniera. {Id.
Liv.). Più usato : kdva.

minerai = minerale.
Ming = Erminio.
migl = midollo. {Id. Liv.

e Sem. ; Bor. mod. Valf. Cep.
e Piatta miul). 1) al migl
delpaù = la mollica del pane.
2) Fig. Òr migl = aver forza,
coraggio. 3) cucàr fora ’l
migl di os = succhiar fuori
il midollo delle ossa. 4) Fig.
al g’d strukd fóra fina ’l migl
— gli ha estorto perfino l’ul­
timo centesimo.

misér (é lungo) = conta­
dino agiato.

miser — misero, scarno.
misótì = missione -i : per

misótì de Dig — per volere
di Dio. {Id. Liv. Sem. Valf.
e Cep.).

misgndri = missionario -i.
(7d. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

mistrd — anisette.
mistura {patì de) — pane

di farinella. | Fieno e paglia.

{Id. Sem. e Valf. ; Cep. me-
stùra). (v. karcént).

miz — mézzo, molle, ac­
quoso, tenero, stramaturo.
1) pgtn miz = mela strama­
tura. 2) kegàr miz o smi-
zetàr = aver la diarrea, (v.
smizéta).

mg = 1) a mg — ancora.
2) ile mg ite mài — né ora,
né mai. 3) dis mg! = di’
un po’ ! 4) fai mg se V es
bgtì! = fallo dunque se sei
capace ! 5) vordj mg sòr
mi ... = vorrei un po’ saper
io ... (v. amò, gemo).

mgc = mozzicone di si­
garo. {Id. nelle Valli).

mgc — vitello di due anni.
(Cep. mgc, Valf. muc, rgne,
Sem. mgc e muc). (v. mócen,
mùgera).

mócen — miccio, asino. {Id.
Sem. Cep. e Liv. ; Valf. mó-
can).

mócg mócg {far) = far si­
lenzio, star zitti zitti. (Cep.
e Valf. far mùcu mùcu,
far nipa ; = Sem. fer nipg
nipg).

mója = molla. (Sem. moèla).
mgk — moccolo, cande­

letta : portar al mgk -et —
.portare il moccolo.

mgk = mortificato: l*è  re­
sta li mgk = è rimasto lì
scornato.

mgk = monco, mozzo : kóa
móka = coda mozza.

mgkàr = mozzare, accorcia­
re. | Anche smgkàr. 1) Fig.
móket la léngtia! — mozzati
la lingua ! : frenati nel parlare.
2) mókdla — far tacere.
3) mgkdsela = svignarsela 
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lemme lemme. (Cep. e Valf.
smgkér).

mol -a = molle, (v. mali­
ziti, mas, imgl, plic, tènder).

mgl (a) = in molle : méter
jó a mgl = mettere nell’ ac­
qua. (Bonn. mod. mój, nelle
Valli mgl). (y. mglàr, smgl).

mòla, st. f. = bestiame bo­
vino in generale, non soltanto
le bestie che si mungono : un
bel ko de mòla = un bel capo
di bestiame. (Id. nelle Valli).
(v. mgldm, mgc, mùgerd).

mòla = macina ; sasso per
affilare. (Valf. mòla), (v. mo­
lata).

moldda — affilata; affila­
tura.

molàda = riparo di sassi
e d’alberi.

mglàm = bestiame. (S. An­
tonio Morignone). Anche :
mgjldm. (v. mòla).

mglàr g = mettere in molle.
(Bor. mod. mgjàr, Cep. mg-
lér, Valf. mòlér, Sem e Liv.
mglcr). (v. smgl).

molar = i) scappare: !è
mola — è fuggito, (v. mucàr).
2) mòlel! = lascialo andare !
3) molar la finn = smollare,
rilassare la fune.

molar = affilare, aguzzare:
molar un kurtél, un rasgr —
affilare un coltello, un rasojo.
(Valf. mglàr, Cep. mqlèr,
Sem. molér).

moléta = arrotino. (Zi/. Liv.
Sem. Cep.).

mólger = mungere ; lìg.
mungere danaro colle moine.
{Id. Cep. Sem. e Liv. ; Valf.
e Piatta rnólgar-, sklepèr (=
Sem. sklipér) = mungere fin 

l’ultima goccia). [Correggi
‘ molg ’ - Monti], (v. mó-
gera).

mglgù = munto. | Anche,
ma più raro, mglz. (Id. Liv.
Sem. e Valf., Cep. mglgù,
S.'" Maria Madd. mglz).

mglif = acquitrinoso : te­
rgo mglif — terreno molle,
paludoso, (mgl).

mgliù = mulino. (Id. Liv.
e Sem. ; Bor. mod , Valf. e
Cep. mulin). Ecco la descri­
zione completa del vecchio
mulino bormiese, fatta se­
guendo l’ordine metodico del
vocab. del Carena, a) Parti
del mulino : 1) la raséna —
* pescaja ’ specie d’argine,
fatto con terra o con sassi o
con pali o con stecconi fitti
nell’alveo, con che si attra­
versa obliquamente il fiume,
affinché l’acqua, rialzandosi,
si possa rivolgere a mulini,
col mezzo di cateratte che
metton l’acqua in una gora.
2) l’agualcir = ‘ gora ’ ca­
nale scavato artificialmente
nel terreno, a uso di menar
acqua per l’irrigazione o per
mulini. 3) al portelón =
‘ cateratta ’ imposta di legno
con la quale si dà o si to­
glie l’accesso all’acqua della
gora [= inviar fòra ! dkua,
fola id\. 4) al skusòjr =
canale di legno pel quale en­
tra l’acqua della gora in vi­
cinanza del mulino. 5) al
sactgl — ‘ doccia ’ canale
inclinato di legno ke al dà
l'dkua a li pala, che fa pre­
cipitare l’acqua sulle pale
della : 6) róda = ruota.
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7) róda kti li pala = ruota
a pale. 8) róda kic ì kgp =
ruota a cassette. 9) l*  dlbur
de la róda = * stile ’ grosso
albero orizzontale che è l’asse
comune della ruota, esterna,
e del lubecchio, interno. 1
io) l’agoj, agol o póles =
* caviglie ’ i due grossi perni
delio stile, i quali posano e
girano sui : 11) kusinét de la
baiikéla — ‘ balzuoli ’ due
saldi legni orizzontali, con
una cavità bistonda, entro
cui sono sostenute e girano
le caviglie dello stile. 12) al
skiil = * lubecchio ’ è una
minor ruota, verticale essa
pure, fermata all’estremità
opposta dello stile medesimo.
Ha trentasei ‘ denti ’ cilin­
drici [dgiit\ perpendicolari alla
direzione dei raggi. 13) la
krgééjra del skùt — raggi del
lubecchio. 14) al karél =
‘ rocchetto ’ specie di gabbia
cilindrica, verticale, la cui su­
perficie è formata da nove ba­
stoni corti chiamati : 15) bre-
col o fitsel — ‘ fusi, fusoli o
fuselli ’ nei quali imboccano
i denti del lubecchio. Il roc­
chetto ha per asse : 16) al
palféri = ‘ palo ’ robusta
asta verticale di ferro. L’in­
feriore estremità del palo gira
sul : 17) brgnin o skatulin,
detto anche la róna o piléta
= ‘ bronzina ’ grosso pezzo i
di ferro, con buca in mezzo,
fermato su : 18) la bàhka =
‘ ponte ’ grossa trave oriz­
zontale, che serve di sostegno ;
al palo e le cui estremità sono ,
fermate, alla metà, da due : ,

19) bankéla, o bankelina, o
stanga = ‘ spallicciuole ’ due
travi minori, fermate al muro,
una delle quali può essere al­
quanto alzata o ribassata, a
volontà, mediante : 20) la
vida = ‘ temperatoja ’ artifi­
zio per regglàr la indégna,
ossia per sollevare o riabbas­
sare il coperchio della ma­
cina, diminuendo o accre­
scendo d’alquanto la distanza
dal fondo, nel voler macinare
alto o basso. 21) indégna
(Valf. màéana, Liv. mdsna)
= macina -e. 22) alfgnt =
‘ fondo della macina ’ è l’in­
feriore dei due dischi on-
d’essa è composta. Il fondo,
che rimane fermo, ha un
largo foro nel centro per ri­
cevervi, strettamente inca­
strata : 23) la bùsgla = ‘ bos­
solo ’ cilindro di legno dolce,
alto quanto è la grossezza
del fondo, attraverso il quale
passa e gira liberamente il
palo, che lo sopravanza di
alcune dita per ricevervi l’oc­
chio de: 24) la sfóla =
‘ nottola del palo ’ grosso
pezzo di ferro, lungo circa
un palmo, di figura simile al
ferro di un martello a due
penne, con occhio quadro,
per ricevere la testata pure
quadra del palo. 25) la mòla
= ‘ coperchio della macina ’.
26) al bòc de la mòla — il
foro del coperchio, per cui
si introduce il grano da ma­
cinare. 27) al rigét o deli-
tadór de la mòla = cerchio
di ferro che circonda interna­
mente la parte superiore del
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foro del coperchio. Ha tre
denti e nel girare dà continue
scosse alla nottola della cas­
setta. 28) la skdtgla = 1 cassa
della macina ’. 29) bdter la
mòla = ‘ aguzzare la ma­
cina ’ renderne più scabre
[grùida] le due facce interne,
picchiandole con : 30) la mar­
tellila = * martello ’ a due
penne, [féngla], assottigliate,
senza denti, col quale si batte
la macina, per aguzzarla quan­
do è piana [= kudnt l*  è lisa
e la tdla piti]. 31) la tre-
moa =■ ‘ tramoggia ’. 32) al
Iremòin — ‘ cassetta ’ assi­
cella piana, con tre sponde,
sospesa sotto alla bocchetta
della tramoggia, per riceverne
il grano che ne cade. 33) la
baketadóra = ‘ nottola della
cassetta ’ stecco di legno di
cui uno dei capi è legato al
lato della tramoggia e tenuto
contro la cassetta con la na-
déla o dedéla, e l’altro capo
augnato poggia liberamente
contro il cerchio dentato del
coperchio, dal cui girare ri­
ceve e comunica alla penduta
cassetta piccole continue scos­
se, che fanno cadere il grano
nella macina. 34) sest -òr,
cesi -àr, livél -òr — tre stru­
menti di legno e tre opera­
zioni per reèistràr il mulino.
35) la fdla per Ir jó in del
mgliii — botola per scendere
nel mulino. 36) al sampón
— campanaccio che serve per
metter sull’avviso il niugnajo
che nella tramoggia occorre
versare altro grano.
tri arnesi del mulino :

I kdsa de la farina = la cassa
della farina. 2) al seddz de
la farina — lo staccio. 3) al
bugdt — il buratto. 4) al vau
— il vassojo. 5) al raspón =
raspa di legno per tirare in­
sieme la farina. 6) la paiò­
la — paletta con impugna­
tura a foro. 7) al skgf —
vaso speciale per buttar giù
il grano nella macina. 8) la
brentéla = piccola brenta per
il grano e la farina. 9) al
kriulón de la ségel = il va­
glio grande per la segale.
e) Modi di dire : 1) gncntiiii
al tira l’dkua su in del se
mgliii — ognuno tira l’acqua
al suo mulino. 2) éj venda
’l mgliii per miga far l’ase-
niii = ho venduto il mulino
per non fare l’asinino: si
dice a chi ci si appoggia alle
spalle per farsi sorreggere.
3) ima gitza ke la par un pal-
féri = un ago che sembra
il palo di ferro che attraversa
il coperchio della macina :
detto di un ago molto grosso.
4) rómper g = così si dice
kudnt ke un de la ségel al voi
tor fora fieni, ma al voi far
mistura e sgt per al bestióni :
ilóra se Idga tot ìnséma la
farina bela, al flgrél e la krù-
ska. (v. farina, indégna, -dda,
-adiira, -àr, mgltùra, fófa).

molinejr — niugnajo. {Id.
Liv. e Sem. ; Bor. mod. Valf.
e Cep. inulinéjr).

mglinél = vaglio ventila­
tore, molinello : far jó del
mglinél — ventilare [il grano,

b) Al- ! ecc.]. (Id. Sem. ; Bor. mod.
1) la | Valf. c Sem. mulinél).
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moliiin — molle, duttile,
pastoso, arrendevole al tatto :
maliziti kóma Vóli. (Sem. e
Liv. mgleziìi, Valf. e Bor.
mod. mulizin, Cep. muleziiì).

mólta = calce mista con
acqua e sabbia. (Liv. Sem. e
Valf. móltd). (v. mólta).

mgltùra — molenda del
mugnajo. (Valf. multùra). Il
prezzo per la macinazione si
paga in danaro, ovvero in
grano o in farina [tòr fóra
la mgltùra ; lagàr Jnt la mgl­
tùra; lenir indré la mgltùra].
Di solito, per mercede al mu­
gnajo vanno : ùndes lira e
mésa de ségel per kuintàl.

mgmglàr = il biasciare
proprio di chi è senza denti.
(Sem. mugglér, Cep. mu-
mulér). (v. blasàr, mgnglàr,
mugolar).

mgìl — color cenere, bruno,
sporco di polvere o carbone.
(Id. nelle Valli).

mgti = il demonio : è voce
infantile usata in Valf. : seni,
ka ’l yen al mgii! ... = senti,
che viene il diavolo! ...

móna — dappoco : móna
de un ke t‘ es! = inetto che
non sei altro ! È sinonimo di
cóla (v. q. v.). (Id. Sem. Valf.
Cep.).

mgnastcjr — monastero.
mónda — buccia -e : mónda

de tartùfgl — buccia di pa­
tata.

mgndàr = sbucciare. (Cep.
mgndér, Valf. mgnddr, Sem.
e Liv. mgndér).

Móndo = Edmondo.
mgnéda = moneta, spic­

ciolo. (v. bgrc).

móniga — arnese per scal­
dare il letto.

mónik — monaco ; propr.
il sagrestano. Fem. móniga.
(Id. Sem. Valf. e Cep. ; Liv.
móni -a).

mgnina — moina -e : Far
su plen de mgnina = fare
tanti complimenti inzucche­
rati.

monglàda, st. f. — borbot­
tamento -i. (Valf. mgnulàda,
Cep. mgngléda, Sem. e Liv.
mgngléda).

mgnglàr — borbottare,
brontolare. (Valf. mgnuldr\
Sem. e Liv. tngnglcr ; Cep.
ingìiglér o pototér). (v. mgr-
mgnàr).

mgnt = monte ; capanna
sui monti.

mgnt = il mondo : al pa­
rca la fin del mgnt — pareva
il finimondo.

mgnt (ir tgt a) — tornare
come da principio, sciogliere
una relazione, ecc.

mgntanéla — marmotta -e.
(Id. Valli).

mgutàda — erta, pendio.
mgntàr — tramontare.
mgntóù = mucchio -i : a

mgnlóti — a monti, a muc­
chi, a bizzeffe, a josa.

mgntgndda = ammucchiata;
farragine.

mòrbi — morbido : terén
mòrbi = terreno rigoglioso.
(Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

mòrbi, voce generica di
malattia del bestiame. Un
bovino colpito da mòrbi si
scotta con un ferro rovente.
(v. medezina, b, 5).

mordént = mordente, che 
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corrode, che pizzica : fgrmàj
mordént — formaggio forte.

mòrder — mordere. (Valf.
mórdar). (v. smurzigàr).

mordiìlón = strumento del
fabbro con due becchi per
arricciare il ferro [/<ir i rie].

mqrdón = morso ; tozzo di
pane. (v. smùrziK).

mòrdù -da = ferito coi den­
ti, morsura: ima mordi da
de paii = un morso di pane.
(Sem. e Liv. mordgnéda).

morél = moretto, azzurro­
gnolo tendente al nero : mo­
re/ del fréjt = paonazzo dal
freddo. (Valf. murél).

morir — morire. Fig. morir
la paróla in bóka — morire
la parola in bocca ; non ricor­
darsi più, tacere, (v. krepàr).

mórka, st. f. = feccia del
burro. (Z<7. Liv. Sem. e Cep. ;
Valf. la mórkula da ioli, al
penéc dal bidùP). (v. peli).

mórka (ir a la) = andare
alla cerca, pitoccare. (Piatta
e Valf. murkér, Liv. ir a la
mùrka \id. Cep.] o murkér).
(v. tarkotàr, karusàr). [Cor­
reggi ‘ murcà e andà a la
m- ’ - Monti],

mormonàr — mormorare,
borbottare. Anche: ma-, (v.
monolàr).

mqrójdi = emorroide -i.
mgrós (ó lungo) = amante :

ir a morósa — smorosàr —
amoreggiare.

mqrt — morte. i) biàiik
kóma la mqrt = bianco come
la morte. 2) pensai la mqrt
ke ... — ero lungi dal pensare
che ... 3) far ìiiir la mqrt
a pensai — sentirsi morire 

solo a pensarvi. 4) inguràr
una bòna mqrt = augurare
una buona morte. 5) morir
de mòrte séka = morire di
morte improvvisa.

mqrt — morto -i. a) Lo­
cuzioni : 1) i por mqrt = i
poveri morti. (= Liv. i bòi
mòri). 2) i kar mqrt ka i
ma éjdian! (Valf.) = i cari
morti che mi ajutino ! 3) das
per mqrt = fare il morto ;
ritenersi perduto. 4) mqrt
kqm’uùgrep = morto abban­
donato come un cane. 5) al
mqrt = il tesoro. 6) al di
di mori = il due novembre.
7) sgnàr de mqrt = suonare
a morto. 8) méter ia ’l
mqrt — seppellire il morto.
9) krópa de mqrt = teschio.
b) Superstizioni riguardo i
morti: 1) Se uno muore a
tempo utile per essere sep­
pellito il venerdì, i parenti
lo fanno pazientare in casa
fino ai sabato ; perché, se
entra in essa la croce, che
precede i sacerdoti, in giorno
di venerdì, segue la morte,
nello stesso anno, di tre altri
casigliani. 2) Guai a quei
ragazzi che, per imitare i
preti e le confraternite, nelle
processioni, portano stendar­
di o croci per le strade! Le
donnicciuole sarebbero sgo­
mente, nella tema di morti
vicine. 3) Così devonsì
tosto scomporre due ramo­
scelli o fili qualunque ab­
bandonati per terra, che di­
segnino una croce. 4) Se,
coi rintocchi, dati dalla solita
campana, che uno è morto, 
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viene a ficcarsi lo scocco delle
ore, è segno certo, presso
il popolino, che un’altra per­
sona sta per morire. 5) È
pure presagio [ò'fMaZ] di morte
vicina il picchiettio dei tarli
[// mar felina'] nelle pareti della
stùa\ così il canto del gufo
ducale [diik], il gracchiare del
corvo e il belato del capri­
mulgo [kabrabézof]. 6) Se
un morto rimane cogli occhi
socchiusi, un prossimo pa­
rente lo seguirà presto nella
tomba. 7) Ai bambini pau­
rosi si dice : al venerei i mori
a tirai per i pe! = verranno
i morti a tirarti per i piedi !
8) Quando si incontra un me­
dico o un becchino o un prete,
il primo giorno dell’ anno,
si morirà durante l’anno.
9) Dopo morti esiste solo
paradiso e inferno : al purga­
tòri al se fornii, il purgatorio
si finisce, perché le anime
purganti vanno in paradiso:
così mi disse un vecchio ca­
praio novantenne, di Uzza.
e) Usanze: 1) La vigilia del
due novembre si prepara l’ac­
qua in tutte le secchie, per­
ché i morti verranno a bere.
In alcune case si imbandisce
un pranzo, al quale, durante
la notte, prendono parte i
defunti. I ragazzi vanno in
giro per le case a cercare la
karitd per i Por niort. Si cuo­
ciono li ferùda, castagne lesse
o ballotte. Un pronostico di­
ce: Se i mori i véiieu ko i
pe baiià - i kaminen ia ko i pe
sul = se i morti vengono
coi piedi bagnati - cammi­

nano via coi piedi asciutti :
se novembre comincia pio­
voso o nevoso, continuerà poi

I col bel tempo. 2) La ka-
sardda. di niort \ in Valfurva si
usa far celebrare delle funzioni
speciali a suffragio delle anime
del purgatorio ; il denaro ne­
cessario proviene dalla ven­
dita del burro e del formag-

! gio ricavati da una certa
! quantità di latte ‘ lavorato ’ in

comune e a cui tutti contri­
buiscono. Una kasaràda di
niort si fa in gennajo o feb-
brajo ; un’altra a S. Pietro,
29 giugno» su in montagna,
per propiziarsi 1’ ajuto dei
defunti durante 1’ alpeggio.
3) I rintocchi dell’ agonia
[= i boi de 1‘ agonia] sono
quattro per una donna, cin­
que per un uomo. Se la
morte segue nottetempo, il
segnale dell’agonia è dato
solo la dimane, dopo quello
dell’Ave Maria, quando cioè
il trapasso è già avvenuto da
parecchie ore. I segni del de­
cesso sono dati dai rintocchi
di una campana più piccola,
i quali si ripetono, sempre
eguali e monotoni, magari
per un’ora se si tratta della
morte di un dovizioso. 4) In
Bormio e nelle convalli vive
tuttora l’uso presso le fami­
glie abbienti di distribuire
del pane [fan de V elemósena]
a quanti, poveri o ricchi,
vanno a recitare preghiere al
capezzale del defunto. A Li-
vigno si dà ai parenti la bre*
cadéla, grosso pane del peso
di quasi due Kg. Il ceto si­
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gnorile preferisce elargire una
elemosina di sale ai poveri
del Comune, i quali, in gior­
no determinato, vanno a riti­
rarla presso la Congregazione
di carità. 5) I funerali de­
gli adulti seguono quasi sem­
pre al mattino, quelli dei
bambini nel pomeriggio. Vige
tuttora, specie nelle vallate,
l’usanza d’indossare un pe­
sante mantello in segno di
lutto, anche sotto i calori
della canicola. Il lutto pei
genitori dura da uno a due
anni, pei nonni nove mesi,
per gli zii e i cugini otto.
6) Dopo il mortorio si fa un
banchetto per tutti i parenti:
la marénda del mortòri. (Ce-
pina). 7) In morte di bimbi
[angel] la cassa è ornata di
fiori e nastri ; il piccolo de­
funto è accompagnato al ci­
mitero da una schiera di bam­
bini, ornati essi pure di na­
stri, dai padrini e parenti
più prossimi. 8) Il 30 ago­
sto 1823 fu sepolto in Bormio
il sacerdote Cristoforo San-
telli, il primo dei morti che
sia stato portato alla chiesa
rinchiuso in cassa, contro il
costume di prima, (v. leuél).

mgrtéjr — mortajo. 1) sba­
var i mortéjr = sparare i
mortaj. 2) mgrtéjr de la
sai = vaso di metallo dove
si pesta il sale. (ZZ. Valli).
(v. murtéjr).

mortòri — mortorio : la
marénda del m. (v. mori,
r, 6).

inos (? lungo) = moscio,
umidiccio.

mosa = pappa di farina.
(ZZ. Valli), (v. pglt, sugét).

mgsàr — mostrare le nu­
dità del corpo. 1) mgsàr i
garibdldi — mostrare i testi­
coli. (Cep.). 2) al gran al
mósa fóra di arést = il grano
fa capolino fuori dalle reste :
è maturo. (Valf. mgsàr, Liv.
e Sem. mgsér).

móska = mosca -che. |
Móska! — esclamazione di
sorpresa, di meraviglia.

móska, nella frase : far i
guadén de Napgleón in Mó­
ska — fare i guadagni di
Napoleone in Mosca, [detto
ironie.].

mgskardin = damerino ;
furbo. Anche esclamazione di
meraviglia a persona, (ld.
Valf. Cep. e Sem.).

mgskardin = insetto che
dà un odore speciale.

mgskarola = moscajuola.
mgskin — pizzo di barba

sul labbro inferiore e sul
mento.

móstrg = straordinario,
prodigioso. Di uno che è riu­
scito in una impresa difficile,
si dice con ammirazione : ke
móstrg de un!

mot (a me) = a mio modo,
a mio talento, secondo mi
accomoda.

mgt = colle, piccola eleva­
zione : al mgt de santa Luzia,
al vigt de Liviìl, località.
(v. mòta).

mgt — senza corna.
mgt de vin = mezzo litro

di vino. (Liv. e Valf.).
mòta — collina piatta, alto­

piano : li mòta d' Oga.
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mòia (kdbra) — capra senza
corna o con le corna mozze.
(Id. Liv. Valf. Sem. e Cep.).

mòta de butér — pane di
burro, (Id. Valli).

mòta di déjt — punta delle
dita. (= Trepalle, Sem. Iso­
lacela, Pedenosso, Valf. : li
vigilila di déjt').

mòta de ent — turba di
gente.

mòta de ròba = quantità
di roba.

vigtaréla (ir a) = andar
rotoloni. Anche: farlimuta-
réla = far le capriole. (Sem.
ir a tgmbglón, a kupic\ Cep.
ir a tgpik, Valf. a kulviartéT).

vigliloìi — batuffolo di pa­
glia o d’altro. (Valf. muti-
ìóiì).

vióèena, st. f. — mucchio
di sassi e di terra in mezzo
alla campagna. | Modo di
dire: i krap i van dre a li
mózena = i grandi mangiano
i piccoli. (Id. Sem. e Liv. ;
Valf. mózana). (v. viarókà).

viucàr = scappare. (Cep.
e Valf. mucér, Liv. mucér). |
Anche : smucàr. i) l’é mucd
fóra de kild = è sfuggito da
questo luogo. 2) al m’é
s vinca mi pe = mi è scivo­
lato un piede.

muda (das la) = darsi cam­
bio nel lavorare.

muddnda — mutande. 1) vi.
kul patón = m. con lo spor­
tello. 2) m. kul sklap —
m. con lo spacco.

mudar = cambiare casa o
stalla, cambiare i panni : in
venerdì i mùden miga = in
giorno di venerdì i contadini 

non cambiano stalla alle be­
stie. | Nelle Valli si usa pas­
sare l’agosto e il settembre
in quelle ‘ bajte ’ di legno poste
al limitare dei boschi, chia­
mate: li tèa. In esse si rac­
coglie il bestiame dopo il
pascolo e si abita. Sul finire
del settembre si muda in bas­
so col bestiame e tutto, per
passare l’inverno nelle ‘ bajte ’
del piano.

muét = padre. (Valf.).
muéta = madre. (Valf.).
muf = mugo [ = Pinus

viugus’].
viuf = muffo.
viti fa — muffa : far su, capar

ini la viiifa = fare, prendere
la muffa.

mufglént = muffaticcio.
(smufir).

viùga -dnza = bugdnza.
(v. q. v.).

vnigera — giovenca di due
anni. (Id. Liv. Sem. e Cep.;
Valf. mùgra).

mugglàr = biasciare. (v.
smugglàr).

muir — muggire. (Liv. e
Sem. kornir, sbruir ; Valf.
korndr, ninulàr). (v. bruir).

mulin, v. viglili.
viulinél, v. vigli nel.
mùnta = la mamma degli

uccelli : la mùnta la pòrta la
pizdda ai séj uzeliù. — la
mamma porta l’imbeccata ai
suoi uccellini.

viumù (la) = la vacca, il
bue. (È voce infantile).

muradór (ó lungo) — mu­
ratore. Seguo l’indice meto­
dico del Vocab. del Carena:
1) kapmdstrg — capomastro.
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2) asistént = assistente.
3) mangdl = manovale.
4) maliardi = calcinajo.
5) bóàa = garzone che porta
la calcina. 6) kalcina ma­
gra — calce con molta sab­
bia. 7) kalcina grdsa = I
calce con poca sabbia. 8) la
kalcina bandda privi la skló-
pa, dópg la sfigris fóri e in
ùltim la sigla — la calce
messa nell’acqua nel lievitare
prima scoppietta, poi sfiori­
sce, da ultimo sibila. 9) k.
bandda o mòrta = calce spen­
ta, grassello. io) baiiàr la
k. — spegnere la calce.
11) banol — truogolo dove
si spegne la calce. 12) mól­
ta = calcina, ossia il gras­
sello di calce mescolato con
rena. 13) taulàz — bacino
dentro il quale si intride la
calcina, 14) cimént = ce­
mento. 15) gréda = creta.
16) kdlce drdulika e sdbia =
smalto o getto. 17) porlànt
= calcestruzzo. 18) bgtùm
= pavimento in calcestruzzo.
19) ges bidhk = gesso bianco.
20) materici = materiale.
21) kalcinéc — rovinacci. I
22) fgndamént = fondamento.
23) méter jó i f. = gettare
le fondamenta. 24) maróka,
st. f. = lo sterro. 25) de-
skdrga, st. f. = lo scarico.
26) bue di fgndamént = pan­
cone. 27) kuadrél -éj —
mattone -i. 28) inmuràr —
turare con muro. 29) far
su i mur — murare. 30) mur
a sek = muro a secco.
31) mur in mólta = muro di
sassi collegati con calcina.

32) mur de tremésa = muro
di tramezzo. 33) mur maé-
strg = muro maestro.
34) mur divisóri — muro di­
visorio. 35) mur reféjt =
muro di rimpetto. 36) mur
de kgntrafórt — muro di
rinforzo. 37) paravént =
muro a vèntola. 38) mur
a skdrpa = muro a scarpa.
39) skarpadón = scarpa.
40) barbakdn = muro di so­
stegno. 41) muradél = mu-
ricciuolo. 42) murdja = mu­
raglia. 43) refàr un mur =
rimpellare interamente un mu­
ro. 44) repezàr o refugg-
làr = rimpellare parzialmen­
te. 45) retalàr al mur dui
pian — diminuire la grossez­
za del muro a mano a mano
si ascende di un piano.
46) sgudnc — strombo, -atura.
47) skalàr = rinverzare.
48) rebukàr de gros — rin-
zafiare [prima man de kal-
cina\. 49) rebukàr de fin —
arricciare [segónda man de k.].
50) stabilir = intonicare [ter­
za man de Z.]. 51) stabili-
dùra = intonico. 52) sbian-
kir = imbianchire. 53) far
al salmistrg — il fiorire del-
l’intonico. 54) iìùr g i kudl
-ón — sbullettare. 55) iìùr
g i krgstón o deskrgstàs =
scanicare, scrostare. 56) far
la séta o sodds = assettarsi.
57) krepàr fóri — far pelo,
incrinare. 58) sbozàr fóri —
far corpo, sbonzolare. 59) de-
góndàr = uscire dalla dirit­
tura. 60) tastar un mur =
tastare un muro. 61) pun­
iti, -àr — puntello, -are.
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62) méter li kuria o li càf —
incatenare. 63) ark = arco
di porta o di finestra. 64) in­
vali = arco tra due muri
paralleli. 65) arkdda de un
poni = arco di un ponte.
66) la serdla = serraglio del­
l’arco. 67) la lino la = la
corda di un arco. 68) la
mónta = rigoglio, sesto del­
l’arco. 69) al cénten = cen­
tina, ossia l’armatura di un
invólt. 70) ark o invólt a
tòta mónta — arco a tutto
sesto. 71) ark o invólt a
mésa mónta = arco a mezzo
sesto. 72) invólt a la gòti­
ca =■ arco a sesto acuto.
73) invólt de póka mónta —
arco scemo. 74) invólt a
punt trod = arco a rigoglio
come vien viene. 75) vòlta
de stùa = volta di stanza.
76) kùpula = cupola. 77) tgr
del céjr = lanterna della cu­
pola. 78) vòlta plana — sof­
fitto mezzo di legno e mezzo
di sassi. 79) plafón = sof­
fitto di calcina o di assi.
80) kantinéla = palco rego­
lato. [listéj = regoli ; pian-
tón = panconcelli]. 8r) sg-
fit a cénten — soffitto centi­
nato. 82) sgfit a kanéta —
soffitto a stuoja. 83) stèrni
= pavimento intavolato \_pla-
tón de Idres, de pec = tavole
di larice o di pino]. 84) pa-
vimént — pavimento battu­
to, lastricato, acciottolato.
85) bòc di stok = covili.
86) zdpa de la mólta = zap­
pa o mazza del calcinajo.
87) kriul de la mólta grósa ~
cola. 88) kriul de la mólta

i fina = vaglio, crivello.
89) gabdz = giornello.

I 90) kazdl — vassojo per tra-
; sportare la calcina sulle spal­

le. Più usato è il : <yi)sedél —
secchio. 92) fratdz Ignk =
nettatoja. 93) fratazin =
pialletto. 94) centinéla —
nettatoja curva per rinzaffo
di volte. 95) sparavér (é
lungo) — sparviere. 96) pe-
nél = pennello. 97) ka-
zola = cazzuola, méstola.
98) gérlg = gerla per portare
pietre. 99) zapòn = zap­
pone. 100) badil — badile.
Se è quadro di punta : la ba­
dila. 101) martellila = mar­
tellina. 102) martelina di
ricadili = martellina da sel­
ciatore. 103) truk = maz­
zeranga. 104) trukàr al rie
= mazzerangare. 105) sku-
pél = scalpello. 106) la
pùnta — subbia. 107) plgmp
— piombo, piombino.
108) plgmbàr al mur = piom­
bare. 109) métery éser, star
a plgmp = porre, essere,
stare a piombo. no) stre-
plgmbàr indnz g indré =
uscir di piombo. in) al
skuddrg — 1’ archipenzolo.
112) livél d‘dkua — livello
ad acqua. 113) la bòia =
livello a bolla d’ aria.
114) skuddra falsa — squadra
zoppa. 115) sta za -zét =
regolo. 116) kar mai =
carrello con due grossi curri
[kùrli] per strascinare lastro­
ni di pietra. 117) skarel —
rulli, cilindri di legno non
molto grossi. 118) lamadre-

I vii = martinello. 119) bin-
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da — binda. 120) ciréla =
carrucola. 121) tala = ta­
glia. 122) pgnt = ponte.
123) pgnt de kavalót = ber­
tesca. 124) pgnt a sbalz =
ponte sospeso fuori finestra.
125) pQnt a balancin — grillo :
ponte attaccato a corde e te­
nuto pensile sui campanili.
126) li anténa del pgnt =
abetelle o stili. 127) li
pùnta = asciaioni. 128) la
mantdula — il tavolato del
ponte. 129) i stok — le
traverse che reggono il tavo­
lato del ponte. 130) martin
= castello, battipalo o berta.

murtéjr da la gràsa — il
luogo dove si ammucchia il
letame (Valf.).

mùs = muso, faccia, (v.
giiìa, céjra, musai, mustéc).
1) mùs dopi = viso falso ;
uomo a due faccie, doppio,
finto. 2) mùs de kanól ra-
biós = viso minaccioso.
3) mùs de stupii, de tamdzi,
de tambérlo — faccia da stu­
pido. 4) mùs ke rit = viso
ridente. 5) mùs de tira in
girg = viso canzonatorio. I
6) miis de sberlotàr su — fac­
cia che attira schiaffi. 7) mùs
de baziù = viso che attira i
baci. 8) mùs de tìlc i di =
faccia di tutti i giorni. 9) mùs
de tùia = faccia tosta, di
bronzo. io) musin d’dngel
= visino d’angelo, pieno di
grazia e candore. 11) far
sn pl?n de mùs — fare smor­
fie col viso. 12) far tue i
mùs — fare il viso di mille
colori. 13) a mùs a mùs =
a faccia a faccia. 14) tenlr 

su ’l mùs = metter su gru­
gno. 15) mùs de tanandj —
faccia da stupidello. ìM)mùs
de indormentd = faccia da
sonnacchioso. 17) mùs de
bdmbg — faccia da rimbam­
bito. r8) or mùs de far, de
dir = aver faccia di fare, di
dire una cosa. 19) guardds
sul mùs = guardarsi in viso
per meraviglia. 20) guardar
sul mùs a nigùn = non guar­
dare in faccia a nessuno : non
aver parzialità. 21) mùs stgc
kgm’ un purcél — viso sporco
come un porco. 22) mùs
guz — viso lungo, dimagrito.
(v. mestéjr). 23) serdr la
pòrta sul mùs = chiudere
l’uscio in faccia. 24) rider
sul mùs = ridere sulla faccia.
25) far su 'l musón = fare
muso, tenere il broncio.

mùs — il padre. (Valfurva).
musai — la parte senza peli

o poco pelosa del muso delle
bestie.

musarola — museruola.
muse = muschio. (Bor. ant.

Cep. Sem. e Liv. mùsklo,
Valf. e Piatta mùskhì).

muséla, st. f. = fusto e
gambo fistoloso e semilegnoso
delle grandi ombrellifere. (Id.
Sem., Valf. stóbla, Cep. stó-
bla = stoppia dei campi).
(v. bróska).

mùskgl = muscolo -i. Più
usato: nerf. (v. nerf, kórda,
-dna).

muskgladùra = muscola­
tura. (Meglio usato : nerva-
dùra).

mustéc — mostaccio. (Santa
Maria Maddalena).
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ni ut = muto: mutkóma uii
pes — muto come un pesce.

mùza = la madre. (Valf.).
È il fem. di mas. (v. q. v.).

N.

na = no: na fraùk = no
certo; knést na e pò na —
questo no e poi no. (Livigno).

’na, articolo = una.
Naddl = Natale. (Valf. al

mes da dinaddl — S.“* Maria
Madd. al mes de dineddl =
il mese di dicembre), a) Pro-
nostici: i) Naddl in pldza -
Pdskua a la bràska — Natale
in piazza - Pasqua accanto
al fuoco. 2) A sant Naddl
- al di ’l se slóiiga - al pas
de vii gal. (v. di). 3) Se
la nòe de Naddl 1‘ é skùra -
seména ’l Un ke la te ’l si­
gierà. (v. Hit). b) Cerimonie
e usanze natalizie : 1) La
messa di mezzanotte. A mez­
zanotte della vigilia si celebra
la prima messa solenne, mésa
de ntesanoc, con coro sull’or­
gano. All’Elevazione si suo­
nano certi fischietti di terra­
cotta a forma di uccello e
pieni d’acqua che vien sof­
fiata fuori di mano in mano.
A tale messa la chiesa è
gremita. 2) Di ritorno dal­
la chiesa, tutta la famiglia
si raduna a gioviale ban­
chetto. 3) La notte della
vigilia sogliono i bambini
esporre sul davanzale della
finestra una scarpa per rice­
vere i doni di... Gesù Bam­
bino. Alle volte, invece della
scarpa, è un piatto con su | 

un pizzico di sale per... l’asi­
nelio. 4) Si predispongono
poi in alcune case e chiese i
presèpi con Gesù Bambino,
l’asino, il bue e i Re Magi ;
il che costituisce grande at­
trattiva per la curiosità de’ ra­
gazzi. 5) Poco in uso gli
alberi di Natale. Se ne adorna
uno all’Asilo per i ragazzi
poveri. 6) La sera del 26
dicembre si usa in Valfurva,
a Premadio, Cepina, ecc. (a
Bormio, no) portare in giro
per il paese una grande stella
di carta colorata, simboleg-
giante quella celeste che in­
dicò la via di Betlemme ai
Re Magi. Il codazzo de’ gio­
vani accompagnatori va per
le case a far la questua ‘ per
la dote ’ a Gesù Bambino:
chi dà uova, chi dà segale o
altro, cantando nenie liturgi­
che, non dialettali, intorno al
viaggio leggendario. Poi la
stéla si riporta alla Fabbri­
ceria, che la conserva per
l’anno seguente.

nadela, st. f. = nottola o
paletto di legno per chiudere
porte rustiche. (Id. Valf. e
Cep., Sem. dedela, Liv. er­
nie zin ; déla — occhio della
scure, del badile), (v. snade-
7àr).^

ndjbel (blot) = compieta-
mente nudo. (v. blot).

nakórges — accorgersi.
(Valf. inkórgas, Cep. Sem. e
Liv. iitkórges -zes).

nana (far la) — dormire.
Ninne-nanne: 1) Nana, nana,
popò - ke ’ l venera ’l papà - e
’ l porterà ’l kokó. 2) kdra 
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mamagrdnda - krgmpém un
scopetta - ke pòdici ir in Fran­
ca - a kgpàr kuél nzeliù - ke
tòta la nòe al kdnta - e ’l me
lag a mai dormir - Al va su
per la ferdda - e 'l me mala
la mia fritdda - al va sic in
del finestriù - e 'l me mala i
biskgtiù - al va su in del bai- 1
kón - e' l me mòla i bgù bgkóù. ■

nàììera — lentezza.
iìdng = lento, piccolo, dap- ;

poco. (Id. Liv. Sem. néng\ !
Valf. ndìiiiy Cep. ndììer}.

iiag = miagolio. (Voce in- [
fantile).

ììaglàr, v. sila-.
naris — narice -i del naso.

(Valf. Sem. e Liv. li ris).
nàs = naso -i. (Voci scher­

zevoli e di gergo : la kanipia,
la ndpgla'). d) Come può es­
sere il naso : 1) nàs picen =
naso piccolo. 2) nàs ke pisa
in bóka — naso aquilino.
3) nàs kroc — naso adunco.
4) nàs plat o spiata = naso j
piatto. 5) nàs smakd = naso j
rincagnato. 6) nàs skied — 1
naso schiacciato. 7) nàs guz |
= naso appuntato. 8) nàs •

fin — naso affilato. 9) nàs j
a góba = naso a gobbe.
io) nàs a bruiìókgla = naso
a bitorzoli, ó) Parti del naso :
1) li naris o bóc = le narici
o buchi. 2) i pel del nàs =
i vibrissi. 3) la iremésa =
il sètto. 4) la pùnta o pi za
— la punta del naso. c) Mo­
di di dire e proverbi : 1) ti- '
ràr per al nàs = corbellare, j
2) fas menàr per al nàs = ;
farsi menare per il naso, i
3) bailàr al nàs = superare ; 

qualcuno in abilità, (v. pólcì).
4) tgkds al nàs — avete la
stessa statura. 5) fas jó,
cgflds jó ’l nàs — pulirsi, sof­
fiarsi il naso. 6) capàr per
al nàs = pigliar per il naso,
prendere in giro. 7) kacàr
fora la piza del nàs = affac­
ciarsi appena. 8) kacàr al
nàs depertót = ficcare il naso
in tutto. 9) pikàr ini al nàs
inséma = imbattersi. io) fàr
su un grgp sul nàs = farsi
un nodo sul naso per non di­
menticare una cosa. i\)fdj
ini al nàs = abituarsi a un
odore. 12) restàr Uà ku tant
de nàs = restare con tanto
di naso. 13) regordds miga
de la bóka al nàs = non ri­
cordarsi dalla bocca al naso :
dimenticare in breve tempo.
14) vedéj miga piu in léj del
nàs = non veder più in là
del naso. 15) a lum de nàs
— a lume di naso, a occhio
e croce. 16) panèt, tabdk
de nàs = fazzoletto, tabacco
da naso. 17) ir sic per al
nàs = dar nel naso. 18) sal-
tàr la móska al nàs = mon­
tar la mosca al naso. 19) or
bgù nàs = aver buon naso.
20) slóngds al nàs — dima­
grare. 21) noma nàs — tutto
naso. 22) gratds al nàs =
grattarsi il naso. 23) pikàr
g ’l nàs = cascare in avanti.
24) parlar in del nàs = par­
lar nel naso. 25) nàs trionfa
- bóka patis = naso trionfa -
bocca patisce. 26) talds al
nàs per insaùguìnds la bóka =
tagliarsi il naso per insangui­
narsi la bocca: fare il prò­
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prio danno. 27) piziga ’l
nàs - novità ke piàs = prude
il naso - novità che piace.
28) l’é miga bèta la gésa -
se la g’ d miga un bel kam-
panil. (v. gésa). d) Malat­
tie, disturbi del naso : 1) saitk
de nàs — epistassi. 2) spùza
del nàs = ozèna. 3) al su-
ntór — il cimurro del cavallo,
ecc. 4) frejdór o frejdùra
del nàs = coriza. 5) nàs
slffp = naso intasato. 6) pèr­
der la gólgla del nàs — goc­
ciolare il naso. (v. naris, ita­
sela, nasópio, ndsta, nit).

nasàr, sua- = annasare,
odorare, fiutare. (Cep. nasér,
Valf. nasàr, Sem. e Liv. sna-
sér).

itasela {lì) = le froge del
naso del cavallo, ecc. : bran-
kàr per li naséla — afferrare
per le froge. {Id. Sem. Valf. ;
Cep. la naséla, li naséli).

ndser = nascere. a) Lo­
cuzioni: 1) al nas r èrba, al
sgl, la lima, al di = spunta
l’erba, il sole, la luna, il
giorno. 2) Fig. skgltàr l’èrba
ke nas. (v. erba). 3) Fig. nd­
ser visti, ndser ku la kamiza
= nascere fortunati. 4) nasù
dezembrin, si dice di un bam­
bino nato misero organica-
mente. 5) nasù seti-min —
nato di sette mesi. {Id. Cep.,
Valf. nésar, Sem. e Liv. néser).
b) Prima della nascita : 1) In­
fluenza della luna nella gra­
vidanza e nel parto. - Tanto
la gravidanza, quanto il parto
vanno con la luna, ossia col j
calare \deggrént\ o col ere- ;
scere della luna \kresént\. ;

I parti migliori sono quelli
che si compiono in luna pie­
na \kudnt ke ’l se fa ’l tgnl
de lùnd\. Si dice: l’é miga
fora li nòf lima: ! é per kttél
ke la sgpòrta = non son fuori
le nove lune: è per ciò che
la donna rimanda il parto.
Compiute le nove lune la
donna ì é a l’órden, è pron­
ta e il parto è imminente.
2) Voglie, pericoli, segni. - Ve­
dendo un incendio, il bam­
bino potrebbe nascere con il
viso macchiato del color della
fiamma ! Una donna ebbe un
figlio coi piedi storti, perché
-durante la gravidanza - aveva
visto una di Piatta kgi pe de
kavdl, coi piedi di cavallo.
Un’altra donna di Valfurva
ha la frgnt de purcél, la fronte
nera di corte setole porcine,
perché sua madre - mentr’ era
gravida - aveva voglia \yóla,
vojà\ di mangiar carne di porco
e non venne sodisfatta. Il se­
gno della voglia si stabilisce
nel punto preciso del corpo
in cui la madre si tocca, per
caso, con la mano, mentre è
presa dal desiderio, [portar
i sen], 3) Maschio o fem­
mina? - Farà maschio se ha
vomiti e nausee. Le previsioni
si traggono anche dal colore
del viso. Se la donna diveuta
scura, lentigginosa [panulénta)
in viso, farà una bambina. Se
il viso conserva il suo color
naturale, farà maschio. ^Do­
po la nascita. 1) fgrtundda
kuéla spòsa - ke per privi la
g’ à una tósa — fortunata
quella sposa che per primo-
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genito ha una bambina. 2) ir
a kumàr = Alla comparsa
del primo frutto del matri­
monio, tutti coloro che pre­
sero parte alle nozze devono
recarsi a trovare la puerpera,
cui portano in dono uova,
burro, pane fresco di bot­
tega. (Valfurva). (v. kumàr
-ina). 3) Dopo il parlo. -
Alla puerpera viene la febbre
del latte [/or del lec]. Du­
rante i primi giorni non si
dà alla puerpera che un po’
di pane allungato nel brodo
o nel latte [pandda -édd\.
Dopo otto giorni - e spesso
anche prima - essa lascia il
letto per riprendere le solite
occupazioni domestiche od
agricole. La prima volta che
esce di casa va in chiesa a
farsi benedire con 1’ acqua
santa [a purifikds]. 4) Il
‘ mistero ’ della nascita. - È
tenuto gelosamente nascosto,
quasi si trattasse di cosa ver­
gognosa: ai ragazzini troppo
curiosi si dice che sono nati...
in un cavolo capuccio [in
mésa uh pup de vèr za] ; op­
pure che sono stati dalla
mamma comperati o trovati
a caso, durante un lungo
viaggio, sperduti in valli re­
mote. [Val di curcéj, ecc.].
5) Chi nasce la notte di Na­
tale. - Non si scompone dopo
morte : le ossa del suo sche­
letro restano unite fino al dì
del giudizio universale, [z re­
sten intrék']. 6) Il battesimo.
- Nessun uso che riguardi il
battesimo [batésim -zum\ fuor !
di quello di preparare cuffie, |

I camiciole, biancheria della
I culla e l’occorrente per por­

tare l’infante al battesimo.
Bisogna battezzarlo al più
presto possibile, perché se
morisse, desterebbe lùter, os­
sia protestante. E allora, guai !
Mentre si battezza il padrino
\guddz -éz] o la madrina [gu-
dàza -ézd\ bisogna che stiano
bene attenti a non sbagliarsi
nel dir su il Credo ; perché,
se sbagliassero, quella povera
creatura in vita sua potrebbe
essere tormentata dalle...
streghe ! 7) Nomi e sopran­
nomi. - Al primogenito si dà
il nome degli .avi, dai quali
si usa generalmente farlo te­
nere a battesimo, [pa gudez,
marna gudéza - nelle Valli].
Spesso si sceglie il nome del
santo che ricorre nel giorno
della nascita. Una volta i
nomi più in uso erano : Pédrg,
Jdkgm -ih, ggdn [= Cep.
svan], gervàs, Bprtgl -ih,
Tomàs, Kristpfen, Maria,
Madaléna (Bor.), pregia, Ma-
riórcgla, Nepgmacéng, zorma-
ria o zòs- [Giovanni Maria]
a Livigno. Oggi se ne pi­
gliano altri : Camillo, Ettore,
Alfredo [Prèdi], Eligio, Al­
fonso, Zaira, Elisa, Clemen­
tina, Ernestina, ecc. Nini -g
a Bormio e Più -a in Valdi-
sotto sono nomi generici per
indicare bambino -a, ragaz­
zino -a. Di soprannomi [sgr­
ugni, skotiìm] alcuni sono tra­
dizionali, altri vennero dati
in base a certi atti o a pa­
role spesso ripetuti, come:
shdpa, kribig, diana, old, ma-



ké... (Valdidentro). 8)
levamenio. - Ogni mamma
tiene con sé i proprj bimbi ;
a meno che non sia impedita
da malattia ; allora però si
allevano in casa, a mano,
a man, come si dice; che il
darli a balia non s’usa che
da chi vuol schivare inco­
modi e pianti. All’educazione
si provvede alla bell’ e meglio,
un po’ più, forse, che in pas­
sato, ma sempre con molti
pregi udizj. Sempre in onore
le pappe [wzosa] e le fascie!
Una donna d’Isolacela mi
assicurò che spesso si co­
mincia a dar la pappa ai bimbi
anche prima del battesimo !
(v. karèl, kapafól). 9) Pro­
verbi , pronastici, pregiudizi. -
Chi presto mette i denti, pre­
sto avrà un altro fratellino :
ki presi indenta - presi al se
imparenta. Chi mette tardi i
denti, morirà tardi: ki tardi
indenta - tardi in fósa. Non
tagliare le unghie ai bambini,
se no perdon le forze ! Biso­
gna slattarli prima che spunti
la foglia - in Maggio o Giu­
gno - perché non facciano le
lentiggini \lipdnulà\ sul viso!
Per proteggerli contro i pe­
ricoli si usava metter attorno
al collo dei bambini un pic­
colo S. Antonio d’osso. Per
preservarli dai malefici delle
streghe e degli stregoni si
segnavano con la croce sera
e mattina. Per preservarli da
ogni male si fan colare sulla
testa tre o cinque goccie di
cera delle tre candele che si
accendono in chiesa la mat­

tina del Sabato Santo, dopo
avvenuta la cerimonia della
benedizione della legna. Que­
sta cera si distribuisce gratis
e si chiama eira de tridnggl.

■nasópio — nasone.
nasipul = nasone. (Cep.).
mista, st. f. = il senso

dell’odorato. 1) orbónandsta
= aver buon fiuto : anche fig.
2) al kailòl l’d senti la ndsta — \\
cane ha fiutato la selvaggina.
3) ir dre a la ndsta = se­
guire il fiuto, (v. nàs, gdór,
spùza).

nàta, st. f. = tumore fred­
do ; ingrossamento delle glan­
dolo per scrofola. (Id. Valf.,
Liv. e Sem. nàta, Cep. nà-
tiga.').

natura {la) — organi geni­
tali delle bestie.

naturala! — esclamazione
dei contadini: ma naturala!
ma certo !

ndula, st. f. = adattamento
del fieno sul carro, quando
si porta dalla campagna '.far
su li nàuta. {Id. Valf. Cep.).

ndusa o sua- — nausea.
nausàr o stia- = nauseare:

sémpri noma kuéla stésa rò­
ba, la sndusa — sempre sol­
tanto quella stessa cosa, nau­
sea. (Cep. iìigsér, Liv. e Sem.
ingsér). (v. iiiosàr).

ile — né : a voj ile tant ile
pok = non voglio né tanto
né poco.

nef (e lungo) = neve. (Id.
j Valli). 1) un flqk de nef =

un fiocco di neve. 2) uii
sbrisik -giù de nef = uno
spruzzo di neve. 3) uii kg-

| flé de nef (Liv.) = un cumulo
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di neve soffiata insieme dal
vento. 4) l'é g la nef —
è caduta la neve. 5) biàitk
kóma la nef — bianco come
la neve. 6) an de nef - an
de ben - an de fen = anno ne­
voso - anno copioso [di fieno].
7) nef in genéjr - gran a
stéjr = neve in gennajo -
grano a staja. 8) nef mar­
zolina - la dura fin matina ;
nef dezembrina - la dura a
dina a dina ; nef ngembrina -
Vé mania e madrina = la neve
marzuola dura una mattina;
la neve di dicembre si scio­
glie più adagio ; la neve di
novembre può non lasciarci
più, e allora è mamma o può
anche abbandonarci, e allora
è matrigna, (v. nevài}.

negar = annegare. (Cep. e
Valf. negér, Sem. negér, Liv.
npér}.

negentàr = affogare; soffo­
care : negentàr del fum, de la
spùza = soffocare dal fumo,
dal puzzo. (Valf. e Cep. -ér,
Sem. -ér, Liv. neér}. (v. ter-
negàr}.

negòzi, -ani, -àr = nego­
zio, -ante, -are.

néjr — nero -i. (Id. Valli).
1) néjr kóma *1  karbón — nero
come il carbone. 2) néjr
kóma Vincóstrg = nero come
l’inchiostro. 3) néjr kóma
'l kul de la padéla = nera
come il rovescio della pa­
della. 4) néjr kóma un kal-
dejràt = nero come un cal­
darotto. 5) téra néjra dà bgn
frut - téra bidùka guasta tot
— terra nera dà buon frutto -
terra bianca guasta tutto.

iick = di malumore, mal­
contento, maldisposto. 1) lg-
ràr de ilek = lavorare di ma­
lavoglia. 2) far de ilek =
maniere scortesi. (Id. nelle
Valli), (v. invérs}.

iiekiza =. malumore, indi­
sposizione d’animo. (Id. nelle
Valli).

nekuizia — perversità, mal­
vagità.

iiemén = nemmeno.
nemis = nemico -i. (Liv.

nimis}.
nemó = non ancora, (v. mg,

amò, gamó}.
nemgnemdi = giammai, né

ora né mai.
iiéiika — neanche : iiéiika per

kudnt = neanche per quanto :
a nessun patto. (Bor. mod.
iìdnka, iida, Cep. e Valf. nénka,
nenk, Sem. iienk, Liv. ileitk}.

ilent = niente. (Cep. e
Valf. nent, ngt, brik, Oga
bus, Sem. e Isolac. nent, ngt,
nòta, brik, brika, Liv. ngt,
brio, brica}. (v. brika, nòta}.
1) ilent del tgt = niente del
tutto. 2) ròba de nent =
cosa da nulla. 3) al kùnta
uù bel nent = conta un bel
niente. 4) ì é nent dltrg ke
= non è altro che. 5) ór
al vérg ilent = non posse­
dere la minima cosa. 6) l’é
miga ilent — non è niente.
[Questo miga è messo per
rafforzare il ilent, ma talvolta
per togliere il valore nega­
tivo : r c miga ilent! = non
è picciol danno!].

neót (ó lungo) = nipote -i.
i Fem. neóda. (Valf., S.‘“ Maria
| Maddalena e Liv. naót}.
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nere = gracile, debole: che
avvizzisce o cresce a stento.
(Valf. sucre).

nerf — nervo -i, tendine -i.
i) ór bgn nerf — aver forza,
coraggio. 2) karn noma nerf
= carne tutta tendini, (v. kqr-
ddna, spcligdia),

nérgl -a — detto di per­
sona o animale giovane di
deficiente sviluppo organico.
(= Valf. néra, centanejról,
rùzan). (v. rózeiì).

néstgla = spighetta, pas­
samano.

net = netto, pulito : ironie.
net kóma un purcél — netto
come un porco.

netàr = nettare, pulire : ne­
tàr del ruzen = pulire dalla
ruggine.

netds = nettarsi, pulirsi :
la vdka r d amò de netds =
la vacca deve ancora emet­
tere la secondina, dopo il
parto.

neliza = nettezza.
nevài = nevajo. {Id. Valli).
neuós {ó lungo) = nevoso.
nica = nicchia. 1) la nica

de li gaiina = il covaccio
delle galline. 2) far g la
nica in del tee = farsi la
cuccia nel letto.

nieds = rannicchiarsi.
nicóla — nocciola -o. (Valf.

nicóld).
nif, st. m. = carota da orto.
iiif ilaf {far) = addentare

una cosa per mangiarla. | An­
che : far nifeti iiàfeti.

nigùn = niuno, nessuno.
{Id. Valf., Cep. negùn, Bor.
ant. iligùn, Sem. e Liv. ne­
gati, nugùiì).

nigunénti = proprio nes­
suno.

nin — nido -i. 1) niù de
rat = nido di topi. 2) Modo
di dire : far i 8f fora del nin
= far le uova fuori del nido :
star di notte fuori di casa.

nina = pecora. Per chia­
mare le pecore si grida : Nina
bèc ! Nina, nina, nina bée!
(Liv. mina, minina).

nindda = nidiata.
ninàr = cullare. (Cep. e

Valf. ninér, ninglér, Sem. e
Liv. ninér).

nini = bambina : la mia
nini — la mia piccina.

nina -in — diminutivi di
Caterina.

ning = bambino; diminu­
tivo di Giovanni, Beppino,
Bernardino. (Cep. e Valf.
più -a).

ninglàr = nitrire. (Sem.
ninglér, Valf. iìinuldr = il
nitrire del cavallo e il mug­
gire sommesso della vacca,
Liv. ninglér = id.).

ninglér = traballare. (Cep.).
iligl, nini = nuvolo. (Bor.

mod. nigl, nini, Cep. nini,
Sem. e Liv. nigl, Valf. nói).

nigla, ulula = nuvola. (Bor.
mod. nigla, niula, Cep. niula,
Liv. e Sem. nigla, Valf. noia).
Pronostici : 1) niula rósa - g
ke ’l plof - g ke 7 bófa =
nuvola rossa - o piove o tira
vento. 2) li niula li vati
iiió — le nuvole vanno in
giù, verso sud [è segno di
bel tempo]. 3) li niula li
véiien in su = le nuvole ven­
gono in su, verso nord [è
segno di pioggia vicina].
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4) A Livigno si dice : frigia
de la dgnidn - a la séjra la
fe paltdù ; nigla de la séjra -
to' su la falò e van a séga =
nuvola del mattino alla sera
fa pioggia e pantano ; nu­
vola della sera : prendi la
falce e va a tagliare l’erba
[che segna bel tempo].

ìiiglds su — rannuvolarsi.
(Valf. nòlés).

Nisa = Dionisia.
nit = muco. [Correggi

* muse ’ - Monti]. ijfas jó
’l nit kit li niaii = pulirsi
il naso colle mani. 2) pèr­
der i kandelòt — mocci­
care. -j)malanit — moccio-
ne. 4) snitérlg — moccioso.
5) tirar su ’l nit = tirar su
il moccio. 6) li péta del nàs
= le caccole del naso. (Cep.
Valf. Sem. nit, Liv. nit, ka-
ròt}. (v. sniterlàr).

ng = noi. 1) ngdllri =
noialtri. 2) ngdltra — noi
altre. 3) de per ng = da
noi soli.

no = no, non. 1) si g no?
= si o no? 2) no voj; no
pòdi = non voglio ; non posso.
(Liv. Valf. na).

nòbel = pallidetto, ma­
gnicelo, gentile : céra ngbe-
lina = viso delicato, gentile.
(Liv. nóbal -in, Sem. Valf.
Cep. nòbil -in).

nòe = notte -i. (Liv. Valf.
e Cep. nòe). 1) dar la bó-
nanòc = augurare la buona
notte. 2) Fig. spender al di
per krgmpàr la noe = spen­
dere il giorno per comperare
la notte : oziare di giorno per
lavorare di notte. 3) de 

nòe — di notte. 4) stando
— questa notte. 5) nòe piè­
na de stéla — notte stellata.
6) l’èra nòe nòcént — era
notte alta.

nóda — segno di riconosci­
mento nelle orecchie delle
pecore, ecc. 1) Fig. se ’l
kgnós de la nòda! = se ne
conosce la parentela per la
caratteristica della fisionomia.
2) de bòna nóda = di buona
marca.

nodàr = marcare le pe­
core. (Valf. id., Cep. nodér,
Sem. e Liv. nodér}.

nodàr — nuotare.
nodàr = notajo. (Bor. mod.,

Valf. e Cep.).
nodéjr = notajo. (Bor. ant.,

Sem. Liv. e S.‘" Maria Mad­
dalena).

«g/ (o lungo) = nuovo -i.
1) nofflamdnt = nuovo fiam­
mante. 2) nof navóni =
nuovissimo. 3) kuésia la
ni’é nóva — questa mi riesce
nuova, sorprendente. {Id. nel­
le Valli).

nof = nove. {Id. Valli).
nóklg = padre vecchio.

(Cep. Piatta e Valf. nòklu -i,
la póra noklina = la povera
vecchierella).

ngkgrdltrg! = non occorre
altro ! ma certo ! s’intende !
(Valf. nakgrdltru, Sem. naù-
kgrdltrg).

noi (a) = a nolo : ironie.
éj 11,1 bel — ho fatto
un bel affare !

noni = nome: i)Liisag’às
in ngm? = come ti chiami?
2) sgrugni = soprannome.

nóma = solo, soltanto, non
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più. i) ngm' es = solo
adesso, poc’anzi. 2) noma
bgù de rònàr — solo capace
di brontolare. 3) al g’da
noma un‘ gréla = non aveva
che un orecchio solo. (Liv.
damò, Valf. dòma}.

ngmbrcir = enumerare,
contare a uno a uno. (Cep.
ombrér, Valf. gmbràr, Sem.
ngmbrér, Liv. ginbrér). (v.
ombrar, kuntàr).

nòna = nonna. Anche :
laina, mamagrdnda, marna
saja. (v. q. voci).

nòno = nonno. Anche :
lain, pagrdnt. (v. q. voci).

udrà — nuora. (Valf. nóra).
nórìia — testa grossa. | ke

nórìia ! — che testone !
nqs — nostro -i. (Liv. nqs

= nostro, nós = nostri ; i
nós da bdjta = la gente della
nostra casa ; i nòs bój mori
— i nostri buoni morti).

ngs (g lungo) = noce -i.
Modi di dire : 1) pan e ngs -
inalar de spgs = pane e noci -
mangiare da sposi : buon
mangiare. 2) V è depiù 1‘ gs
ke la ngs — è più la voce
che la noce.

ngstran — di qualità cat­
tiva, grossolano, fatto in casa.

ngt, ntfta = niente, nulla,
non. (Liv. Sem. Cep. Valf.).
Nei paesi più bassi della Vai-
disotto si dice: nagóta.

nota -àr = notato, notare,
prendere in nota.

nóva = notizia.
novanta — novanta. (Valf.

ngdnta, Bor. ant. Sem. Cep.
e Liv. ngndnta, ngdnta).

ngvémbre -i — novembre.

Anche ngémbre, come a Cep.
e Valf. ; Sem. e Liv. ngém-
bri.

novél -in = giovine d’età,
| piccolino: si dice dell’uomo
1 inesperto e degli animali

quando sono ancora da latte
I o da nido.

novèna = novena, le pre­
ghiere di nove giorni. (Valf.
Sem. Liv. ngéna, Cep. nuéna).

nóza (li) = le nozze. (Liv.
fier past = far nozze). - Usi
di fidanzamento e nuziali :
1) Il contratto e la caparra
del fidanzamento. A Bormio
1’ unico dono di fidanzamento
è un marengo o uno scialle.

I II giovanotto della Valfurva
dà in pegno alla sua ragazza
un fazzoletto da testa \fianét
rgs g àelést] o dalle cinque
alle cento lire. La fidanzata
è tenuta a ritornare il pegno,
raddoppiandolo, qualora man­
chi alla fede giurata. Se il
fidanzamento si rompe per
colpa dell’ uomo, questi ci
rimette il pegno ed il con­
tratto è sciolto. Appena i gio­
vani del paese riescono a ve­
nire in sentore di qualche
cosa, congiungono, di notte,
le case dei due innamorati,
con una striscia di segatura
di legno [stérnar al sternùm -
i g’ en sternù ’l sternùm =
sternere lo strame - hanno
disteso per terra lo strame
(agli amanti)]. A Cepina, dopo
il fidanzamento, i due gio­
vani usano tenere insieme un
bambino a battesimo. Non si
va mai, né in mercoledì, né
in venerdì, a trovare la mg-
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rósa. Anche a Li vigno si usa
dare un pegno, in danaro,
alla fidanzata [der la kapdra\.
Ir a tramdz, a trdia, a mi-
nót, a mata : ecco altrettante
frasi livignasche, che signifi­
cano tutte ‘ fare all’amore ’!
2) Doni di fidanzamento e di
nozze, dote, corredo, pubbli­
cazioni. - Durante il tempo
che precede il matrimonio,
il giovane bormino usa dare
alla fidanzata, di tanto in
tanto, un regalo : orologio,
catenella, orecchini, fermagli, !
scialletti ... La giovane però
non dà nulla di nulla e non
prepara pel fidanzato altro
che la camicia per il dì dello :
sposalizio. Per sé prepara |
un po’ di corredo : alcune ca- <
micie, alcune paja di mu- !
tandc ed abiti che le servano ;
per tre o quattr’anni. La ;
sposa, di solito, non porta !
in dote nulla, fuorché i suoi i
abiti personali. A Valfurva il |
corredo nuziale della sposa !
è a carico dell’uomo. Siamo
al giorno della prima pub-
blicazione in chiesa \dir g in I
gésa]. I forbaschi hanno un
bizzarro modo di dire per si- I
gnificare che hanno pubbli- !
cato un matrimonio dal pul- i
pito : i en sklapd la kràpa, si •
própi! = hanno spaccato la
testa [i fidanzati], sì proprio! '
3) Proverbi e pronastici nu- ;
ziali. - Se fa bel tempo il !
giorno delle nozze, gli sposi j
andranno d’accordo, ma non !
faran roba: i vardn dekòrdi,
ma i fardn mi fa ròba. Se j
piove o nevica : i fardn ròba, j

Se fa vento : i malerdn fòri
énka kuél k’i g’àn — daran
fondo a tutti i loro averi. Di
uno che ha preso moglie del
proprio paese si dice : la tald
la tòrta [la ritorta] in de la
sóa bóskgla. Di un tedesco
che sposa un’italiana, o vi­
ceversa, si dice : tudésk in-
taland - ! é kóma un didui
deskadend !... è difficile vadan
d’ accordo ! 4) Cerimonie del
matrimonio : la sposa si na­
sconde in casa. - La mattina
delle nozze la sposa si veste
e si nasconde in casa. I pa­
renti suoi, radunati, chiudono
le porte e stanno ad aspet­
tare lo sposo, il quale, ap­
pena giunge, accompagnato
dalla sua gente, picchia e ri­
picchia finché la porta gli
viene aperta. Si vede allora
presentare, uno dopo l’altra,
le donne più vecchie, brutte e
goffe del paese, donne ch’egli
naturalmente rifiuta. Un suo
parente, alfine, fattosi ardito,
penetra in casa, e, trovata
la sposa, gliela presenta fra
un generale battimano. Alla
colazione si distribuiscono a
tutti gli invitati i confetti :
i benis de spgs. 5) La fin­
zione della vendita della sposa
allo sposo nelle dispute nu­
ziali in Valdisotto. - In Vai-
disotto, oltre che a nascon­
dere la sposa, s’usava, e
spesso s’usa ancora, tenere
delle lunghe dispute tra i pa­
renti dello sposo, fuori sulla
soglia di casa, e quelli della
sposa, dentro rinchiusa. Ai
ripetuti colpi di quei che stan 
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fuori, i rinchiusi domandano,
un po’ seccati, chi è che mena
tanto scalpore e che mai de­
sidera. Si sentono rispondere :
— « Siam persone angosciate !
Abbiamo perduto una splen­
dida colomba e qui veniamo
a cercarla, ché c’ è stato detto
essersi quivi rifugiata ». — « E
se anche vi fosse, la colom­
bina che cercate, per nulla noi
non la cederemmo, vehl... ».
— « Ebbene, apriteci e ver­
remo a patti ». — « Oh, ma­
ligni come l’aquila! Fin che
non sappiamo quanto siete
disposti a sborsare, no, noi
non apriamo ! ». — « Cento
lire, vi diamo ; aprite ! ».
— « Ah, sì ! ? E vorreste me­
narci anco pel naso? Non ce
ne bastano mille! ». — « Eb­
bene, ve ne daremo tremila,
diecimila, centomila, ma aprite
in nome del cielo, che la vo­
gliamo ad ogni costo la no­
stra bella colombina smar­
rita ». 6) Simulazione e
tracce del ratto nei dialoghi
nuziali in Valfurva. - Kùsa
g’ é? kùsa volé kiaré? = Che
cosa c’è? che cosa volete
qui intorno? È curioso il sa­
pere che i parlamentari dello
sposo adattano la loro ri­
chiesta alle necessità della sta­
gione. Cosi cercano una fi­
latrice \filond\ o una tessi­
trice [tesadóra, tesddra\ se
si è d’inverno; una sarchia­
trice \serklòha\ in primavera ;
una rastrellatrice \restelonà\
o una donna per battere il
grano \batadórd\ per l’estate.
— Ma kid ’l ga n'é litiga!

di sbald strada! = Ma qua
non ce n’è di donne! Avete
sbagliato strada!... rispon­
dono i rinchiusi. Quando fi­
nalmente la porta si spalanca,
lo sposo è obbligato a cer­
carsi la sua donna, che ri­
trova quasi sempre nascosta
in qualche armadio o in qual­
che angolo del solajo. 7) La
sposa finge di scappare per
farsi... rapire! - All’uscita
di chiesa, dopo che si è ce­
lebrato il matrimonio, la spo­
sa, anziché seguire il marito,
cerca di sfuggirgli, per ritor­
nare a casa sua. Inseguita e
raggiunta da quelli che l’ac­
compagnano, viene, con dolce
violenza, ricondotta in capo
al corteo. 8) Il corteo nu­
ziale. - A Livigno la sposa
sta tra il padrino \gudéz\ di
lei e quello dello sposo : ven-
gon chiamati stradar o de-
stradór, perché aprono la
strada in testa al corteo. Di
solito, all’uscire di chiesa,
amici o parenti degli sposi
sparano a salve frequenti e
improvvisi colpi di fucile o
di pistola. 9) Quando si
sposa un vedovo. - Questi è
tenuto a sborsare una certa
somma - dalle cinque alle
trenta lire - ai giovanotti del
paese. Guai a lui se non pa­
gasse ! I suoi sogni d’amore
sarebbero turbati per un anno
intiero dalla sguajata musica
de’campanacci [sampon] scos­
si fino a notte alta dalla turba
de’ giovani appiattati nelle vi­
cinanze. Passato un anno,
può ancora, impunemente, 
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venir strappato un piovente
del tetto! io) La tradizio­
nale usanza della sèrra. -
Quando una giovane si sposa
a un forestiere, sia che lasci
il paese o vi resti, la gio­
ventù del luogo usa fare la
cosidetta séra. Attraverso la
via percorsa dalla donna che
si reca agli sponsali, o che
parte, vien teso un nastro,
che la sposa recide o da cui
essa ne viene avvolta : a que­
sta formalità va congiunto
1’ obbligo per lo sposo di sbor­
sare trenta, quaranta o cin­
quanta lire di... tassa d’espor­
tazione ! Tale usanza è co­
mune a tutte le valli bormine,
compreso il capoluogo, ed
era, fino a pochi anni fa,
estesa anche ad altri paesi
dell’alta Valtellina. All’uscita
dalla chiesa, il Segretario
della gioventù legge, in nome
del Capitano, un discorsetto
d’occasione, al quale non
manca mai una vivace nota
satirico-umoristica. In Val-
furva, quando fanno la sèrra,
un giovane mattacchione pre­
cede il corteo, con una scopa
in mano, con la quale, fin­
gendo di pulire la strada
avanti gli sposi, solleva nu­
voli di polvere, mentre lan­
cia liberamente frizzi mor­
daci : è il pajdzu, pagliaccio.
Esso ha un berretto o cap­
pello di carta, calze di di­
verso colore, brache rivoltate.
L’usanza della serra è anti­
chissima : risale almeno al
1500. Gli Statuti di Bormio,
di quel tempo, vietavano, 

tanto a un forestiero, quanto
a un indigeno, di tradurre
fuori del contado una donna
ivi abitante e dimorante, qua­
lunque fosse stata la sua con­
dizione - ‘ copulata ’ o ‘ co-
pulanda ’ - e nonostante il suo
consenso. La multa imposta
a quanti incorrevano ‘ in si­
mili peccato et vitto ’ era di
25 libbre imperiali. Pare che
la multa venisse poi elevata
in proporzione de’ beni espor­
tati con la donna. [Vedi il
cap. 56 degli Stat. criminali :
De mulieribtis non conducen-
dis extra Burmiuni].

nuk = testardo, ostinato :
iìuk kóme un magót = te­
stardo come un montone.
(v. krapón, zuk).

niìr = venire. | Anche ve­
nir, come a Cep. (Valf. e Sem.
nur, Liv. iiur e nur). 1) iiur
in kor = ricordarsi. 2) iiur
a la di = venir giorno. [Solo
in questa frase di si conserva,
a Bormio, di genere femmi­
nile]. (v. venir}.

iiùrlo = grosso pezzo o
boccone : un bel niirlo de
polènta — un bel tocco di
polenta. (Id. Sem. ; Valf. e
Cep. culi).

O.

obedir — ubbidire. (Bor.
mod. ubidir).

óbra — opera, lavoro. 1) li
fibra de bdjta — le faccende
di casa. 2) imprestar, re­
stituir fibra — prestare, re­
stituire mano d’opera. 3) for­
nir un' óbra — terminare un 
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un lavoro. (Sem. e Liv. óbra,
plur. òbra, Isolacela dura,
gvrina, Valf. óbra, S.‘" Maria
Maddalena dura).

òbri, st. m. = mammelle
delle vacche, pecore, capre.
i) niéter jó V òbri = gonfiare
le mammelle per l’approssi­
marsi del parto. 2) tetaòbri
= ragazzo inesperto. (Id.
Valf. Sem. e Liv., Cep. répia
o sona).

degl = esclamaz. per met­
tere in guardia qualcuno. Si
dice anche discorrendo : ócg !
— piano! ...

oda — laude poetica.
ódgla — allodola. (Liv. ló-

dgla).
gdór, st. f. = odore.
Òf = uovo -a. 1) Òf de

gaiina, de pòi a, de fgr litiga =
uovo di gallina, di gallinella
giovine, di formica. 2) òf
fresk, amò kalt, smarc, kló-
tik — uovo fresco, ancora
caldo, marcio, che sbatte.
3) al kròs d'òf — il guscio
d’ uovo. 4) Òf féjt g in ce-
rigin = uova fritte col burro.
5) Fig. apéna nu fora de l’of
= appena nato. 6) Fig. far i
òf fóra del nin (v. niiì). 7) al
rgs de l’of = il rosso d’uovo.
8) al bidnk o la cara = l’al­
bume. 9) la pel de T òf =
la pelle dell’uovo. io) Fig.
cerkàr al pel in de l’Òf =
cercare il pelo nell’ uovo.

gf! = esclamaz. negativa:
gf gf! = no, no! (v. duf!).

ófa! = esclamaz. per fer­
mare le bestie: ófa tda!

óggla = aquila : vtalin
kóma Pòggia = maligno come 

l’aquila. (Id. Sem. e Liv.,
Cep. ógula, Valf. ógula).

ogolin = gli abitanti del
villaggio di Oga.

óka (ir in) = dimenticarsi.
okazón = occasione.
òl = occhio -i. (Id. Cep.

Valf. Sem. e Liv.). 1) òl
de gat, de civéta, de purcél
mort, de ber già, de manz, de
kanól rabiós = occhi di gatto,
di civetta, di sornione, di
donnola, di bue, di cane ar­
rabbiato. 2) òl gris, néjr,
celestiù, skur, céjr, éndik =
occhi grigi, neri, celesti, scu­
ri, chiari, lividi. 3) òl tór-
bgl, mort, vlf, breglént, im-
fieggld = occhi torbidi, morti,
vivi, piangenti, cisposi. 4) òl
de stria, de fòk, de indor-
mént = occhi di strega, ac­
cesi, assonnati. 5) sbcrlu-
zàr i òl = sfavillare gli occhi.
6) kréser sóla i òl = cre­
scere a vista d’occhio. 7) a
kuatr'òl = a quattr’occhi.
8) in de un bdter d’òl = in
un batter d’occhio. 9) a òl
sera = a occhi chiusi. io)/àr
i òl = fare l’occhio a una
cosa. 11) kàr kóma la lits
di òl = caro come la luce
degli occhi. 12) ògen fina
sóra i òl = averne fin sopra
gli occhi. 13) bufar la pól-
vera in di òl = buttar pol­
vere negli occhi. 14) éser
kóma ’l fum in di òl = es­
sere come il fumo negli oc­
chi. 15) kgstàr un òl de la
krdpa = costare un occhio
del capo. 16) butds fóra i
òl — cavarsi gli occhi : sfor­
zare la vista. 17) sprizàr li 
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fldma, al veléii fóra di di —
sprizzar fiamme, schizzar ve­
leno dagli occhi. 18) bréer
i di — piangere gli occhi.
19) veder de bgn di — vedere
di buon occhio. 20) dor­
mir kg un di averi — dor­
mire con un occhio aperto.
21) seràr un di = chiudere
un occhio ; seràr i di — dor­
mire. 22) tastar ku i di =
giudicare a vista. 23) malàr
ku i di = mangiare con gli
occhi : guardare bramosa­
mente. 24) éser tgt di =
esser tutt’occhi. 25) far
bgn di = far buon occhio,
buon viso. 26) voltar su *1
blank di di — spirare. [In
questa sola frase si dice blank
anche a Bormio]. 27) ski-
càr un ol = strizzar l’occhio,
ammiccare. 28) bgn per i
ol = buono per gli occhi :
detto ironie. 29) bruzàr i
di — sentirsi frizzar gli occhi.
30) sfrigds i di = stropic­
ciarsi gli occhi. 31) tenir d’ol
— tener d’ occhio. 32) sal­
tar in di di = saltare all’oc­
chio. 33) Indovinello : al
g’ é dòj gmenin - despùs a un
mgt - ke i ptfden mai vedés =
vi sono due omini - dietro
un dosso - che non possono
mai vedersi : al mgt — il naso ;
i gmenin = gli occhi. 34) ol
de la sigùr, de la zdpay del
badil, de le triénza = occhio
della scure, della zappa, del
badile, del tridente. (= Liv.
la déla). 35) di di tartùfgl
= gemme delle patate.
36) oléc = occhiaccio -i.
37) divi ~ occhino: far su 
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i olili picen picen = fare gli
occhi piccini, per il sonno.
38) Parti dell’occhio: a) la
bàia — il globo o palla.
b) al bidnk o blank = il bian­
co. c) la liìs = la pupilla o
luce. d) li palpebra — le
palpebre. e) li cila = le
ciglia, y) li sgracila o pel
de l’ol = le sopraciglia.
g) alkantón — la coda dell’oc­
chio. lì) r dkua di ol =
l’umore acquoso.

dia del butér — olla od or­
cio dove si conserva il burro
cotto. Una volta si chiama­
vano óla anche certi vasi di
latta per l’olio di lino. {Id.
Valf. e Cep.). (v. duna, Inni).

biada = occhiata -e. (Cep.
dléda, Valf. Sem. e Liv. dlé-
da). 1) dar un’ oldda (= Liv.
dei- un cut) = dare un’oc­
chiata. (v. cut -àr). 2) un’ ò-
Idda de sgl = una sperata di
sole. 3) kacàr adós un’ bia­
da de fdk — guardare con
uno sguardo di fuoco.

oidi (Liv.) = occhiali. (Bor.
gzdjValf. dèdl, Cep. i dgàl).

òli — olio. 1) mglezin o
mulizin kóme l’dii = molle
come l’olio. 2) kuét kóme
l’òli = quieto come olio.
3) la téla de l’dli — il reci­
piente di latta per l’olio.
4) dii de linósa — olio di
lino. 5) òli kot, vèrgili =
olio cotto, vergine. (Valf. Liv.
S.‘“ Maria Madd. l’olì). (v.
Inni).

òtta — volta. 1) dita per
dita = volta per volta.
2) dar, tor l’dlta — attraver­
sare la strada ad una bestia 
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fuggita, per farla tornare in­
dietro. 3) la Bdjta de Vòlta
— così chiamano i livignaschi
una casa antichissima di gros­
si tronchi, ancora nodosi, in
località detta li Ostarla, per
ricordare la fuga delle truppe
imperiali condotte dal Ferna-
monte (1635).

gmbràr = enumerare : as
pq gmbrdj li kósta! = gli si
possono contare le costole !
[tanto è magro]. Più usato
però è: kuntàr. (Valf. id.,
Cep. gmbrér, Sem. ngmbrér,
Liv. gmbrér). (v. ngmbràr).

ombrila — ombrella -e. {Id.
Liv. Sem. e Valf. ; Bor. mod.
e Cep. umbréla).

gmbreléjr = ombrellajo
-iere. {Id. Liv. Sem. e
Valf. ; Bor. mod. e Cep.
umbreléjr).

ginbria = ombra -ia. {Id.
Liv. Sem. e Valf.; Bor. mod.
e Cep. Umbria'). 1) dar, 8r,
capar ombria — dare, avere,
prender ombra, fastidio, so­
spetto. 2) òr pójra de la
sóa ombria — aver paura
della propria ombra.

àmen = uomo, uomini. {Id.
Liv. Sem. e Cep. ; Valf.
ómaiì). 1) un bgn ómen —
un buon uomo. 2) al me
ómen = mio marito. 3) un
brdg gmeniù = un bravo
omettino. 4) far 1‘ ómen =
atteggiarsi ad uomo. 5) un
far d’ómen — un trattare da
uomo. 6) i ómen si brànka
per la paróla e li fémena per
li trecóla — gli uomini si
prendono in parola e le donne
per le treccie. 7) gmenéc — 

omaccio. 8) omds — omac­
cione.

ónda = onda. 1) ir de
tòta ónda = camminare di
tutta fretta. 2) capar l'ón­
da — prender la spinta, la
rincorsa. 3) dar l'ónda =
dare la spinta, lo slancio.
4) baiar kit l'ónda, è il ballare
molto cadenzato del bormino.
5) l'dkna a òhi ónda la se món­
da = l’acqua ad ogni onda­
la si monda, (v. degónda).

onentùn = ognuno. {Id.
Sem. e Liv., Valf. qnidùn,
Cep. tontùn).

ónga = unghia -e. (Valf.
e Cep. ónga, S.‘“ Maria Mad­
dalena li ónga, Sem. e Liv.
ónggla, óngla). 1) ónga lóti-
ga kóme badil, kóme pala de
fgs = unghie lunghe come
badili, come pale da irrigare.
2) smgkàr li ónga = mozzare
le unghie. 3) menar li ónga
= menar le mani. 4) mórdes
li ónga = mordersi le unghie,
pentirsi di una cosa. 5) fal­
car fóra li ónga = minac­
ciare. 6) kacàr int li ónga =
infiggere l’ugne. 7) Fig. ir
int i ucelin sóla li ónga (Valf.)
= entrare gli uccellini [il
freddo] sotto le unghie.

ónger — ungere. {Id. Sem.,
Liv. onger, Valf. óngar, Cep.
ùnger). 1) ónger li róda
del kar = ungere le ruote
del carro. [Anche fig.]. i) ón­
ger la funi, li skdrpa —
ungere la fune, le scarpe.
3) mandar a fas ónger =
mandare fuori dei piedi.
4) dnget! — vatti a far frig­
gere! (v. untar).
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operari = operajo -j.
òr = avere. (Id. Valli).

1) or indnz = preferire.
2) or del balós = tenere del
furbacchione. 3) òr in ngm
= aver nome. 4) òr piu
iìent — posseder più nulla.
5) &r góla = aver desiderio.
6) or per mal — aver a male.
7) òr ària = darsi l’aria.
8) or su in di déjt = aver
sulle dita. 9) òr su la man
= essere pratico. io) òr
de far = aver da lavorare,
da faticare. 11) òr gusl =
compiacersi. 12) òr pazièn­
za = pazientare. 13) òr li
furmiga adós = aver l’ar­
gento vivo. 14) òr un bel
dir = aver un bel dire, ma ...
15) bela dre = avversare.

óra = aria, ventosità: óra
di budel = aria delle budella.
(Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).
(v. orif, sortir).

óra = ora. 1) a bon'óra
= di buon mattino. 2) a
bgngrénta — per tempissimo.
3) a óra e temp = a ora
e tempo, opportunamente.
4) Vi óra de ir =.è ora di
partire. 5) un' óra bòna =
un’ora abbondante. 6) un’g-
réta = un’ oretta. 7) de
óra ke Ve proni = prima che
sia pronto. 8) ir a far V óra
= divozione che si fa la set­
timana santa recandosi in
chiesa ad adorare il SS. Sa­
cramento. 9) óra bruzdda —
tempo perso. io) óra de
far de céna, de sólver = l’ora
di preparare la cena, il desi­
nare. 11) óra su, óra jó =
un po’su, un po’giù. si) óra?

Esclamaz. interrog. dei fan­
ciulli quando giuocano a na­
scondino. Uno tien la faccia
nel cappuccio fin che gli al­
tri si sono rimpiattati, e per
sapere se lo siano e se possa
correrne in traccia, grida :
óra? Ed essi rispondono sì
o no.

gradél, st. m. = orlo. (Valf.
gradéla, Liv. gr = orlo, ed
anche: colletto della camicia).
1) gradél de un panét, de un
linzól = orlo di un fazzoletto,
di un lenzuolo. 2) gradél
sfilecd = orlo sfilato. 3) gra­
dél a impuntura = orlo a
impuntura.

grdri = orario.
gratóri = oratorio.
grazióù = orazione -i. (Piat­

ta: dir su i palar = recitare
le orazioni).

órden = ordine. (Liv. e
Valf. órdarì).

grdenàr = ordinare. (Liv.
grdanér, Sem. grdenér, Valf.
grdanér, Cep. grdenér).

grdendri = ordinario.
grdidùra — orditura.
grdimént — ordito.
ordir = ordire.
Orila, st. f. — orecchiò -a

-i -e. (Bor. mod. urela, id.
Cep. e Valf., Sem. e Liv.
grela, Gergo pistdnd). 1) ca­
par per li g. = pigliare per
le orecchie, castigare. 2) star
ku li g. su dréjta = drizzare
l’orecchio: stare in ascolto.
3) veùir a g. — venire a sa­
pere. 4) strepàr un*  o. =
strappare un orecchio. 5) in­
tronar li g. = intronare gli
orecchi. 6) al viri de Voltg- 
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lina al skdlda li g. = il vino
di Valtellina scalda gli orec­
chi. 7) far la bóka larga
fin’a li g. — far la bocca
fino agli orecchi [dal ridere].
8) bgfàr in de un’ g. = sof­
fiare nell’orecchio. 9) spa­
sa gréla = stuzzicaorecchi.
io) mal d'g. = male -i agli
orecchi. 11) sentir kg li sóa
g. = sentire con gli orecchi
proprj. 12) stgpds li g. =
turarsi gli orecchi. 13) dur
d’g. = duro d’orecchi. 14) fin
d’g. = fino d’orecchi. 15) sg-
n òr, kantàr a g. — sonare,
cantare a orecchio. 16) li
gràia de la sedè la, de la kal-
déjra — le orecchie del sec­
chio, del caldajo. 17) òr g.
= aver orecchio : intender
musica. 18) sgnàr li g. =
sentirsi fischiar gli orecchi :
immaginarsi che parlino di
noi.

gréndg = orrendo. | An­
che: grént. 1) katif gréndg
= cattivissimo. 2) brut
gréndg — bruttissimo. 3) in­
vertì grénda = inverno fred­
dissimo. [In questo caso in-
vérn è femm.]. {Id. Liv. Sem.
e Cep. ; Valf. gréndu).

grezin — orecchino -i. [Si
crede che gli orecchini - por­
tati spesso anche dagli uo­
mini - rinforzino la vista].

órfen = orfano.
órgen = organo -i. (Liv.

e Valf. órgan). 1) l’órgen
de gésa = l’organo di chiesa.
2) bdzuni i órgen! = baciami ■
i coglioni !

qrif — il vento prodotto
da una valanga, da una ro­

vina. {Id. Valf., Cep. e Sem.
urif). (v. óra).

grindri o u- = vaso da notte.
griónt = oriundo. {Id. Liv.

Sem. e Valf. ; Cep. griùnt).
órit {fréjt) — freddissimo;

temp óridg — tempo orrido.
grladùra = orlatura, (v.

gradél).
grqlój — orologio. (Anche:

rolój, Sem. rolój, relój, Cep.
Valf. e Liv. relój). 1) Mo­
do di dire : fémena e rolój -
i en tene d’imbrój — donne
e orologi - sono altrettanti
imbrogli. 2) al rolój l’é g
= l’orologio è smontato.
3) tirar su ’l rolój = cari­
care l’orologio.

orp — orbo -i: ir a l’òrba
— andare alla cieca, alla ven­
tura. {Id. Liv. Valf. Sem.,
plur. òrp). (v. sgnérc, pis).

ort = orto -i. 1) ! ort de
la kanóniga — l’orto della
canonica. 2) l’é miga la
strada de l'ort — non è breve
la strada. 3) al di di mori -
l’é sfigri énka l’ort = il dì
dei morti [2 nov.] - è sfiorito
anche l’orto. {Id. Valli, plur.
òri).

os, -adùra = osso -a, os­
satura. 1) pel e os = pelle
e ossa. 2) rusigàr, pelar g
un os = rosicchiare, piluc­
care un osso.

os — vuoi : fa kg V os =
fa come vuoi. (Livigno).

gs {o lungo) — voce -i.
1) 9$ grósa, sitila, gs d’in­
ferii = voce grossa, sottile,
voce d’inferno. 2) dar l'gs
= dar la voce, il comando,
l’ordine, il grido di partenza.
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3) das r gs — accorciarsi.
4) dar su i la gs — dar sulla
voce, rintuzzare. 5) P é piu
r gs - ke la ngs = è più la
voce che la noce.

ostarla = osteria. {Id. nelle
Valli).

ot = otto. (Liv. òc).
otcént — ottocento.
otetiir — ottenere.
gtóbri = ottobre. (Cep.

Sem. Liv.).
gtgmia — anatomia.
òvéjra = ovaja. (v. of).
gzdda = vociata, sgridata.
gzdj = occhiali, (v. oidi).
gzàr = vociare, gridare,

sgridare. 1) gzàr kània un'à­
nima dandda — gridare come
un’anima dannata. 2) óza
miga tant, ke ’n s' è miga
sgrt ! = non gridar tanto,
che non siam mica sordi !
3) la marna la te gzerd dre —
la mamma ti sgriderà, ti rim­
provererà acerbamente. (Cep.
e Valf. gzér, Sem. e Liv.
j’.zp').

P.

pa = padre. 1) al me pa
= mio padre. 2) pain —
buon padre. 3) paéc = cat­
tivo padre. (ZtZ. Valli; Valf.
anche mùs, muét, véèu, nóklu ;
Gergo nókul\ Liv. anche 110-
klg). 4) pa gudéz — il nonno
che tiene a battesimo un ab-
biatico. (v. pagrdnt\

pacàkera = fanghiglia.
pacar == mangiare, pac- I

chiare. (Cep. e Valf. pacér). !
pacifik ~ pacifico.
pacók -ón = pacchierone :

detto d’uno grasso e grosso.

pacugdda = imbrattata; la­
voro fatto male. (Cep. pacu-
géda, Valf. Sem. e Liv. pa-
cugédct).

pacugàr — imbrattare, im-
pacchiuccare, lavoricchiare.
(Cep. e Valf. spacugér, Sem.
e Liv. pacugér).

pacuk -gón — pacchiuco,
imbrattatore. (Valli: pacati).

padéla = padella. 1) of
kot in p. = uova al tegame.
2) néjr kóma ’l kul de la p. =
nero come il rovescio della p.
3) Fig. ir de la p. in del fòk =
cascare dalla padella nel fuoco.

padrin = patrigno, (v. gu-
ddz).

padudna {fàr ini) = fare
imbrogli. [Monti ‘ padoana ’
coserella (?)]. (Poco usato).

paés (è lungo) = paese :
1‘è tgt mgnt e paés = c’è
del male dappertutto.

paesdc — paesaggio.
pagar = pagare.
pdgena -zena — pagina.

(Cep. pagana, Liv. pàgina').
pagrdnt — nonno. (Liv.

pa sàj, Valli àf làf, nónu,
latti).

painàr — preparare fieno
o strame per le bestie. (Cep.
painér, Valf. peinér, Sem. e
Liv. painér). (v. parezàr).

pairàr, nelle frasi : 1) se
voi pairàr a far tgt, a tènder
de ki e de li! = come si fa a
sbrigar tutto, ad attendere di
qui e di lì ! 2) pairàr a ddj
a ment a tue! = ci vuol ben
altro che dar ascolto a tutti !
3) pairàr a fuseli jó tòta ! =
non si può pretendere di farle
scontar tutte ! (Cep. pairér^
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Sem. e Liv. pairér, Valf.
peìrér).

pai — palo. Modo di dire
ironico: a vislir uii pai - al
par un kardindl.

pala del fgrn = pala per
infornare e sfornare il pane.

pala de inakuàr = pala di
ferro per irrigare i prati.

pala de terén = una certa
estensione di terra non molto
grande : Pala de l’or, località
in Val Zebrù.

pala — paglia ; grosso stelo
di alcune piante: pala de tar-
tùfgl. (Bor. mod. pdja').

paldda = bastonata.
palambéjr = costruzione

leggera sopra il pagliajo.
paldnka = un soldo di

rame. (= Valf. paldiigd). —
palankóh = un soldone o die-
cione di rame.

paldnka = chiusura fatta
con pali divisi in due e messi
per lo lungo (Bor.) ; travi
della stalla; pavimento o sof­
fitto fatti di grosse travi
(Valf.) ; grosse tavole del pa­
vimento e del soffitto. (Liv.
e Sem.).

palar su = bastonare : pa­
lar su de sdnta rezón. (Liv.
e Sem. palér e anche sfefg-
lér su, molégeli, Valf. moldali
o dèe li, Cep. déjeli o mglé-
jeli o postéjeli}.

paléta =■ paletta.
palma = palma -o : Fig.

portar in palma de man =
sostenere alcuno con entu­
siasmo.

palón = pagliericcio, sac­
cone del letto. | Anche: pa­
leo. (Bor. mod. pajón).

palóta — pala del mugnajo.
palpar — palpare : palpar

la gaiina se l*  d de far l’8f =
tastar la gallina con un dito
se deve far l’uovo.

paipdda — palpata.
palpadina — palpatina.
palpóii = palpatore.
palpón (a) = a tentoni.
palla -dii = pantano.
palù = palude. i) fen,

dkna, terén de palù — fieno,
acqua, terreno di palude.
2) Paluéc -a, località.

pan = panni, abiti. 1) pan
noffrust, usa — abiti nuovi,
logori, usati. 2) baratds i
pan = cambiarsi le vesti.
3) stènder i pan a sugar =
distendere i panni ad asciu­
gare. 4) lavar, netàr, bdtcr
i paii = lavare, pulire, bat­
tere i panni. 5) pan e pan
- bgii kumpàil = pane e panni
son buoni compagni [in viag­
gio]-

pan = panno, tessuto di
lana. 1) pan de bàjta —
panno tessuto in casa. 2) vi­
sti de pan = abito di lana.
3) fglàr al pan = sodare il
pannolano, (v. fglótì).

pan = pane. a) Frasi,
modi di dire, proverbj : 1) paii
e pan - bgii kumpàil. (v. pan, 5).
2) paii e ngs - mangàr de èpos
= pane e noci - mangiare
da sposi : buon mangiare.
3) se kos paii in tene fgrn =
si cuoce pane in tanti forni :
si può far bene in più luo­
ghi. 4) inalar paii a tradì-
mént — vivere oziosi a spalle
altrui. 5) bgii kóma ’lpan =
buono come il pane [detto di 
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persona affabile]. 6)Fig. troàr
pan per i séj dent = trovar
pane per i proprj denti. 7) uii
tok de pan = un pezzo di
pane. 8) ima fléta de pan
— una fetta di pane. 9) ima

friggla de pan = una briciola
di pane. io) un mordóii o
smùrzik de pan — un morso
di pane. 11) uii bgkóii de
pan = un boccone di pane.
12) al mol del paii = la mol­
lica del pane. 13) la krósta
= crosta del pane. 14) ima
kóta de paii = una cotta di
pane. 15) far paii — pa­
nificare. 16) l’é noma li
stria ke refùda ’Z pan = son
solo le streghe che rifiutano
il pane : si dice quando si
volesse rifiutare il pane che
si usa offrire a chiunque ca­
piti in una casa mentre si
sforna. b) Varie qualità di
pane : 1) paii de ségel o
de blà = pane di segale.
2) paii de fgrmént o de mika
= pane di frumento. 3) paii
de mistura = pane di fru­
mento e segale. 4) paii de
farina gdlda = pane di fa­
rina gialla. 5) paii de flg-
rét e tartùfgl — pane di cru­
schello e patate. 6) paii de
biskotiii = pane con uova e
burro per biscotti. 7) paii
de farina bela o de fiór —
pane di fior di farina. 8) paii
de farinéta -èia = pane di
farina andante. 9) paii de
krùka o karcént — pane in­
ferigno fatto con farina d’ul­
tima qualità \kriiska e floref\.
io) paii klep — pane tiepido.
11) paii fresk = pane appena 
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fatto. 12) paii grata — pane
grattugiato. 13) paii kot =
pane bollito nel latte, ecc.
14) paii tosta — pane tostato.
15)/aw rusti = pane arrostito.
16) paii brustgli — pane ab­
brustolito. 17) paii pos —
pane raffermo. 18) paii kg-
don = pane stantio. 19) paii
reklós = pane che sente odor
di chiuso. 20) paii muf o
smufi = pane ammuffito.
21) paii krgkdnt = pane ben
cotto e ben secco. 22) paii
niakéiì = pane non ben lie­
vitato e malcotto. 23) paii
sglf = pane soffice e ben lie­
vitato. 24) paii de butiga =
pane di bottega. 25) paii
de bdjta = pane fatto in casa.
26) paniii del ggs = pastiglie
contro il gozzo. 27) paniii
de sant Nikoló = panini pic­
colissimi che si usa distribuire
in chiesa il giorno di S. Ni­
colò, e che sono ritenuti buoni
per il mal di gola. 28) pa­
ndi de linósa — panelli fatti
coi semi di lino dopo estratto
1’ olio. 29) panòii — panet­
tone. 30) figacina = focac-
cine casalinghe di farina di
frumento, impastata con uova,
zucchero, burro e uva passa,
che si preparano in Valfurva in
occasione di nozze. 31) kor-
ndt. (v. q. v.). 32) paii de
mórka — pane contenente
la feccia del burro cotto.
33) Pa,L del kukù = paucu-
colo. c) Varie forme di
pane: 1) la piza = focaccia
antropomorfa, a forma di
bambola. Può anche avere
forma di coniglio, galletto,
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bue, porcello, orso ... [pane
zoomorfo], o di Si’ dà in
dono ai bambini. 2) iprézel
== pani intrecciati di pasta
dura che rimane in fondo alla
madia o raspadic. Un pane
simbolico è il prézel a ferro
di cavallo. 3) i brecadél -éj
= pani col buco, come le
ciambelle, che si mettono nelle
pertiche a seccare e che si
mangiano anche dopo più me­
si. d) Arnesi per fare il pane :
1) al panéjr o la panéjra =
la madia o mastra dove s’in­
tride la farina e si dimena la
pasta. 2) al piédrg = il
piano, con sponde, che co­
pre la madia. 3) la raspa
= radimadia, lamina di ferro
con impugnatura per radiare
la madia, e dividere la pasta
[al pastòiì] in pani della vo­
luta grandezza. 4) li lata
del pan = le pertiche dove
si infilano i brecadéj. 5) li
as del paù = le assi del pane.
6) li fdsa del pan = le fasce
su cui si adagiano i pani a
lievitare. 7) i kràcel (v.
q. v.).

pandda -ùca = panata.
pancón = sottopancia.
paneriz = panereccio.
panét — fazzoletto. 1) pa­

nel del nós = fazzoletto da
naso. 2) panét del kol =
fazzoletto del collo. 3) pa­
nét de la testa = fazzoletto
della testa. 4) panét da
spòsa = fazzoletto da sposa :
quando una giovine donna,
ammalata gravemente, fa voti
per guarire, regala al panét
da spòsa alla Madonna, e la

Chiesa lo mette all’asta. (Val-
furva).

panizél — pannicello di li­
no. Plur. panizél -éj.

pantezàr = ansare, respi­
rare con affanno. (Sem. -zér,
Cep. -£ér, Valf. inantezér).

panzóù (Cep.) = erba piatta
dei boschi.

papùc = sorta di scarpa
un po’ alta. (Cep. pepite, Valf.
e Sem. papùz, Liv. papóz).

paramént = paramento.
parar = parare, riparare,

impedire, difendere, ornare a
festa. (Valf. id., Sem. e Liv.
parer). 1) parar la mòla =
voltare sul proprio le bestie
che pascolano. 2) parar ia
li móska = scacciare le mo­
sche. 3) pòrgili séta ’l sfal­
sali = nascondimi sotto il
grembiale ! 4) al ine s’é parti
dendnz — mi si è posto din­
nanzi.

pare — parete -i. Modo di
dire fig. : al stira li pare =
prendono aria le pareti : se
un brontolone si allontana da
casa, si ha pace fra le pareti
domestiche.

paréc — parecchio -i.
parer (é lungo) = parere,

avviso, consiglio, giudizio:
1) dar uii parer = dare un
rimprovero. 2) far ììéiika a
parer = non darsene per
intesi. 3) far a parer —
fingere di fare una cosa.
4) parer g no parer ... =
sembri o no ...

parezàr -ds = apparec­
chiare -arsi. (Cep. e Valf.pa­
rser -és, Sem. e Liv. pare-
zér -és). 1) parezds de dir,
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de far — apparecchiarsi a
dire, a fare. 2) parezds de
ir a l’àltrg mgnt — apparec­
chiarsi a morire. 3) parezds
de brankdli su = prepararsi
a pigliarle.

parlar = parlare.
pardi — pajuolo -i.
paróla = parola -e. i)fàr

paróla de una ròba = discor­
rere di una cosa. 2) li pa­
róla. fóra de bóka l'é kóma i
sas fóra de man: se sa mai
dóa i van a finir — le parole
fuori di bocca son come i
sassi fuori di mano : non si
sa mai dove vanno a finire.
3) sut de paróla = di poche
parole. 4) robàr la paróla
fóra de bóka = levare la pa­
rola di 'bocca a uno : dir
cosa che l’altro stava per
dire. 5) brankàr per la pa­
róla = prendere in parola.
6) slrgzigàr li paróla — stra­
scicare le parole, (v. barbgtir,
betegàr, cakglàr, cicglàr, far-
lokàr, mgnglàry mgrmgnàr,
rònàr).

pargléjr — magnano. (Cep.
e Valf. paruléjr).

parpóla — moneta del va­
lore di sei cent, e mezzo che
si usava 40 anni fa. Si dice
ancor oggi : al m’d déjt néùka
una parpóla — non m’ha
dato il becco d’un quattrino.

parti = occasione di ma­
trimonio.

pani = parso, (v. parer}.
papa, st. m. — il papa: star

kóma un papa = stare benone.
papa, st. f. = la pappa ;

fig. fas far la pdpa = farsi
ajutare dagli altri.

paSy si dice dei fiori troppo
maturi, già aperti o spampa­
nati, ma non ancora avvizziti:
allora si dice : spasi.

pas = vecchia misura dei
sarti.

pas — passo, valico. i)Fig.
pas de lumàga, de fgrmiga, de
león = passo di lumaca,
di formica, di leone. 2) ca­
par su ’l pas — pigliare il
passo. 3) ir dre al pas —
seguire il passo. 4) ir de
bgù pas = camminare alla
svelta. 5) ir al pas — cam­
minare al passo. 6) ’Fig.far
al pas piu Igùk de la gamba
= fare uno sforzo maggiore,
spendere più di quello che
si potrebbe. 7) al pas de
Stélvi — il valico dello Stelvio.

pas = pace. 1) star in
bòna pàs kg tiic = stare in
pace con tutti. 2) far la
pàs = far la pace. 3) far
pàs = esser pari.

pdsa = più, oltre : vinti
kili e pdsa = oltre 20 Kg.

pdsa {figa) — uva passa.
pasàr = passare. (Id. Valf.,

Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér}.
1) pasàr al mal = cessare il
male. 2) pasàr la mesùra =
oltrepassare la misura, uscir
dai limiti. 3) lagdla pasàr
— lasciarla sbollire, la collera.
4) Ve pasdda, se Dig voi! —
è passata, se Dio vuole ! [la
rabbia, la malinconia, la di­
sgrazia]. 5) sorpassare, vin­
cere, superare : al li pòsa tue
de talént = vince tutti per
talento. 6) trascorrere, vali­
care, traversare. 7) pasàr
int = inserire, mettere den­
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tro, entrare. 8) sgm pasci —
ho superato l’esame. 9) l’an
pasci = l’anno scorso.

pasti — il chiodo che trat­
tiene là ruota nel suo asse.
(Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

paseiitàr = pascolare. (Cep.
e Valf. -cr, Sem. e Liv. -ér).

pdser = passero -a.
1) splentapdser = spaventa­
passeri. 2) kacapdser =
sorta d’uccello dal becco
adunco. (Valf. pàsar, pdsard).

pdser = il pascere delle
bestie, (v. pasentàr).

pasezdda = passeggiata.
(Cep. pasegéda).

pasezàr = passeggiare.
(Cep. pasegér).

pasezér {é lungo) = pas­
seggierò. (Cep. pasegér).

pdskgl = pascolo -i. Modo
di dire : se ’l Sinór al kréa la
kreatùra, al kréa enk al pa-
skglin — se il Signore crea
la creatura, crea anche il
necessario perch’ essa viva.
(Isolaccia).

pdsgla (Liv.) = piccole ra­
pe che si fanno appassire e
che si mettono anche nelle
salsiccie, per fare li lugénia
de pdsgla.

pasóù = passione, affan­
no: al g’d una grani pasóù
per al se mestéjr = ha un
grande amore pel suo me­
stiere.

pasgnàr -ds — appassio­
nare -arsi; addolorare -arsi.

Pdskua — Pasqua. (Liv.
Pdskga). a) Modi di dire:
1) kuntént kóma ’na Pdskua
— contento come una Pasqua.
2) fer una Pdskga de rier

(Liv.) = fare una Pasqua di
ridere. 3) Naddl in pldza,
Pdskua su li brdska = Natale
in piazza, Pasqua accanto al
fuoco. b) Usanze: ^L’a­
gnello pasquale. - Tra le più
antiche costumanze bormine
havvene una piena di dolce
poesia, che ha suo riscontro
soltanto a Roma : è quella
dell'Agnello pasquale. Cia­
scuna delle varie contrade o
riparti, in cui è diviso il borgo,
manda alla messa solenne di
Pasqua un candido agnellino
vivo, che viene portato in
chiesa bellamente ornato, ed
è una gara fra le varie con­
trade perché il proprio Pa-
skudl riesca il più ammirato.
Così un agnello è portato
semplicemente a mano da un
robusto pastore ; un altro in­
vece è adagiato in un cor­
bello tutto nastri e fronzoli;
un terzo è recato in braccio
da un bambino vestito di
pelli, rappresentante ‘ il Buon
Pastore ’, seduto in una nic­
chia o tabernacolo alto, tutto
a colonnette rivestite di mu­
schio e gajo di fiori sma­
glianti, portato in ispalla da
quattro giovani pastori ; altri
in altra foggia sono adornati.
2) Costumi pastorali. - Ve­
stono brache di panno nero
casalingo, corte che arrivano
al ginocchio, con sportello e
trattenute da una fascia di
lana rossa. Sopracalze pure
di lana, lunghe e bianche,
dette strivdl. Scarpe basse
tutte bracchiate, con stringhe
di pelle. Niente panciotto e 
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giacchetta, oppure questa è
priva di maniche, per cui la­
scia vedere quelle bianche
della ruvida camicia di lino.
Cappello nero, di panno, a tese
larghe e orlate di velluto,
con cocuzzolo spianato e fiocco
nero. Intorno al collo un faz­
zoletto di seta, a vivaci co­
lori. In questo costume i
pastori van verso la chiesa
per la benedizione, che viene
solennemente impartita dal
sacerdote celebrante, tra i
concenti dell’organo, gli alle-
luja del coro, i fumi d’in­
censo e i ... belati degli
agnellini spauriti. 3) La car­
ne benedetta. - Un’ altra cu­
riosa usanza del giorno di
Pasqua è quella di cuocere al
forno alcuni agnelli maturi, i
quali, benedetti con l’acqua
santa da un sacerdote, ven­
gono tagliati e distribuiti in
modo che ogni famiglia del
paese, ricca o povera, abbia
in questo giorno la sua por­
zione di carne benedetta.
Alle spese sopperiscono spe­
ciali elargizioni e disposizioni
testamentarie, nonché la pub­
blica sottoscrizione. 4) Dopo
Pasqua si benedicono le case
e le stalle. - Il prete è ac­
compagnato dal ‘ monaco ’ o
sagrestano, che porta seco un
canestro per riporvi le uova
che si usan offrire dopo la ce­
rimonia, e da un ragazzo che
porta, di casa in casa, la pi­
letta dell’acqua santa e l’asper­
sorio. A Valfurva si fa bene­
dire anche un piatto di sale
che si prepara sul tavolo.

Tutti lavano le stanze. In certi
luoghi delle valli si benedi­
cono, oltre le case egli uomini,
anche le stalle e gli animali.

Paskuéta = Epifania; Pen-
j tecoste. (v. gabindt). 1) Il
j giorno si allunga : a Paskuéta -

un*gréto,  (Bor.). 2) tra sant
! Mark e Paskuét - al ven. un in-
1 vernét (Cep.) = tra S. Marco
; [25 aprile] e Pentecoste viene
• un piccolo inverno.

past = pasto, pascolo.
1) ir a past ku li bésa = an-

I dare al pascolo con le pecore.
I 2) f?r past (Liv.) = far nozze.

pasta — pasta. 1) éser
! una grant bòna pasta de un
i àmen = essere un gran buon
1 uomo. 2) kg la farina se
: fa la pasta e kg la bóka se
i la tasta = con la farina si

fa la pasta e con la bocca la
si tasta. 3) menar la pósta
= rimenare la pasta. 4) sbd-
ter la p. = battere la p. con­
tro il fondo della madia.

j 5) lagdla posar = lasciarla
I riposare. 6) pósta sòlfa =
| p. soffice. 7) p. ke g’d pgka
i kgria — p. poco duttile.

8) p. maselóda — p. troppo
soda. 9) p. kùnca == p.
condita. io) taladin — ta­
gliateli! o tagliarini per la
minestra.

pastél de li gaiina = bec­
chime.

pastiù (Liv.) = specie di
salsiccie di carne e di rape,
foggiate a pallottole coniche.
Si fanno quando mancano le
budella e si mangiano secche
con le patate, (v. pdsglà),

paston = pastone del pane.



192 G. LONGA

pastór {ó lungo) = pastore.
1) pastór de li bésa — pastore
delle pecore. 2) pastór de
li vàka — pastore delle vac­
che. 3) pastór de lì kàbra
— pastore delle capre.

pastrida — buona dose di
busse.

pastrìr — percuotere con
verga, pugni o sculacciate.

pastrùn = cattivo pasticcio,
intruglio ; sporcaccione.

pastrundda = pasticcio,
pottiniccio.

paslruììàr = insudiciare,
malcomporre. 1) pastruìiàr
V dkua = intorbidare l’acqua.
2) pastrunds i pan = spor­
carsi l’abito. 3) pastruìiàr
un diséit = scarabocchiare
un disegno. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér}.

pastiìra — pastura.
pdta — brachetta, toppa,

toppino, cioè apertura ante­
riore dei calzoni negli adulti,
posteriore nei ragazzi.

pdta {far} — far pari e patta :
far pdta a ko a ko. (Liv. fer
pdta = far scambio a egual
prezzo, Sem. P é impatéda =
siamo pari e patta, Cep. ni’d
féjt su c su = abbiamo fatto
pari).

patént = evidente.
pdter (i) = le orazioni.

(Piatta e Valf. pdtar}.
Patók {sviare} — marcio

putrido, detto specialmente
delle frutta andate a male e
dei tisici. {Id. Valli).

palile = pattume. {Id. Sem.
Valf. Cep.). [Corr. ‘ patocc ’ -
Monti].

patucéjra = porta immon-

| dizie. (Sem. e Liv. patucéjr}.
(v. portarùt}.

pazida = bigoncia, vaso
di legno a doghe basse ma
piuttosto largo, per mettervi
il latte da spannare. {Id. Liv.
Sem. e Cep. ; Valf. bazéda-in).

pe = piede -i. 1) la piànta
del pe = la pianta del piede.
2) ir a pe = camminare a
piedi. 3) gutds ku pe e man
= fare ogni sforzo, (v. pe-
edda, pedana, pedinar, pedón,
Pediic, trepe). (Valli id.}.

pec = capezzoli delle bestie
da latte. (Valli pec}. (v. ka-
vedé[}.

pec — pino, pezzo. Dimin.
pecól. (Valli id.}.

pecàda = pedata. (Valf.
Sem. e Liv. pezéda, Cep. kal-
zédà).

pecéda (Valf.) = tanto latte
quanto se ne può spremere
con una stretta della mano.

pécen -a = pettine fitto e
pettine rado. | pécen de una

\ fàf — gli ingegni di una
chiave. (Valf. la pécana}.

pecenàr = pettinare.
pecóla = erba infesta [=

Equisetum arvensè}.
pecóla -ina = carne delie

mammelle.
pedde = pedaggio. - Chi

transitava con somari per le
Scale di Fraele diretto in
Elemaneam (Alemagna) o in
Egnedinam (Engadina), o per
la strada dei Bagni diretto in
Val Venósta, doveva pagare
una speciale tassa prò peda-
gio : cioè 12 soldi imperiali
per ogni soma. Così pure chi
trasportava della lana fuori 
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del territorio della terra ma­
stra di Bormio, doveva prima
pesarla (ponderaretur ad sla-
teram Communis) e poi pa­
gare il dazio di pedaggio. Chi
esportava balle di panno bor-
mino {burminus pannus') do­
veva sborsare 5 soldi imp.
per ogni balla e per ogni
soma, e inoltre 4 soldi per
ogni stajo di libbre 20 in ra­
gione di 16 oncie e mezzo
per libbra, secondo il peso
della balla, (v. Stat. civ. di
Bor.).

pedana — orma. 1) pèrder
li pedana = smarrire le orme.
2) sentir la pedana — ricono­
scere dal suono del passo.
{Id. Liv. Sem. e Valf., Cep.
li pòca}.

pedezin (= Liv. ermeziiì) =
chiavistello, (v. nadéla, kgló-
strg).

pédik (Valf.) = lento di
mano.

Pedina., nella frase : éser una
pedina balórda — essere anodi
cui non ci si può fidar troppo.

pedinar = 1) inseguire na­
scostamente passo passo.
2) il camminare degli uccelli.
(Valf. e Cep. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

pedóù = pedone; corriere
postale. [Il 7 marzo 1821
corse per la prima volta la
diligenza a cavalli da Bor­
mio a Tirano (Km. 38), in
luogo del solito pedone].

pédria = pié-, (v. q. v.).
pedriòl = imbuto piccolo

di latta.
Pédrg = Pietro. (Valf. Pé-

drut Cep. Pìérg).

i pedrusém — prezzemolo.
j (Id. Cep., Sem. pedrgsém, Liv.

pedersém, Valf. pedarsém).
pedùc = scarpa di panno

[ o tela. (Valf. pedùl).
péggla — pece. 1) néjr

kóma la p. — nero come la
pece. 2) takàr kóma la p.
= appiccicarsi come la pece.
3) Fig. ! é una p. = si dice di
chi non è facile disfarsi. (Id.
Sem. e Liv., Valf. e Cep.
pégula.).

pegriza = pigrizia. Anche
pi-. (fd. Cep. Sem. e Liv.,
Valf. pagri za, pligriza).

pegrizós (p lungo) — pigro,
accidioso. (Id. Cep. e Liv.,
Sem. pegrizós, Valf. pagri-
zón, pligrizón).

pégrg — pigro- (-^- Sem.
Liv. e Cep., Valf. e Piatta
pégni, plégrtì).

péj = peggio. (fd. Valli).
1) péj ke te péj = peggio di
prima. 2) ir péj ke in présa =»
camminare più che in fretta.

péjr = pajo -a. 1) unpéjr
de skdrpa = un pajo di scarpe.
2) doj péjr de skdrpa = due
paja di scarpe. 3) péjr o
disper? = pajo o dispari?
4) far al péjr = fare il pajo.
5) ir a péjr a péjr = cam­
minare per due.

péjr (Liv.) = pero -i -a -e.
pejràr -ds = appajare -arsi;

assomigliare -arsi. 1) pejrd
ben, pulitg = appajati proprio
bene. 2) 'sii doj Igr i se
péjren = questi due oggetti
sono simili. (Cep. e Valf.
-ér, -és, Sem. e Liv. -ér, -és).

pejtàr, sp- = aspettare.
1) te pódes spéjtàr = puoi 
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aspettare chissà quanto !
2) péjta k‘i te kródien g in
bóka! = aspetta che ti ca­
schino in bocca ! (Cep. e Valf.
spéjtér, Sem. e Liv. spejtér).

pekà — peccato -i. 1) svòj-
dàr al sak di pekà — vuotare
il sacco dei peccati : confes­
sarsi. 2) pekà! = peccato !
esclam. di rincrescimento.
(Cep. e Sem. piké, Valf. peké,
Liv. pi ce).

pekàr = peccare. (Liv./fr
Pìcéj, Sem. fer pikéj. (Cep.
fer piké, Valf. far peké).

pekimia = danaro.
pel = pelo -i. 1) pel del

rat — lanuggine degli uccel­
lini che non hanno messo an­
cora le piume. 2) òr amò
su ’l pel del rat = avere an­
cora il primo pelo. 3) una
vdka bela de pel = una vacca
di bel pelame, (v. piligg).

pel — pelle -i. 1) a fan
una pel = a dir molto. 2) fan
una pel = farne una scor­
pacciata. 3) fan una pel
de rider = ridere a crepa-
pelle. 4) éser una pel = es­
sere un furfante. 5) pel de
far kriul — pelle da far va­
gli : detto di persona sciope­
rata, astuta. 6) éser noma
pel e os = essere solo pelle
ed ossa. 7) métigi su la pel
= arrischiare la vita. 8) far
la pel = ammazzare. f)fàr
g la pel a bòga — levare la
pelle a ventre intiero, io) bgn
de la pel = forte lavoratore.
11) mal de pel - mal de budél —
le malattie della pelle - pro­
vengono da malattie intesti­
nali. (Semogo).

pclandél = giubbetto pei
ragazzi. (Poco usato).

peldndra = disonesto -a.
pelar — spellare. impelar

tartùfgl = mondare patate.
2) pelar òf = sgusciare uova.
3) pelar jó un os = piluc­
care un osso.

pelar = pelare. 1) pelar
fóra, pelar ia — estorcere con
astuzia. 2) Fig. pelar la ga­
iina senza fòla gzàr = spen­
nare la gallina, senza farla
gridare. 3) pela kóma una
man = pelato come il palmo
d’una mano. 4) pela del
tgt = ridotto in estrema mi­
seria.

pelós (ó lungo) = peloso -i.
pelukàr = piluccare. ì)pe-

lukàr r èrba dre a li strada =
brucare i fili d’ erba lungo le
strade. 2) pelukàr su li
bróska jó in del presèf = pi­
luccar su gli ultimi steli ri­
masti nella mangiatoja. (Cep.
e Valf. -fr, kurér su, Sem.
e Liv. -/r).

pelónda -za, st. f. = il tratto
di fune non intrecciato, detto
anche : lispa. (v. funi).

pelót = coperta di pelli
con lana. (7d. Liv. e Sem.,
Valf. plica).

pen = il latte proveniente
dalla burrificazione; siero di
burro, acqua di latte. Serve
per fare il figrit e questo la
pgina. (v. q. voci e saróù).
(fd. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

péna = penna, pennino.
péna = appena.
péna = pena -e.
péna {far) — pagar da bere

quando si contratta.
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pendént — orecchini.
penél = riparo in muratura

contro il fiume : se è di travi
conficcate orizzont. e perpend.
nel terreno, il riparo si dice:
cipdda, st. f. (= Liv. cipéda).

penéla = zangola. i) me­
nar la penéla — mettere in
moto la zangola. 2) penéla
stórna — zangola che si fa
girare su di sé orizzontal­
mente. {Id. Cep. Liv. Sem. ;
Valf. penélcì}. (v. peti).

Pgnéla = soprannome degli
abitanti di Premadio in Vai-
didentro.

pensar = pensare. 1) pen-
sdgi su dóa òtta, — pensarci
bene, esitare. 2) pensdj la
mortke... = pensavo la morte
che: non mi pensavo nemmen
per sogno che ...

penséjr = pensiero. {Id.
Valli).'

Pentekósta {li) = Penteco­
ste. (Cep. ant. Paskuét).

pénzeda — pioventi del
tetto. | Anche: pénzida.

pinzi, st. m. = gronda spor­
gente del tetto. [Stat. civ. di
Bor. : « nullum lobium ... a
penzijs tectorum infra fiat in
Villa de Burraio super aliquam
viam Communis ... »]. [Corr.
il Monti che ha ‘ penzèda ’].

percebìr = percepire, ri­
scuotere. Anche percepir,
come nelle Valli.

pèrder — perdere. {Id.
Valli, Valf.pérdar). ^pèr­
der la tramgntdna = perder la
bussola. 2) pèrder la strada
— smarrire la strada. 3) pèr­
der al temp = sprecare il
tempo. 4) pèrder la lingua

= tacere sempre. 5) pèr­
der la lus di òl = perdere
la luce degli occhi. 6) pér-
des dre — lasciarsi attrarre.
7)pérdes ia — svenire. 8)pér-
des ini in del gok — lasciarsi
trascinare dalla passione del
giuoco.

perdiana ! = per Diana !
perdianabdko l — per Diana

e Bacco !
perdina ! = perdinci !
perditeli = per Dio ! | An-

1 che perdigli, perdigli
perdius! = per Dio!
perké — perché. {Id. Cep.

e Sem., Valf. parké, Liv.
per ce).

Perniéj = Premadio.
permejót = gli abitanti del

villaggio di Premadio. (Vai-
didentro).

pernis = pernice. (Cep.
Valf. Sem. parriis).

Però = perciò, per questo.
pers ia — svenuto.
persici = prosciutto. Una

specie di prosciutto è la bgn-
diola. (Cep. presili).

pérsik = pesco -a.
pértiga = stanga. Fig. un

uomo alto alto.
pértiga = misura agraria.
pes = pesce -i.
pes {e lungo) = peso.
pes {e lungo) = 8 Kg.
pesarci = stadera con peso

mobile.
pestasdl = pestello del sale.
pet = péto, ventosità.

j 1) badar a tue i pet = far
1 caso a tutto. 2) tirar un
: cifgl e un pet — chiamarsi
i fortunato. 3) se po miga
I far un pet sènza k‘ il sdbien
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= non si può dir parola o
fare un gesto senza che ven­
gano a saperlo.

péfa, st. f. = strato : una
péta de nef de grósa, de spgr-
kiziy de rdza = uno strato
di neve, di letame, di sudi­
ciume, di resina. (Id. Valli).

petégol = pettegolo -i.
pétgla — caccole, sterco

attaccato ai peli delle capre
e alla lana delle pecore. Fig.
troàs in de li pétgla — tro­
varsi in impaccio, in brutte
acque. {Id. Sem., Valf. pé-
tula, Cep. voltér su la pétula
= sollevare l’estremità della
gonna).

petóra (Liv.) — formaggella
magra [séjta], verde e molle.

péver = pepe. (Id. Cep.,
S.‘° Maria Madd. Valf. Sem.
e Liv. por).

peveriù = bossolo per il
pepe. Fig. uomo accorto.

péz -a — pezzo: éj bu de
spejtàr una péza de temp =
ho dovuto aspettare molto
tempo.

péza = pezza: una péza
de téjla, de pra = un tratto
di tela, di prato.

pezalóù = strofinaccio di
stoppa ; coperta di stoppa
ruvida e grossa.

picen -a = piccino -a, pic­
colo -a, bambino -a. Dimin.
picenin -a. (Valf. picarì).

pico = minchione, che s’im­
piccia di tutto. A proposito
si dice: Martin Picg ré mort
per i fastidi di dltri.

pifer — sciocco.
pika {ir a) = andare a picco,

cadere per terra. i) far li 

pika — si dice del mulo e
dell’asino, quando si roto­
lano per terra colle zampe
all’aria. 2) far li pika del
mal, del rider = rotolarsi
pel gran male, pel gran ri­
dere. (Liv. ir a pica).

pikapréda = tagliapietre.
pikapréda — specie di co­

leottero.
pikàr — picchiare. 1) pi-

kàr int un cot = piantare,
configgere un chiodo. 2) pi­
kàr jó i pìr = buttar giù le
pere dalla pianta. 3) pikàr
la porta = bussare all’uscio.
4) pikàr g de maledét = dar
botte da orbi. 5) pikàr ad<is
un sas = gettare addosso un
sasso. 6) pikàr jó ’na kàrta
= buttare una carta in ta­
vola. 7) al pika g de kui
sgl! ... = vengon giù di quei
raggi di sole 1 ... 8) Fig. pi-
kdla g — darsi le arie. (Liv.
picér). 9) pikàr la man. (v.
man).

pikentàr = rovesciare, la­
sciare o far cadere il carro
col suo carico. (Cep. piken-
tér, Valf. pikantér, Sem. pi-
kentér, Liv. picentér). (v. tra-
vakàr).

pila de léna — catasta di
legna.

pila del mak = pila del-
l’orzo. (v. mak).

pila de bgrc = molti quat­
trini.

pila de ent = folla di gente.
pilòta de r dkua sdnta -

pilettina dell’acqua benedetta.
piligg (fi) = a pelo, esat­

tamente. (Poco usato). [Cfr.
‘ ir a piligo ’ - Monti].
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pina = stufa. {Id. Valli).
1) pizàr in pitta — accendere
la stufa. 2) karezàr un po’
la pitta = riscaldarsi un po’
contro la stufa. 3) la pina
la kdca funi = la stufa manda
fumo. 4) al fgrnél de la
pitta = il fornello della stufa.
5) pitta a kùpula = stufa a
cupola che si usava anti­
camente. | Nelle case patrizie
la pina ha spesso delle forme
artistiche. Intorno alla pina
corrono le panchette. Si ap­
profitta del piano superiore
per stendervi panni ad asciu­
gare. Spesso poi dal soffitto
pende sopra la stufa un pacco
di sego di pecora o di capra
o di bue [kuncamént], il quale
serve a condire la minestra e
la pasta della povera gente.
6) in dos pina = a ridosso
della stufa.

pitta > st. f. = il frutto del
pinus cembra. | kóka de pina
— pistacchi, (v. bézgla).

pinata — pentola ; pittatili
— pentolino. {Id. Sem. Valf.
Cep.).

pio pio {far} — far silenzio
per paura ; piare, far pigolio,
detto degli uccelli in amore.
(Cep. e Valf. fer piu piu>
Liv. piglér, bagolér o fer
niócg, Sem. id.}.

pioda = ardesie per cuo-
prire i tetti. Anche: piata.

pigiar = pigolare, pipiare,
pipire ; aver paura : vdrda
ben ke se tepigles! = guarda
che se apri bocca! ...

pipi {la} — la gallina. (Voce
infantile).

= pero _a _j _e |

I aggstàn = pere che maturano
in agosto. 2) Scioglilingua :
pir kot, pgm kru = pere cotte,
mele crude. (Liv. péjr}.

pirlàr -ds = girare -arsi,
voltare -arsi intorno. 1) al
pirlàr del fils = il girare del
fuso. 2) alpodéa ttéiikapirlàs
= non poteva neanche muo­
versi in giro su di sé.

pirlér (Liv.) = avere la
diarrea, (v. spirla}.

pirlg = trottola, piroletta,
oggetto rotondo girante.

pirlg = giro : far kudtrg
pirli = far quattro giri di
ballo. (Valf. Piatta piriti}.

piróìi (Liv.) = forchetta di
ferro per mangiare, (v. for-
zelina}.

pis = pisol. (v. q. v.).
pis = miope. Fem. piza.

(v. piz&rbut).
pisàr — orinare. Fig. pèr­

der la pisa — aver fretta.
pisina = l’orina degli ani­

mali passata attraverso lo
sterco : bòc de la pisina =
buca dove si raccolgono le
dejezioni liquide degli ani­
mali nella stalla.

pisklg = ermafrodito, (v.
sklódrg, sièrici).

pisóka = sonno leggiero.
pisokàr = appisolarsi.
pisol -in = sonnellino : far

un pisol = pisolare, schiac­
ciare un sonnellino. (Cep.
Valf. Sem. pìs, pisiii).

pisórtta = pisóka. (v. q. v.).
pisornàr = pisokàr. (v.

q. v.j.
pisót — mazzapicchio. [Il

Monti ha 1 pisòn
| pispiglia! gridano i ragazzi
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offrendo ad altri una cosa
che ottiene chi è più svelto
a rispondere: Mi! — Io!

pistóù — bottiglia. (Sem.
e Liv. pestóri).

pit {uri) = un poco, una
piccola parte di checchessia.
(v. zik).

pila {far su la) = atteg­
giare il viso al pianto : detto
dei ragazzi, che, sgridati,
stanno per piangere, (v. pi­
lori).

pitdnza = pietanza.
pitih {un) = un pochino.
pitinin {un) = un pochet-

tino.
pitóka {ir a la) = andare

alla cerca.
pilori — piagnucoloso, pio­

vigginoso : Sant Bartglarné
pilori - al pilorìa tot V allori.
(v. attori).

pivida = pipita dei polli :
fig. capar al mal de la pi­
vida = aver sempre sete di ...
vino. (Valf. e Sem. pida).

pivida di déjt = fibre della
pelle delle dita che si stac­
cano presso l’unghia.

piz — cocuzzolo, sommità.
piz — pizzo.
piz = acceso. (Liv. pile).
piz = mortificato, malac­

corto : restar li piz pizént
= restare con tanto di
naso.

piz {al) = il pizzo della
barba.

piza del nàs = punta del
naso : fig. banàr la piza =
superare uno.

piza = foggia speciale di
pane antropomorfo, (v. pari,
c, i).

piza blóta — pane senza
lievito, cotto su una pietra
del focolare. (Frontale).

pizdda — imbeccata. (Valf.
Sem. e Liv. pizéda, Cep. e
S.‘“ Maria Madd. pizéda).

pizamùr = picchio mura-
juolo.

pizàr = accendere. i) pi-
zàr al fok, la Inni, la pipa,
in pirla = accendere il fuoco,
il lume, la pipa, la stufa.
2) Fig. al se irnpiza su delónk
= si accende subito di sde­
gno. (Cep. e Valf. pizér,
Sem. pizér, Liv. pilér).

pizéltro — piz : malaccorto.
pizigdda = pizzicata. (Cep.

-éda, Valf. e Sem. -éda, Liv.
piziéda).

pizigàr = pizzicare : li àf,
li vesp, i skurpióri, i plòl, i
pùles, li piatola, li Junniga,
r al, al kriri, al péver V é tot
ròba ke piziga = le api, le
vespe, gli scorpioni, i pidoc­
chi, le pulci, le piattole, le
formiche, l’aglio, il crenno o
barbaforte, il pepe son tutte
cose che pizzicano. (Cep. e
Valf. -ér, Sem. -ér, Liv. pi-
zier).

pizigént = piccante : fgr-
rndj pizigént o f. del pizik =
formaggio forte, piccante.

pizik -giri = pizzicore.
pizigóri = pizzicotto. (Liv.

I pizwri).
pizóker = gnocco -chi.

1 1) al rez di p. — l’esofago.
i 2) Fig. far pizóker = cader
i dal sonno. (Valf. pizókar,

Cep. Sem. Liv. i pizóker, i
I rìók).
j pizol — ingrossamento del-
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le sporgenze della mucosa
mascellare dei bovini.

pizórbul = miope. (Id. Cep.
e Valf., Sem. pizórbgl, Liv.
bizórbgl). (v. pis).

plak = coperchio di sca- i
tola. (Valf.). (v. plakàr).

plak (de) — di nascosto :
ir ia plak plak = accostarsi
quatto quatto, di soppiatto.

plakàr = coprire, nascon­
dere. 1) plakàs su ben =
ripararsi bene la persona.
2) Fig. plakàla g — acquetare j
una cosa. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér). [Correggi
‘ piacàa ’ - Monti].

pian = piano. 1) far a
pian = usar cautela, non far
rumore. 2) ir a pian =
camminare adagio. 3) par­
lar pian planili — parlar sot­
tovoce. 4) Pian del vili =
Piandelvino, località.

plana = piana. [Correggi
‘ piana ’ - Monti]. 1) la
plana de la polènta = la piana
su cui si versa la polenta.
(= S.‘“ Maria Maddalena:
taléjra). 2) Fig. loia su
plana = pigliarsela con cal­
ma. 3) ir ia ku la man
plana, (v. man).

planif = pianoro.
piànta = pianta. 1) una

piànta de pir, de pgm, de ngs,
de suzin, de cariza, de bruii —
un pero, un melo, un noce,
un susino, un ciliegio, un
prugno. 2) piànta di pe —
la parte di sotto dei piedi.
3) piànta bórka = pianta bi­
nata. 4) levar de sdita piànta
~ levare di pianta. 5) una
piànta novéla, véla, sdita, alta, 

dréjta, stórta, séka, vérda,
karòldda, kóta, smarca, butd-
da g, strepdda = una pianta
giovane d’anni, annosa, sana,
alta, dritta, tòrta, secca, ver­
de, tarlata, cotta dal sole,
marcia, abbattuta, divelta.
6) piànta in pe, skavéza, mòta,
mòrta — pianta in piedi,
schiantata, stroncata, morta.
7) smgkàr o smgtàr una piàn­
ta = svettare una pianta.
(Sempre nel senso di 1 albe­
ro ’, dandosi alle altre piante
in genere il nome di èrba,
erbéc ‘ pianta infesta ’, èrba
bòna, sdita, dura, vaga. La
voce ‘ diber -a ' si usa solo
per indicare il pioppo tre­
mulo; e per indicare l’asse
del filatojo, della ruota da
molino o d’altro meccanismo
si dice : ! drbgr, V dlbgr, For­
biti, V dlbur). 8) piantina
-óna -éca — piantina, pianta
grande e grossa, pianta brut­
ta. 9) rampigàr su in de
’na piànta = arrampicarsi su
una pianta. io) al cimai =
la cima della pianta o vetta.
11) al kalcin -in — il pedale.
12) al cuk = ceppo o cep-
paja. 13) una bòra = un
tronco tagliato e preparato
per la lavorazione. 14) la
radis (Valli : ris) = la radice.
15) al radizóii = il fittone.
16) radizina — radicina.
17) sradizàr == sradicare.
18) un ram, li rama, una
ramina — un ramo, i rami,
un rametto; ram de léna —
ramo di legna. 19) 'skave-
zàr un ram = spezzare un
ramo dall’albero. 20) fró- 
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ska — frasca o fronda, (v.
q. v.). 21) skórza — cor­
teccia o scorza : la prima, la
segóda skórza. 22) skorzàr
jó = scortecciare. 23) al
lek = l’alburno. 24) almiul
= anima o midollo. 25) li
spinala — le foglie aghiformi
dei pini e ginepri. 26) i
ligdm = i viticci. 27) fòla
(= Valf. fola}, (v. q. v. e
kostóii). 28) but, -dr. (v. q.
voci). 29) i òl = le gemme
nasciture. 30) al sùk — il
succhio: ram ke ’l fa ’l siik
= ramo che entra in succhio ;
òr al sùk, méter al sùk. 31) Za
rdza = la resina dura. (v.
q. v. e larga}, (v. leii -a}.

piantar g = piantare, (v.
impiantar}, i} al l’d impian-
tdda = 1’ ha abbandonata.
2) piàntela o ini- = smettila.
3) Fig. spianta de rama e de
radìs = andato in malora.

plat = piatto. 1) nas piat
= naso rincagnato. 2) krdpa
piata — testa piatta.

plat di sóbar = gergo dei
ciabattini. (Valfurva).

Piata = il villaggio di
Piatta.

piata — pietra larga e
piatta.

platondda = sassata.
Platòr = località sopra Pe-

denosso.
Piatir = soprannome de­

gli abitanti di Pedenosso in
Valdidentro.

plaz = posto del bestiame
in istalla.

plaz (un} — un tratto, una
radura, (v. spiazgld}.

pldza = piazza.

| Pldza = la contrada di
I Piazza in Valdisotto.

piazinék = gli abitanti di
Piazza.

plazér (é lungo) = piacere
(sost.).

pldzer e -zér = piacere
(verbo). (Id. Cep. Sem. e Liv.,
Valf. pldzar}.

plédria o pé- = pevera,
imbottavino : fig. Z*  é ’na pé-
dria, si dice di chi beve molto.
(Cep. e Valf. plédria, Sem.
plòdria}.

plédrg = il piano della
madia. (Cep. e Valf. plédru}.
[Cfr. ‘ plèdri ’ - Monti],

pleii = pieno. 1) pleii
kóme ’na bóca = pieno come
una palla. 2) pleii kóme uii
brentón — pieno come un
bigoncio. 3) plen fina al
gos = pieno fino al gozzo.
4) plen fin’ a l’os del kol —
pieno fino all’osso del collo.
5) plen fin sóra i òl = pieno
fin sopra gli occhi. 6) pleii
sddrg = pieno alla sazietà.
7) pleii zep = pieno zeppo.
8) pleii de scopar = pieno
da scoppiare. 9) far ini al
pleii = riempire di speciale
impasto un pollo, un capretto,
a cuocere. io) pleii de vòjl
— pieno di vuoto; detto di
chi è digiuno da molte ore.
11) pleii plenént = pienissimo.
12) pleii kómbnl = pieno col­
mo. 13) pleii ras — pieno
raso. 14) Fig. ésa es pleii?
= ora sei soddisfatto, sei
contento? 15) kndnt ke s’é
pleii - tòta li ròba li van beii
= quando si è ben pasciuti,
tutte le cose vanno bene.
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16) kudnt s’é pleù s’é pleù -
kudnt s‘ é pleù se pensa piu =
quando si è pieni non si pensa
più. 17) kudnt ke Vé pleù
la pdnza - una présa de tabdk
l’d grani sgstdnza. 18} man-
gàr a bóka piena = man­
giare a bocca piena. 19) pleù
de lima — plenilunio, (v. im-
pienir}.

plenéza — pienezza : una
grant plenéza de ent = una
gran piena di gente.

plic = pieghevole per umi­
dità: feti plic = fieno umi­
diccio. (Id. Valli).

prtf = privo.
pliga = piega -ghe.
piigadùra = piegatura. (Liv.

pliadùra}.
pligàr — piegare. 1) pli­

gàr int = avvolgere. 2) pli­
gàr su = ripiegare. 3) Fig.
al se pliga miga = non cede.
(Cep. e Valf. piigér, Sem.
piigér, Liv. pliér}.

plok = grosso sasso : al
plok del sóber = il sasso su
cui il calzolajo batte il cuojo.
(Cep. Valf. Sem. e Liv. id.,
plur. plok}.

plokdda = sassata.
plól — pidocchio -i. (v. spio-

lentàr -ds}.
ploldt — pidocchioso -i.
piombar jó = cadere pe­

santemente. 1) plgmbàr adós
— arrivare addosso precipi­
tosamente. 2) plgmbàr al
mur = piombare il muro.

plgmbiù — piombino dei
muratori.

plómbg = ubriaco fradicio.
plgmp = piombo, (v. im­

piomba, plgmbàr}.

I pigna — pialla. (Id. Valli).
(v. lenaméjr}.

pigliar — piallare. (Id. Valf.,
Cep. plgnér, Sem. e Liv. plg­
nér, plunér}.

piover = piovere. (Cep. e
I Sem. plócr, Valf. plóar, Liv.

plor}. Pronostici : 1) kudnt
kc V cel al fa la lana - al
plof éntrg setimdna — quando
il cielo fa la lana - piove en­
tro la settimana. 2) kudnt
ke ’ l cel r é iù kualdda - l’dkua
Le preparàda = quando il
cielo è cagliato [a pecorelle]
l’acqua è preparata. 3) kudnt
ke ’l iróna prim de piòver -
al desmét privi de mover =
quando tuona prima di pio­
vere - smette prima di muo­
vere. 4) kudnt ke ’l ven al
sgl a plazóù a plazón - al ven
l'dkua a mgntón a mgntón =
quando il sole appare a grandi
spiazzi fra le nubi - pioverà
molto. 5) Per altri prono­
stici v. nigla, gobia.

pluvia, plója — pioggia.
(Liv. plóa, Trepalle plovia}.

plovù — piovuto. Anche
ploù, pluù. (Liv. Sem. Valf.
e Cep. pioti, S.‘“ Maria Madd.
pluù ; solo a Piatta si dice :
l’é plost}.

plózer — danari : pleù de
plózer = danaroso. (Id. Cep.
e Sem., Valf. piózar, Liv.
plózer e blózer}.

plózer = i semi delle om­
brellifere.

piu = più. 1) a la piu —
al più al più. 2) a la piu
móstra = nel peggiore dei
casi. 3) a la piu podér =
a tutta possa.
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pluizinàr — piovigginare.
plùvia — piuma -e : lengéjr,

viuliziù kóvic ’na plùvia =
leggero, molle come piuma.

plunidz = mazzo di piume.
plumin = piumino -accio.
pg (un) = un poco.
pò = poi.
pòca = intingolo, salsa.

(Liv. pòca).
pocàr int = intingere il

pane o la polenta nella salsa ;
metter piede in qualche poz­
zanghera.

podér (é lungo) = potere.
i) a podér = potendo, se si
potesse. 2) a piu podér —
a tutta possa. 3) nóma a
podér, lista a podér = solo
che potessi. 4) podér viiga
veder = detestare. 5) gras
se ’l podéa éser = grasso
tanto che non avrebbe po­
tuto esserlo maggiormente.

Pgdét (Liv.) = coltello a
lama un po’ lunga e curva.
(v. kroc, rampéla).

Pgdin (z) = tratti di terreno
prativo che separano l’abi­
tato dal fiume Frodolfo.

pgjdù (caper al) = non star
troppo bene. (Cep.).

poina = ricotta grassa.
(Valf. Cep. puincé). (y. flgrit,
viaskdrpa).

pojra = paura : òr pojra
de la sóa gmbria — aver
paura della propria ombra. |
Anche góta, sgétgla. (Id.
Valli).

pòjrlf = non esposto di­
rettamente al sole : Al pòjrlf’,
de la pari pòjriva. (Valf. pej-
rlf, pejria, Liv. pòjrlf, pòj-
ria).

pòjrós (ó lungo) — pauroso.
pok (o lungo) = poco -chi.

(Liv. pgk).
pgl = pollo -i. (v. pglin).
póla = gallinella che co­

mincia appena a far uova.
(7d. Valli).

póla = farfalla. Dimin. Pg-
lina. (Id. Valli).

póla (dar la) = bagnare il
naso, superare.

poldk — scarpe coi bot­
toni.

pgldt — il mucchio conico
di legne disposto nella car-
bonaja. (Cep. e Sem. pgjàt).

Pólda -g = Leopolda -o.
pglénta, pu- = polenta.

1) p. dura, tènderà, kóta, krùa,
néjra, gàlda = p. dura, te­
nera, cotta, cruda, di sara­
ceno, gialla. 2) p. niaseldda,
sfrigolava, de bureléjr, de
pastór = p. ammassellata,
che va in briciole, da taglia­
legna, da pastore. 3) p. in
flgr = p. in fiore. 4) p. ta­
rdila = p. con formaggio.
5) p. kunedda su — p. condita
a fette con formaggio e burro.
6) p. fata = con poco sale.
7) p. sórda o tdpa = p. senza
companatico. 8) p. sdnta —
p. non salata.

póles = pollice. (Valf. pó-
las).

poles -ziù = arpione : la
parte del cardine fissa nello
stipite; l’altra parte inchio­
data nell’imposta o bandella:
l’ansa.

pglida — giusta.
pglin — pulcino -i.
poligona = ingannatore.
pglinéjr = pollajo: il palo
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ove vanno a stare di notte
le galline, {/d. Sem. ed an­
che pulinéjr e pgléjr, Valf.
pulinéjrcL). (v. kapgnéjra =
stia).

pgls = polso, tempia.
i) skotàr al pois — scottare
le tempia per febbre. 2) sfogl­
iar al pgls = ascoltare il
battere del polso. 3) Fig.
àmen de pgls — uomo di co­
raggio. 4) or pgls = aver
mezzi, capitale. (S.‘“ Maria
Maddalena i sòu).

pglt, st. m. = pappa di
farina di segale cotta nel siero
grasso del latte di capra.
(S.* 1 Maria Maddalena).

pgltrgrìir — poltrire.
pólver -a — polvere. (Valf.

pólvar). 1) far ia, far jó
la p. = spolverare. 2) Fig.
kacàr un pg’ de p. in di ól =
buttar polvere negli occhi.

pglveréjra = polveriera.
pglvin — tritume del fieno.
pgm = melo -a. Fig. dar

un pgm in man = dare una
mela in mano : accontentare
con poco.

pómes -za = pomice.
Pgndàr -ds — appoggiare

-arsi. 1) pgndàr g = porre,
metter giù. 2) Fig. pgnddeli
— bastonare uno.

pgnt = ponte. Dimin. pgn-
tizél = ponticello.

Pgnt {la} = pavimento di
legno nella stalla, dove si
sdrajano le bestie; ponticello
che sale al fienile. (Livigno).

Pgntddik = pontaggio. [Stat.
civ. di Bor., 238: «... sol­
vere aliquod herbaticum vel
pontaticuni ... »].

pgntóù = canale di scolo
nella stalla.

pgnzéri = peso romano
che scorre sul fusto della
stadera. {Id. Liv., Sem. brgn-
zéjr, Cep. e Valf. pgnzéjr,

| mark de la balànca).
pgp — bamboccio.
pgpa — bambola. Dim.

pgpóla.
pópa = la rozza figura di

legno a forma d’uomo o di
donna, su cui il sarto prova
i vestiti.

pgpó (J lungo) — bambino.
Dim. pgpolin.

pgr {g lungo) = povero,
misero. 1) un pgr didui =
un povero diavolo. 2) un
pgr Igr — un pover’ uomo,
una cosa meschina. 3) i pgr
mòri — i poveri morti (Valli).

pòrca! = esclam. di schifo.
porcél = porco. | porceléc

= porcaccione. Plur. porcéj.
Anchepurcél -éj. (Cep. e Valf.
purcél -él, Sem. e Liv. por­
cél -él}. 1) al kqrk del pur­
cél = il porcile. 2) gras
kóma un p. = grasso come
un majale. 3) purcél net al
ven mai frasi = porco pu­
lito non ingrassa ! 4) spg-
sàr al porcél = sposare il
porco : operazione per cui, ad
una certa età, si infigge un
anello di ferro nel grugno
del porco. 5) al purcél de
sant'Anióni = il porcello di
S. Antonio. [Il cap. 215 de­
gli Stat. civ. di Bor. prescri­
veva che ogni anno fosse la­
sciato liberamente scorraz­
zare per il paese un maja-
letto {porchus unus qui sii 
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verrus) da scannarsi a Na­
tale. La carne si vendeva al
macello comunale, esistente
presso la canonica, e i danari
ricavati si davano nontijs San­
cii Antoni] in honorem eju-
sdem S. A.].

pqrcél {far int un) = fare
una pòrca tra solco e solco,
nell’ arare.

pqrceldda — porcheria -e.
pórkgla = palla di legno

conica.
pgrét -in = poveretto -ino.

Anche pu-.
pgrónda = parecchio, mol­

to, spesso, abbondantemente.
(Liv. Sem. Valf. e Cep.). (v.
/fi»*)-

pórtdda = pajuola : misura
di tela predisposta e ordita
pel telajo: òhi vinti fil i fan
una pqrtdda = con venti fili
d’ordito si ha una pajuola. (/d.
Valf., Sem. e Liv. por té da).

portar = portare, dissimu­
lare, sopportare assai bene
l’età avanzata e la gravidanza.
i) al li pòrta beh = porta
bene gli anni. 2) riportare:
vergini i ge l*  dn pqrtdda =
qualcuno gli hanno riferito
la cosa. 3) importare: al
pòrta su un bel pg = fa sa­
lire molto il conto. 4) fig.
portar in palma de man —
portare in palma di mano.
(Id. Valf., Cep. por ter, Sem.
e Liv. por ter), (v. mezpqrtd).

pqrtds = portarsi, recarsi ;
diportarsi.

pórtik = portico.
pòsa ke = potesse che : pòsa

ke V krepdsl = che avesse
a crepare!

Pqs (pan) = pane raffermo.
Pqsdda — posata ; riposata.
pqsadic = riposato.
posar — riposare. (Id. Valf.,

Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér).
pgsibil -bel = possibile.

(Valf. pnsibal).
póska = aria nebbiosa,

umida.
póska -dina — acquerugiola

di poca durata, che appena
umetta il terreno ; inaffiatura.
(Valf. Sem. e Liv. pgskéda,
plqudina, sbqseréda).

pgskina (al) = pioviggina.
Pqst = luogo -ghi, posto,

impiego. (Liv. post = luoghi).
pósta (la mia) = i miei so­

liti clienti, frequentatori, com­
pratori.

pósta (una bòna) = ironie.
una buona birba.

pósta (far a) — agire con
premeditazione. | A Pqst' a
Pqsténta = proprio apposi­
tamente.

postar g = depositare, met­
ter giù ; postaceli — dar­
gliele ad uno.

Pqstàs g = il fermarsi de­
gli uccelli.

postéjr = portalettere.
postèma = apostema.
pqt — formaggio casalingo

assai piccante, foggiato a
pallottole coniche; si fa con
mascarpa cagliata e droghe
e si grattugia sui gnocchi.

pqtglin = carina, graziosa.
pra = prato -i. (Cep. id.,

Valf. Sem. e Liv. al pra, i
préj). 1) pra vasif = prato
sterile. 2) pra mesdn =
prato a mezza costa. 3) 7
pra de la guStizia — così sono 
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chiamati i prati che si incon­
trano prima d’arrivare all’an­
tica chiesa di S. Gallo, verso
Premadio, perché in quella
località venivano eretti i roghi
per le streghe e per i mag­
giori delinquenti : sodomiti,
falsari, incendiari e infanticidi.

pradéjr — uomo che lavora
nei prati, durante la fiena­
gione.

pradéjr = ventriglio di
uccello.

pradéjr (i) = costellazione
dell’Orsa maggiore. Le stelle
formanti l’Orsa minore si di­
cono : Zz restelona. (v. q. v.).

pradéjr — antica misura di
superficie : quel tratto di prato
che un uomo falcia in un
giorno.

pradéla, st. f. = piccolo
prato circondato da muri.

precetti. = sotto sorveglianza
poliziesca.

prèda = pietra. (Valf. e
Liv. predò). 1) la prèda del
rasór — la pietra per affilare
il rasojo. 2) mal de la prèda.
(v. mal, l, 1).

predarol = pietruzze. [Cfr.
il Monti ‘ predaròl ’].

prèmi = premio -i.
premiar = premiare, stare

a cuore : al me premia komé
= mi importa assai.

pretist = prevosto. (Valf.
id. e prgtist).

premojra = primavera :
premojra tardiva - V é mai
/alida = primavera tardiva -
è mai fallita.

prepùnta — coltrone.
présa = fretta.
preséf (è lungo) = greppia, 

mangiatoia. (Id. Valli, e an­
che perséf). (v. brédgla).

presolént = pressato, che
ha fretta.

prestiù = forno dove si
cuoce il pane per la vendita.

preslinéjr = prestinaio.
presura = fondo aprico,

soleggiato.
pret (e lungo) = prete -i.

Prov. 1) un pg’ de la sitila
- un pg' del santisim - al vtf
enk' i pret. 2) i pret i en
bgn de benedir - ma énka de
smaledir.

prézel — specie di pane
dolcificato, (v. paiì, c, 2).
(Sem. prézel).

prézi = prezzo.
prezóù -éjr — prigione -iero.
prezudizi — pregiudizio,

danno.
pridl (z) = tronchi di le­

gno atti a formare la priàla.
(Liv. predi -a). (v. lolzd).

prim -a = prima : in prima
de tgt = anzitutto.

primabrtin — grano semi­
nato in primavera. (Id. Cep.
Valf. e Sem.), (v. grafi).

primaséjra (de) — al cre­
puscolo.

prò = vantaggio, bene.
1) far bgn prò — far bene.
2) nùr su ’l bgn prò = venir su
il rutto dopo aver mangiato,
segno di pronta digestione.

proàr = provare : e prtia
e ke te prtia = e prova e
riprova.

prgérbi — proverbio. (Id.
Valli).

profdzi (bgn) = buon prò
ti faccia.

prò fèria — prezzo d’offerta.
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prgfesóù = professione.
prgméter — promettere, (v.

imprgméter}.
própi = proprio.
prgscnder — arare la prima

volta il campo; la seconda
si dice: arar. (Id. Sem. e
Cep., Valf. e Piatta prusén-
dar}.

prosimàr = approssimare;
indovinare press’ a poco.

prgsisóù = processione.
(Bor. mod. pru-').

prgsójr = stanga che si
sovrappone al fieno caricato
sul carro per legarlo poi con
funi premendolo insieme. (Sd.
Sem., Cep. e Valf. prusojr).

prgtéser = proteggere.
priiir = germogliare, ver­

zicare. (Id. Valli).
pulédrg = poliedro.
pùles, st. m. = pulce -i.

(Valf. pidas}.
puìi = pugno, cazzotto.

i) far veder i pun = mo­
strare i pugni. 2) molar un
puìì — lasciar andare un pu­
gno. 3) slgngàr un pun sul
mite = dare un pugno nella
faccia. 4) un pun, de ròba =
un pugno di roba. 5) pikàr
g un puh sul tdul = battere
un pugno sul tavolo. 6) Fig.
far a pun — fare a pugni :
di cose che contrastano fra
loro. (Bor. ant. e Valli pgnf
(v. punàr -dda, sgrun, ggn-
gón, fikcì).

puiidda — cozzata, cozzo.
(Cep. pgnéda, Sem. Valf. e
Liv. pgnédà).

punàr — cozzare; urtare.
1) far a punàr tra de Igr —
cozzare fra di loro, detto delle 

vacche, pecore, ecc. 2) al
kar al pùna ini in del mur —
il carro urta contro il muro.
(Cep. e Valf. pgìiér, Sem. e
Liv. pgìiér}.

punt — punto d’ago; ma­
glia della calza. 1) punt fil
o spes, ràr, a man, a mdkina
= punti fitti, radi, a mano,
a macchina. 2) dàr su un
puntt doj punt = dare un
punto, due punti. 3) punt
in filéta — punto a filza.
4) punt indré — punto ad­
dietro. 5) punt sgrfil =
punto a sopraggitto. 6) punt
a gradél o p. sóla — punto
d’ orlo o soppunto. 7) punt
in krgs — punto in croce.
8) punt a zgr = punto a gior­
no. 9) punt a busél = punto
a occhiello, (v. mdsa -la}.

puntar = spingere avanti.
(v. sburlàr).

puntds = ostinarsi, impun­
tarsi.

pup de insalata = cesto di
lattuga. | pup de vèrsa o vèrsa
del pup = cavolo cappuccio.
(= Valf. pup da vorsd).

purcél, n. pò-,
pureelina = insetto di co­

lor cenerino che sta in luo­
ghi umidi.

purgali = scontarle, espiar­
le : V as de purgali tòta =
devi scontarle tutte [le tue
colpe]. (Valli piirgéli}.

pùro = solo : éj pùrg kg
kuést visti = ho solo questo
vestito. (Cep. e Valf. pinti}.

pus -a — vitello -a di un
anno. Diminut. pusin -a. (fd.
Cep. Valf. e Sem., Liv. piijsa
= vitella, pujsiù = vitellino).
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pùta = fanciulla. [N.B. È
voce registrata dal Monti, ma
non è del nostro dialetto ;
così putii -a],

putdna — puttana. [Il pe­
riodo del più fiorente mere­
tricio in Bormio coincide col
periodo di maggiore prospe­
rità economica (secoli XV,
XVI). Le meretrici, che sta­
vano, in quei tempi di nobili,
di militari e di inquisitori, in
Bormio, dovevano essere ri­
spettate. Chi le maltrattava
o rompeva la porta della loro
casa veniva arrestato e dete­
nuto nel palazzo comunale,
dove scontava la pena di io
soldi imperiali, oltre la pena
contenuta nello Statuto delle
risse. (Stat. crim. di Bor.,
cap. 37, De non verborando
merctrices) ].

putdrg a — putdna.
puzol = poggiuolo. (Valf.

punti).

R.

rdbia = rabbia. 1) nur
veri de la r. = divenir verde
dalla r. 2) kacàr fora i òl,
stringer i dent, pikàr g i pe
de la r. = cacciar fuori gli
occhi, stringere i denti, pic­
chiare i piedi in terra dalla r.
3) inrabis = arrabbiarsi.

rabiós (p lungo) = rab­
bioso. 1) rabiós kgm’ uh
kanól — arrabbiato come un
cane. 2) r. de la fgm =
rabbioso dalla fame.

rabìr, in- — arrabbiare,
muovere a rabbia.

rabgt = questione.

radìs — radice -i. (Cep.
rais, Valf. e Sem. ris, Liv.
ris). 1) r. dólca = felce
dolce. 2) r. rósa = barba-
bietola. 3) Fig. méter r. =
stabilirsi in un luogo, (v. piàn­
ta, 15, 16, 17).

rakéta, st. f. = razzo.
ral = cilindretto di legno

per far scorrere la fune nella
spola, quando si lega un
carro. {Id. Valli).

ral (Valf.) = specie di ra­
strello per la neve.

raldda = legatura; cuci­
tura o menda malfatta ; fig.
raggiro.

ralàr su = legare; fig. rag­
girare, trarre in inganno.
(Valf. id., Cep. ralér, Sem. e
Liv. ralér).

ratti = rame.
ratti -a — ramo -a. (v. piàn­

ta, iS, 19).
ramar = radunare, racco­

gliere: ramar su i curcél, li
spiga, i busk de feti = rac­
cogliere i piccoli ramoscelli
spezzati, le spiche, i bruscoli
di fieno, (v. ruspar, pajnàr).

raméjr — ramiere, ramajo.
rampéla, st. f. = coltello

a lama lunga, larga e ricurva
che serve a tagliare arbusti
e a sminuzzare le legne in
casa. (Id. Sem. e Valf. e Cep.,
Liv. pgdét).

rampeldda — colpo di ram­
pila. (Liv. spodetèdd).

rampigàr = rampicare.
(Valf. e Cep. -gir, Sem. -gir,
Liv. rampìér).

rampiti — rampino, uncino ;
fig. ragione qualunque di
controversia.
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rampgndda = rammenda­
tura eseguita male. | Anche
klamperdda.

rati = ragno -i : al rati al
tes la téjla — il ragno tesse
la tela. (Id. Cep., Valf. e Liv.
rat, Sem. e Trepalle ardi).

rane = rancido. (Id. Valli).
ranf = rdnfik. (v. q. v.).
rànfik — crampo. (Liv.

granfi).
ranitta = ragnatela.
rantigàr — rantolare. (Liv.

ranlìér).
rdntik = rantolo, (v. isik).
ras (pletì) = pieno raso.
rdsena (a) = riempire lo

stajo di grano e poi togliere
il sovrabbondante, facendo
scorrere un legno [la rasiera]
a filo dell’orlo. [Stat. di Bor.,
229: « Vena cocta et lanata
mensuretur ad rasenam »].
(v. kómbul).

ràsiga = sega: a) Parti
della sega ordinaria: 1) al
timón = staggio. 2) i brec —
manichetta 3) la kórda =
fune. 4) la stéla = nottola.
5) la lama =■ lama. 6) i
detti = i denti della lama.
7) la spina = i due piuoli
che fermano la lama ai ma­
nichetti. b) Varie specie di
seghe : 1) la filéta = saracco.
2) la pecetta = saracco a co-
stola. 3) al voltiti — gat­
tuccio. 4) la fgrdtgla —
sega a lama sottile e stretta.
5) rasigóti = segone. c) Lo­
cuzioni : 1) tirar la kórda de
la r. — tendere la fune della
sega. 2) kórda mòla o lama
o slamdda — fune lenta.
3) kórda tirdda = fune tesa.

4) la r. la brama — la sega
morde bene. 5) gazar i
detti mgk de la r. — aguz­
zare i denti della sega. 6) stra­
dar la r. = allicciare o far
strada alla sega. d) Arnesi :
1) faméj -él (v. q. v.). 2) ka-
valót — cavalletti. 3) kali-
zeti =■ tinta nera per segnare
linee di guida alla sega.
4) kòiì = bietta di legno o
di ferro per allargare il ta­
glio fra due rocchi.

rasiga = segheria. (Liv.
rasia). 1) al kar de la r. =
il meccanismo che fa avan­
zare la trave da ridurre in
assi. 2) ktirli = legni ci­
lindrici girevoli su cui scorre
il carro. 3) la buzéta =
spranghetta di ferro per tener
ferma la trave sul carro, men­
tre si sega. 4) stéla =
bietta di ferro per allargare
il taglio. 5) bòra = toppo.
6) bgréla = rocchi. 7) tgn-
dón = tondone. 8) arma­
dura = travata. 9) as —
asse. io) plana = piana.
11 ) kgrént = correnti. 12) kó-
diga = sciavero. 13) la
grossezza di un’asse si mi­
sura a oncie : a) as de tre
kudrt d’ónca = asse della
grossezza di 3 cm. e’/»• b)as
de un' ónca = asse di 4 cm.
e */»• c) as de mesónca =
cm. 2 e ’/s- d) kudrt d'ónca =
circa 1 cm. e ’/s- e) piatoti
= assi più grosse dell’oncia.

rasigàr = segare. (Liv.
rasìér).

rasigadic — segatura di le­
gno. (Cep. e Valf. rasigadtic,
Liv. rasiadùc).
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rasigéjr = segatore o segan­
tino : sono del paese. (Cep.
rasigót).

rasigóù — grande sega a
mano, senza telajo. (Liv. ra-
sìón).

rasklàr — raschiare. (Liv.
rasklér).

rasór {ó lungo) = rasojo.
{Id. Sem. e Liv., Valf. rasór,
re sór).

raspa = raspa del fale­
gname ; radimadia ; croste
della polenta nel caldajo.

raspadic = pasta dura che
rimane in fondo alla madia.

raspar = raspare, raschiare :
raspar su li raspa del sten
de la pulénta = raschiare le
croste attorno al caldajo della
polenta.

rat = topo -i. (Cep. rei,
Sem. id. e anche mórzik,
Liv. e Valf. ret o smùrzik).

rata = salita erta.
rata pgrzión {a) — in pro­

porzione eguale, in porzione
correlativa.

ratéjra — topaja ; fig. di
uno che non si sbriga facil­
mente nelle cose, che fa mille
andirivieni prima di termi­
narle.

rdva = rapa -e. (Piatta,
Cep. e Valf. rda, Liv. e Sem.
ra il frutto, rojca la pianta,
pàsgla rapette appassite), (v.
kavàr).

ravioj = ravioli.
rdza = resina dura. {Id.

Cep. e Sem., Valf. réza, Liv.
réza). 1) méter su una péta
de rdza = metter su un em-
piastro di resina, [v. mede-
zina\. 2) takds adós kóma

‘ita rdza — appiccicarsi come
la resina. 3) Fig. l‘é una
ràza = non si può disfarsene.

razàr = prolificare.
rebdter — ribattere. (Valf.

rabdtar).
rebatón de sgl (a) — stare

dove più batte o vien riflesso
il sole. (Valf. ra-).

reból = ranno che si versa
una seconda volta sui lini,
dopo averlo fatto ribollire.
(v. bgl -a -ént -ir).

redàr = durare, avvantag­
giare col lavoro, con la roba:
1) al pan fresk al réda pok =
il pane fresco dura poco.
2) ròba ke réda = roba buona
che dura. 3) al réda a Ig-
ràr = resiste al lavoro.

redàr li bóca = raccogliere
le palle per tornare a giuo-
carle. (Cep. e Valf. redér,
Sem. e Liv. redér).

rédena = redini. (= Valf.
li rédana', Sem. e Liv. li
maestrina = le redini ; li ré­
dana del góuf g del kónigt —
le striscie di pelle che assi­
curano le stanghe del carro
al giogo o alla collana).

redgndàr — arrotondare.
redónt = rotondo. {Id. Liv.

Sem. Valf. e Cep.). [Stat.
boschivi di Bor., 14 : « Pez
redont »].

ref — refe. (Valf. róf).
refàr — rifare. (Cep. e Valf.

refàr, S.u Maria Madd. refér,
Sem. e Liv. refér). (V. far).

refds = rifarsi del danno
patito o delle sostanze per­
dute, rimettersi in forze.
(Valli refèsi.

reféjt — rifatto: vitati re- 
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féjt = villano arricchito. (7<Z.
Cep. e Valf., Liv. refèjt,
refé}. (v. féjt}.

referir = riferire, attri­
buire.

refilàr = affilare; rimpro­
verare o percuotere. Fig. i
te refilen ini delónk = ti
cacciano subito in prigione.
(Liv. refilér, Valf. refiléf}.

refiziàs = reficiarsi, rinvi­
gorirsi col cibo.

refudàr — rifiutare.
refugglàr un mur = ri or­

pellare parzialmente un muro.
refiìt — rifiuto -i.
regola {dar jo) — dar da

mangiare alle bestie nella
stalla. | Anche: regolar, re­
galar la viòla. (Liv. e Sem.
-ér, Valf. e Cep. -ér}.

regordàr -ds = ricordare
-arsi. (Liv. e Sem. -ér -és,
Valf. -dr -és}.

regórt = ricordo : i) de vie
regórt = di mio ricordo.
2) Fig. dar un regordin =
dare una buona lezione.

reguzàr céj = radunare,
condur seco, appropriarsi con
astuzia qualche cosa. 1) t’éj
bulù reguzd céjl = t’ ho ben
scovato e pigliato ! 2) Fig.
figliare. (Liv. reguzér, Valf.
reguzér}. [Correggi ‘ regoz-
zar ’ - Monti],

rekd = vomitato: fig. 1‘é
própi lu rekd spudà = è
proprio lui tale e quale. (Liv.
Sem. Cep. reké spude).

rekadic = materia vomi­
tata. (Sem. e Cep. rekadicc}.

rekàr = recere. (Liv. e
Sem. rekér, Cep. rekér, Valf.
bulér su}, (v. gomitar}.

rekdzer — ricuocere. (Valf.
rekózar}. (v. kózer}.

rékuia — requie, riposo.
rekuiàr = requiare.
rèma = malattia del be­

stiame. (v. mal}.
remédi = rimedio.
reméter = rimettere, diffe­

rire, perdere: éj bn de remé-
tigen di méi, per vg = ho
dovuto sborsarne de’ miei,
per voi. (Valf. remétar}. (v.
méter}.

remétes = rimettersi, ri­
tornare in buona salute.

remòl {fen} = fieno essic­
cato che, per l’umidità della
rugiada, ritorna molle; temp
de remòl = tempo umidiccio
per la neve che si ammollisce
e si liquefà in primavera.

remolàr = inumidirsi del
tempo, della cotica dei prati.
(Valf. rimoldr, Sem. e Liv.
remolér}.

remgndàr un pai = levare
la scorza a un palo, mondarlo.

remugàr = ruminare. (Cep.
e Valf. -ér}.

remugglàr = rimuginare.
rènder = rendere, fruttare,

produrre ; restituire. (Valf.
réndar}.

réndes = arrendersi.
renéjra — male dei reni,

renella.
renldl de 1‘ éskut = la co­

reggia o gombina di pelle
cruda che unisce la mazzuola
del coreggiato al manico. An­
che : la rédena. (Isolacela al
kolariù, Valf. al rùntul,
S.‘“ Maria Madd. la tirerid}.
(v. éskut, rentàr}.

rentàr = assicurare le be­
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stie alla mangiatoia, con la
catena. (Cep. e Valf. -/r, Sem.
e Liv. -ér).

repàr — riparo.
reparàr = riparare.
repik — scoscendimento,

dirupo.
resénder fóra, int — il tra­

passare dell’ umidità attra­
verso il terreno, i muri.

réska — spina di pesce.
resolver -es = risolvere,

risolversi.
respét = rispetto, vergo­

gna
rispónder = rispondere,

confarsi, aver proporzione
di figura, esser garante : i) al
respónt miga a ti — non ti
si confà. 2) Sta càf la re­
spónt miga a stu kasét — que­
sta chiave non corrisponde a
questo cassetto. 3) rispón­
di mi — faccio io garanzia.
(Valf. respóndar).

rèsta = punte delle spighe.
(Bor. ant. e Sem. arést, Valf.
agól, resi de li spiga).

restél = rastrello; cancello
che serve per fermare negli
acquedotti quello che le ac­
que conducono via. (Id. Valli).

restelàda = rastrellata.
resteladura = rastrellatura.
restelàr — rastrellare. (Valf.

restalér, Sem. e Liv. restelér).
resteléjra = rastrelliera.
rcstelona = rastrellatrice.

(Valf. restalónà).
restelóna (li) — le stelle

formanti la costellazione del-
l’Orsa minore, (v. i pradéjr).

resusitàr — risuscitare.
retémp = bonaccia.
retenis — rattenersi.

revéììer = ritornare in sé,
dopo uno svenimento. (Id.
Sem. e Liv., Valf. revénar).

reveni -ù (ferì) — fieno ri­
tornato molle.

revisàr = ravvisare: te re­
visi piu = non ti riconosco
più.

rez = rézzo, luogo ombroso
aereato ed elevato, stradella
erta ed alpestre : su in somp
al rez = su in cima all’ erto
sentiero. [Stat. boschivi di
Bor., XXII: « Rezzum prati
dell’ acqua »].

rez — canali di strascico
per le legne nei boschi. (Liv.
rez o strózia, Sem. stróziga,
Cep. stróza).

rez di pizóker = esofago.
réza busaróna! = birba che

tu sei ! ...
réza pezalóna! = pezzo di

briccone! ...
rezentàr = risciacquare :

rezentàr i pan de la bugàda —
risciacquare i panni del bu­
cato. (Cep. e Valf. -ér, Sem.
e Liv. -ér).

rezir — raggiro.
rezór (ó lungo) = chi di­

rige 1’ azienda domestica.
(Valf. e Cep. rezidór).

rie = riccio di capelli.
rie = ricciuto.
rie = ciottoli della strada;

il selciato.
ricadili = selcino.
ricàr — arricciare.
ricàr = selciare.
rider = ridere. 1) rider

sóra — rider sopra. 2) kre-
pàr del rider — ridere a cre­
papelle. 3) sgozds dal rider
= sgolarsi dal riso. 4) ri­
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der de gust — ridere di gu­
sto. 5) far una pdskua de
rier. (v. pdskuaf (Bor. ant.
Cep. Sem. e Liv. rier, Piatta
e Valf. riar, Gergo svilir).

ridùda = risata. (Nelle
Valli riùda).

rifa {de) = di nascosto.
1) méter a la rifa = vendere
un oggetto rubato facendo
comperare i numeri per l’estra­
zione a sorte. 2) ròba de
rif e de raf = roba rubata,
estorta. {Id. Valli).

riù — rio, torrentello : Rin
de Pojra (Bor.), Rin de Riù
(Liv.).

riic = rischio.
riscàr -ós = arrischiare

-arsi.
ròba = roba, cosa, oggetto,

sostanze, averi. i)fàr ròba
— accumulare ricchezze.
2) trasàr la ròba — sprecare
le sostanze. 3) lenir de man
la ròba = economizzare.
4) stredenàr la ròba = disper­
dere la roba per terra. 5) ròba
de coi, de fók = roba di niun
valore. 6) ròba trqdda - P é
mésa robdda = roba trovata -
è mezzo rubata. 7) ròba ro­
bdda - la fa póka durada —
roba rubata - fa poca durata.
8) ròba del kgmun - ròba de lue
e de nigùn = roba del Comu­
ne - roba di tutti e di nessuno.

robàr = rubare. (Cep. rg-
ber, Valf. rubar, Sem. e Liv.
rgbér). (v. gratàr, smafir).
[Il cap. 21 degli Stat. crim.
di Bor. stabiliva che al ladro
venissero forate le orecchie o
bollata la fronte con un ferro
rovente : « ... bolletur in fronte

I cum uno bollo ferreo itaquod
illud signum . (marchio) evi-
denter appareat »].

roc (nelle Valli) — gregge,
turba, stormo, mandria, (v.
groc).

róda — ruota. 1) Parti
della ruota : d) i gavéj — le
parti curve. b) al kant —
la lamina che le tiene unite.
c) al ko = il mozzo. d) al
pasél = il chiodo o cavicchio
che trattiene la ruota nel­
l’asse. e) i rac = i raggi.
2) Fig. ir a róda = vivere
alle spalle or dell’uno or del­
l’altro. 3) ir arqdéla, aro-
dolóù = andar rotoloni. (An­
che : ir a bgréla). 4) cerkàr
cink róda in de un kar (v. kar).
5) una róda de fulmindnt —
un rotolo di fiammiferi di le­
gno. [Il cap. 21 degli Stat.
crim. di Bor. puniva gli as­
sassini col supplizio della
ruota: « ... puniantur pena
ultimi supplici] et ponantnr
ad rotam »].

rqddna = rotaja ; foci fatte
dalle ruote.

rqdéjr — chi fabbrica ruote
da carri, carradore. {Id. Liv.
Sem. Valf. e Cep.).

ródgl -àr = rotolo, arro­
tolare.

rgéda (Liv.) = quistione.
[Correggi il Monti].

rgfidn, ru- — delatore.
rgfiandda, ru- = delazione.

(Cep. rufianéda, Valf. rufia-
ndda, Sem. e Liv. rgfianédd).

rgfianàr = riportare, fare
il delatore. 1) i en gi a rg-
fiandj su tgl = sono andati
a riferirgli tutto. 2) i dn 
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rgfiand fóra = hanno messo
in giro la voce. (Valf. rufia-
ndr, Cep. srufianér, Sem. e
Liv. rgfianér).

rójca (Liv.) = pianta della
rapa.

rójna — rovina, rupe sco­
scesa. {Id. Valf. Sem. e Liv.,
Cep. mina).

rok = rauco.
rokglàr = fig. trarre in in­

ganno, in trappola. 1) i
V dn rokgld int = l’hanno
preso in trappola. 2) al s’é
lagd rokolàr su = si è la­
sciato infinocchiare. 3) i l’dn
rokgld pulitg = l’hanno rag­
girato per bene. (Cep. ralér,
Valf. gnggldr su, Sem. e Liv.
rokglér, tirér a rókgP).

rgmanzina = ramanzina.
rómper = rompere; il cam­

biare dei denti che determi­
nano l’età delle bestie. (Valf.
rampar).

rgmeddri — dromedario,
fig. di persona allampanata.
{Id. Liv. e Sem.).

róna = questione.
rona = rogna, scabbia. Fig.

litigioso, queruloso. {Id. Sem.,
Liv. Valf. e Cep. rondi).

rónàda — brontolata, di­
verbio, lamentela. (Cep. rg-
ìiéda, Sem. rónéda).

rollar = quistionare, liti­
gare, brontolare; rónela piu!
= finiscila di brontolare e di
seccare! (Cep. e Valf. rgnér,
Liv. rgnér, Sem. ròitér).

róndgla -ina = rondine
-ella. {Id. Liv. e Sem., Piatta e
Valf. róndula, Cep. róndena).

rgndón = balestruccio -i.
rgnfàr — ronfiare, russare.

(Valf. rgnfàr, Cep. rgnfér,
Sem. e Liv. rgnfér).

rgnk {i) — terreno prativo
lungo la riva del Frodolfo.
[Stat. di Bor., cap. 269 :
«... omnes ronchi Villae a Fri-
gulfo citra versus Villam ac
etiam ronchi, et campi prope
longam tresendam, sit et esse
debeat cultura »]. (v. rgnkàr).

rgnkàr — purgare la terra
dai sassi.

rgnkàr = russare.
rgnkàs — pernice delle nevi.
rgùóii = rognone -i. (Sem.

e Liv. rinóii).
rósa = rosa -e.
rosa {a) = a ventaglio. Si

dice del lino steso a mace­
rare sui prati.

roséjr = rosajo.
rgsfìm {de bgrì) = di buona

pasta, di buon cuore: vigo­
roso.

ròta de kgl {a) = a rom­
picollo.

róter = uomini incaricati
di rompere o tagliare la neve.

rgverzgù = manrovescio,
urtone di traverso.

roz = rozzo.
roz = cavallo vecchio, ma­

landato.
rózen = piccolo, mingher­

lino. [Cor.1 roeugen ’ - Monti].
rózen, rii- = ruggine: Al

r. al india ’l fer — la r. cor­
rode il ferro. (Cep. riìgen,
Valf. rùzan, Sem. rùzen, Liv.
rùtili ; ruinént, róinént =
arrugginito).

ruf = raffica, freddo : al
te capa 'l ruf! — ti prende
il freddo! {Id. Valli).

rugar — frugare, rovistare.
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Fig. dar noja, fastidio ; stiz­
zire, aizzare. (Cep. e Valf.
rugér, Sem. e Liv. rugér}.

ruinént = rugginoso.
rusigàr = rosicchiare. (Bor.

ant. rg-, Cep. e Valf. rusigér,
Sem. rgsigér, Liv. rgsier}.

rusìgìn = attriti, asti per­
sonali.

rùsik = id.
rùska = buccia.
ruspar — radunare, i) ru­

spar inséma ’l feù = racco­
gliere in mucchi il fieno sparso
pel prato. 2) ruspar su li
fróska, li fola, i curcél, li
bróska = raccogliere e riu-
nire le frasche, le foglie, i !
ramoscelli di legna, i bru­
scoli di fieno. (Cep. e Valf.
ruspér, Sem. e Liv. ruspér}.
(v. ramar}.

rustir = arrostire. 1) ru-
étir lapglénta = arrostire la p.
2) rusti del sgl = abbronzato
dal sole. 3) zùpa rustida —
zuppa di pane arrostito. (Bor.
ant., Valli e Liv. rgsfir}.

rùt = sudiciume : al rùt
de li ónga, del pécen = il su­
diciume delle unghie, del pet­
tine. (Id. Sem. e Cep.). (v.
por tarili.}.

rutél = rutto. Plur. mod.
rutéj. (Bor. ant. Liv. e Sem.
rgtél, -el\ Cep. e Valf. rutél,
-el}. [Stat. crini, di Bor.,
cap. 40: «... nulla persona
debeat facere aliquos rotellus
nec alia infectuosa de ore
suo » sotto pena di 5 soldi].

Tutelar = ruttare. (Cep. e
Valf. rutelér, Sem. e Liv.
rgtelér}.

rlitiga = sostanza, ricchez­

za accumulata. (Poco usato).
[Cfr. ‘ ròtiga ’ - Monti].

ruz — puntiglio, capriccio :
menar al ruz — incapricciarsi,
immusonirò. (Id. Liv. Sem.,
Valf. e Cep.).

rùzen — rózen. (v. q. v.).

S.

sdbet = sabato, a} Usanze
I del sabato santo : 1) La mat­

tina del sdbet sant si brucia,
sul piazzale davanti la chiesa
parrocchiale, una gran cata­
sta di legna. Il carbone, be­
nedetto dal sacerdote in pom­
pa magna, viene dai contadini
sparso negli orti, nei prati e
nei campi, per avere buona
raccolta ; si porta a casa e si
mescola con quello domestico
per scongiurare gli incendi.
I cibi cotti con questo fuoco
sacro sono anch’ essi bene­
detti. Come si vede, dell’an­
tica adorazione del fuoco esi­
ste una sopravvivenza intatta
tra i monti del Bormiese.
2) Pure nel giorno di sabato
santo si va con secchielli o
bottigliette a prendere V dkua
sdnta in chiesa, per rifornirne
le pilette che si tengono ap­
pese alla parete sopra il letto.
A Valfurva, a Cepina, ecc.,
dove pare sia maggiore il
consumo di quest’acqua, se
ne benedicono addirittura dei
brentón (secchioni), b} Frasi
e proverbj : 1) gobia pisela -
venerdì tgt al dì - e sdbet fui
mesdì. (v. gobia}. 2) ng g’é
sdbet sènza sgl - ng g'é fémena
sènza amór = non c’è sabato
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senza sole - non c’ è donna 1
senza amore.

sdbia — sabbia, arena.
Sabino (Jlldgg) — Sabino.
sablóii = sabbia grossa.

(Id. Liv. Sem. e Valf., Cep.
sa Ib lóti).

sablgnéjra — recinto dove |
si fa entrare l’acqua del j
fiume per depositarvi la sab- i
bia.

sàdrg = satollo. (Valf. zd-
dru, cup). (v. plen).

saéta = saetta, folgore :
1) trgn e saéta — tuoni e
fulmini. 2) Fig. al vai ima
saéta = vale niente.

saetàr = folgorare. Fig. al
gò ka ’l saetd (Liv.) = an­
dava come il fulmine.

saggina — forma, sagoma:
1) un visti senza saggina =
un vestito senza gusto. 2) ke
brida saggina de enti = che
gente sgraziata !

sagginar = dare una for­
ma. | malsaggmd = malcon-
formato. (Liv. Sem. e Cep.
malsaggme).

sagra = sagrato. (Valli se-
grà).

sagrestia = sagrestia. (Valf.
sakristia, Sem. sakrestia, Liv.
sekristia).

sagrista — sagrestano, (v.
mòniti).

sdj — savio. 1) far al
sàj = fare il buono. 2) star
sdj = star quieto, obbediente.
3) pa sàj = il nonno. 4) ma­
rna sdja — la nonna. (Isolac­
ela, Sem. Liv.).

sdja — carezza : far una
bela sdja = fare una bella
carezza.

sak = sacco. 1) Fig. svój-
dàr al sak = vuotare il sacco :
confessarsi. 2) Fig. nóma
ai sak se ge liga la bóka. (v.
bóka). 3) Fig. sak vojt al
sta miga in pe — sacco vuoto
non sta in piedi : corpo digiu­
no non si regge. 4) Fig.
portar al sak — esser gravida.
5) preparar al sak = prepa­
rare le valigie. 6) din dre
un sak = dire un sacco di
male parole. 7) sgarbasdk =
guardia di finanza.

sakét -a = sacchetto -a,
bisaccia. | ànima sakéta! =
esclamazione di stizza.

sakfurmént! = esclamaz.
per non dire : sacramento !

sdkgla = saccoccia, tasca.
1) al sakglón del gubét = la
tasca grande della giubba o
tasca ladra. 2) al sakgliii
del gilé = il taschino del cor­
petto. (Id. Liv. e Sem., Valf.
e Cep. sàkulci).

sakgldda = tascata.
sakranóù! = esclamazione:

sacco rotto !
sakranóù, nella frase: l'é

un s. de un! = è un gradasso,
uno sbarazzino.

sakratdri — segretario. Vale
anche come esclamazione di
minaccia.

sakrifizi = sacrifizio.
sakrgsdnt — sacrosanto.
sai, st. f. = sale. 1) dar

la sai a la mòla = dar da
leccare il sale alle bestie.
2) métigi su un zik de sai su
la kóa! — mettici un pizzico
di sale sulla coda ! si dice
scherzosamente ai bambini
che vorrebbero pigliare qual­
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che uccelletto. 3) pestaseli —
pestello pel sale. 4) saliti =
bossolo pel sale.

sàia -éta — camera in mu­
ratura, per solito a pian ter­
reno, che si usa come ripo­
stiglio od anche per dormirvi
nella stagione buona, (v. sg-
léjr).

salóni = salame. 1) ligd
su kótna un salditi = legato
come un salame. 2) krodàr
g koinè un salditi = stramaz­
zare.

salamàr = sale inglese.
salatnória = salamoja.
salar — salare. 1) Fig.

sala kótna ’l fòk — salato
come il fuoco : molto salato.
2) kgstàr kàr e sala — costar
caro e salato: moltissimo.

salàri = salario, stipendio,
paga.

saids = salasso : tirar un
s. = fare un salasso.

salasàr = salassare.
saldar = saldare, cicatriz­

zare.
saldadùra = saldatura.
saldadór (g lungo) = salda­

toio.
saléjra (Sem. e Liv.) =

bossolo pel sale.
saléjra (Valf.) = rastrelliera

dove si pongono i piatti.
salii -ca = salice, vinco,

vetrici. [Stat. civ. di Bor.,
cap. 164: « ... nulla persona
possit accipere lapides nec
salicias in glaredo Frigniti »].
(Valf. li salde a).

saliva — saliva. 1) takàr
insètti kg la saliva = appic­
cicare con la saliva. 2) iti-
guidàr g la s. = inghiottire 

la saliva, venir l’acquolina in
bocca. (Liv. e Sem. sella,
Valf. e Cep. salici).

salót (Liv.) = cavalletta.
saltaniartin — cavalletta,

locusta.
saltaméntg!, per non dire:

sacramento ! | Se ’l ine gira
’l saltaméntg! ... = se mi
prende la rabbia 1 ...

saltar — saltare. 1) sal­
tar sul mùs = rispondere
con arroganza e con vee­
menza. 2) l’é salta su, l’é
salta fóra a dir = gli scappò
detto. 3) far saltar la ròba
— involare, rubare. 4) sal­
tar ia li gréla del fréjt =
staccarsi le orecchie pel fred­
do. 5) saltar ia = omettere.
(Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér,
Valf. -dr).

saludàr = salutare. (Cep.
e Valf. -ér, Sem. e Liv.
-ér).

salvadenéjr = salvada-
najo.

salvddik = 1) selvatico.
2) persona poco socievole.
3) solitudine montuosa : un
bel salvddik = un ameno pae­
saggio alpino. 4) selvaggina
ingenerale. 5) freddo: skal-
dàr int la stùa per tor fóra
’l salvddik = scaldare la ca­
mera per scacciarne il freddo.
(Liv. salvddi).

sani = sciame.
samàr = sciamare.
sampón = campamaccio.

Fig. sciocco, seccatura. (7<Z.
Valli).

san = sano: sali kótna un
brgnz = sano come un co­
rallo.
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sandbria (in) = in mani­
comio. (Cep. sen dbria).

sanar = castrare. (Liv. -ér,
Cep. -ér).

sanéla, st. f. = viscere che,
mediante incisione, si estrae
alla porca, acciò non sia atta
alla generazione. (Id. Sem. e
Cep., Valf. sanala).

sanglót = singulto, sin­
ghiozzo, ma non quello che
accompagna il pianto. (Id.
Valli e Liv.).

saùglgtlr — avere il sin­
gulto.

saùguéta = sanguisuga.
sanguinee -in = salsiccie

contenenti carne, sangue e
patate.

sank — sangue. (Bor. ant.
Liv. Sem. e Valf. saùk™).
1) tirar al sank — cavare il
sangue. 2) dar un bgl al
sank = dare un tuffo al san­
gue per una forte e improv­
visa emozione. 3) Fig. ir
al sank in sdkula = andare
il sangue nelle tasche : si dice
quando si è provato grande
spavento. 4) al Senzasdùk —
il Senzasangue, spirito fanta­
stico che si nomina per far
paura ai bambini, (v. san­
guéta, sanguinee).

sant = santo. 1) al di di
Sant = Ognissanti. 2) a de-
spét de tììc i Sant = a di­
spetto de’ Santi. 3) un kuàj
santprgedera = qualche santo
ci ajuterà. 4) far pèrder la
paziènza énka ai Sant = far
perdere la pazienza anche ai
Santi. 5) l’é plovù tot al
santo di = piovve tutta la
santa giornata. 6) ng g'é

Santi! — non c’è Santi!:
« Né per Cristo, né per i
Santi I ». 7) dar l*  èli sant
— dare l’olio santo.

santéla = piccola cappella
lungo le vie.

santisini — santissimo, via­
tico.

santg, -élg -elétg! = escla-
I mazioni d’impazienza.

Sdntus (sgnàr al) = suo-
I nare il Sanctus.

sagù = sapone. (Liv. Sem.
Valf. e Piatta sgn).

saór (ó lungo) = sapore.
Anche savór. (Sem. Valf. e

' Liv. la sgr).
sagri = saporito.
sardi (Liv.) = bietta della

| slitta.
sardk = saracca.
saraviént = asma.
sarbótgl = sacchettino em­

pito. [Il Monti ha ‘ sarbaeu-
tol ’]. (Poco usato).

sargént = sergente.
saróù = siero del latte,

dopo che questo è stato bol­
lito e privato della giuncata:
saróù storgù = siero ribollito
per far la ricotta.

sarór (Liv.) = sorella.
sdrpa = sciarpa.
sartór -a — sarto -a. (Id.

Liv. Sem. e Valf., Cep. ser-
tór -a).

sas — sai (sapere), (fd. Cep.,
Valf. ses, Sem. e Liv. sei).

sas = sasso -i. (Sem. e Liv.
! ses). (v. piok, kuk, krap, piata,

prèda).
sasdda = sassata. (Sem. e

j Liv. se seda}.
j sasinàr — assassinare. (Liv,
I sisinér).
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savér (é lungo) = sapere.
(È voce moderna nel dialetto :
v. jJr).

sazàr = assaggiare.
sàzi = sazio, (v. sddrg).
sbadàl del feù, v. feùt 23.
sbadilàr = lavorare col ba­

dile; cavare col badile.
sbak (a) = in quantità.
sbai = sbaglio. (Bor. mod.

sbdj}.
sbaladràr — sbalandràr. (v.

q. v.). •
sbalàndra = ba- (v. q.

v.).
sbalandrar = spalancare,

aprire ai quattro venti. (Liv.
sbaladrér, Cep. sbaladrér).
1) sbalandrar fora pòrta e fi­
nèstra = spalancare porte e
finestre. 2) kamiza sbalan-
drdda = camicia aperta che
lascia vedere il petto. (Liv.
sbaladrédà). (v. spalankàr).

sbalandrón — grandi aper­
ture sul fienile. (Id. Sem.,
Cep. sbaladrón).

sbalàr = sbagliare. (Bor.
mod. sbafar').

sbalàr = morire.
sbaldrina (Liv.) = sgual­

drina.
sbalengàr = sbilencare, o-

scillare. (Valf. sbalangér, Liv.
sbalangér, Cep. sbaleùkér,
Sem. sbalankér).

sbalgrdir — sbalordire.
sbalz = sbalzo.
sbandir = bandire.
sbaràr = sparare. Fig. te

vordes kit i òl sborditi in ària
= vorresti con gli occhi ful­
minarmi.

sbarbai = barbaglio.
sbaróz = baratto.

sbanif = arruffio, viluppo,
scompiglio.

Sbar tifar — arruffare (i ca­
pelli), avviluppare, disordi­
nare.

sbasàr = abbassare. 1) Fig.
sbasàr li gréla = abbassare
le orecchie : zittire. 2) sba­
sàr li ària, la krésta = umi­
liarsi -are, diminuire l’arro­
ganza. 3) sbasàr la krdpa =
piegare il capo. (Valf. sbasdr,
Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér).

sbdter = sbattere ; tirare il
fiato con difficoltà ; disputare.
1) sbdter i pan = picchiare i
panni quando si lavano, (v.
sbgmbàr). 2) sbdter in de un
kantón = buttare in un canto.
(Valf. sbafar), (v. bdter).

sbatti = sbattuto ; abbat­
tuto per grande fatica o paura.
(v. sdentò, smania).

sbegàr = attaccare lite. (v.
bèga).

sberbékgla = chiacchierina
e civettuola.

sberkin -gii — schernitore,
dileggiatore. Anche sbirkin.

sberkiiiàr = schernire, bef­
feggiare, deridere imitando i
gesti, la voce, i difetti. (Cep.
e Valf. Sberkiììér, Sem. sber-
kinér, id. Liv. e sbrikiììér).

sbèrla = guanciata, colpo
dato sulla faccia a mano
aperta.

sberléfia — femminetta ci­
vettuola. (Sem. sberléf).

sberlik = cencio, ritaglio
di panno, di tela, ecc. (Liv.
sbirlik, Valf. birlik).

sberlùc — lampo, baleno,
bagliore: l*  é zi e Un in de mi
sberlùc = è ito e tornato in 
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un baleno. (Cep. sber lite, Valf.
e Liv. sbelùc, Sem. belile}.
(v. sberlùzàr}.

sberlùzàr = sberlusciare
(voce senese), balenare, bar-
luginare : sberlùzàr i di =
sfavillare gli occhi. (Cep. sber-
luzért Valf. sbelucér, Liv.
sbelucér, Sem. belucér}.

sberluzént = che dà ba­
gliore. 1) óZ, vedrò sberlu­
zént = occhi, vetro splendenti.
2) cel sberluzént — cielo lam­
peggiante.

sbertir — uccidere e sven­
trare. (Id. Valli e Liv.).

sbézgl = belato.
sbezglàr = belare.
sbiadì = sbiadito. (Bor. ant.

sbiadì), (v. sbldj).
sbiankìr = imbianchire.

(Valli sbiankìr).
sbiés = sbieco, storto, fuo- j

ri di squadra.
sbiók = spiantato, senza

quattrini.
sbir = di natura ardita,

avventurosa, (v. bir}.
sbircàr = sbirciare.
sblagdda = spacconata, van­

teria. | Anche bldga. (Cep.
-géda, Valf. Sem. e Liv. -édd).

sblagdla o — vantarsi, far
lo spaccone, il pettoruto.

sblagón — spaccone, petto­
ruto. (Valf. blagón, Sem. e
Liv. sblagcjr, sb la góta, sbla-
gbjry sblagadojr}.

sbldj = di colore pallido,
di brutta cera. [Correggi
‘ sblajo ’ - Monti].

sblasómàr (Bor. ant.) =
biasimar (Bor. mod.) = bia­
simare. (v. biasimar}.

sblgtàr — denudare ; far 

spoglio: sblglàr una piànta =
spogliare una pianta, (v. bigi).

sbgcàr = colpire la palla.
sbgkd — sboccato, spudo­

rato.
sbolgiìar ia = spacciare

roba di poco valore o poco
ricercata.

sbglsir -zir — tossire sec­
camente. (Id. Cep. Sem. an­
che sbglzigéry Valf. sbulzigér,
Liv. sbglsir, sbglsier). (v.
bglz -a}.

sbgmbàr i paìl = sbattere i
panni nell’ acqua per risciac­
quarli. (Valf. sbrgmbdr}.

sbómbet ! = imprecazione
equivalente a scópa! krepén-
tet! (= Valf. sbrómbat!}.

sbgrelàr -ds — rotolare -arsi.
1) sbgrélet a vidkina! = im­
precazione. 2) sbgrelds del
rider = scompisciarsi dalle
risa. (Bor. mod. sbu-y Cep. e
Valf. sburelér, Sem. e Liv.
sbgrelér -és}. (v. bora, bgréld).

sborìi — gonfiore prodotto
da contusione. (Sem. e Liv.
sborny Valf. borii).

sbórììa — ubriacatura, (v.
brónzei).

sbornàr — produrre una
contusione.

sbórng = ubriaco.
sbgrìr, v. bg-.
sbgtecós del rider = ridere

a crepapancia ; sbg- del Igràr
= dilombarsi col troppo e
faticoso lavoro. (Bor. mod.
sbii-, Cep. sbutecés, Valf. sbu-
tacésy Liv. e Sem. sbgtecés}.
(v. bgtéc).

sbgtìr (Sem.) — crepare:
l’é sbgti — è morto.

sbgtgnds g = sbottonarsi.
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sbqz = abbozzo, minuta
di lettera, ecc.

sbóza, st. f. = vino acerbo
e leggero.

sbòzàr = bucare, (v. bòè,
bòga).

sbqzds = sbotecds. (v. q. v.
e bóza)

sbrajtàr = sbraitare. (Cep.
-ór, Liv. -ór, sguair, Sem.
sbrair).

sbranar = sbranare.
sbravùda = bravata.
sbréga = sbrégena. (v. q. v.).
sbrégena, st. f. = mal pa­

gatore; sbrigliato, vagabondo,
rompicollo : detto special.
de’ ragazzacci che stan sem­
pre per le strade. (Cep. e
Valf. sbrédena, sbregana, Sem.
e Liv. sbrédena, sbregena).

sbrik = bricchi, luoghi sas­
sosi e quasi sterili. (Id. Cep.
Valf. e Sem., Liv. brik).

sbrinzgl = sbrendolo -i.
(Liv. sbindgl, Cep. sbrendola,
st. f., Sem. sbrinzgla, Valf.
sbrinzuld).

sbrinzgla = a sbrendoli.
(Liv. sbinde, stralé).

sbrìs = povero in canna.
(Id. Valli e Liv.). (v. brika).

sbrisìgàr = scivolare,
sdrucciolare. (Cep. -gér). (v.
sgirlàr).

sbrisik -gin de nef, v. nef.
sbrodglds adòs = imbro­

darsi. Non si usa fig. (v. brò).
sbrof — spruzzo : un sbrof

d’dkua — un temporaletto
leggero.

sbrofàr = spruzzare, asper­
gere. (Valf. sbrofàr, Cep. Sbro-
fér, Sem. e Liv. sbrofór).

sbrglàr — scottare.

sbrglént = bollente : ferz
sbrglént — caldo che bolle.
(Id. Liv., Cep. Sem. e Valf.
sbròlént). (v. bglént).

sbrglentàr = far bollire
l’acqua e poi versarla sulle
robe da scottare. (Bor. mod.
sbrgjentàr). (Liv. sbrglentér,
Valf. e Cep. sbròlentér, Sem.
sbròlentér).

sbrgmbdr (Valf.) = sbg-
(Bor.).

sbruir, v. bruir.
sbudelds — sbudellarsi, sbel­

licarsi.
sburlàr = sospingere, spin­

gere innanzi a forza di mani
e di petto tenendosi ben pian­
tato sulle gambe. (Cep. e
Valf. sburlér, Sem. e Liv.
sburlér). [Correggi ‘ sborlà ’
rotolare, che il Monti con­
fuse con sbgrelàr (v. q. v.)].
(v. puntar).

sbut (a) = a spinte.
sbutón — spintone.
sbuzardàr = sbugiardare.
scejris fora = schiarirsi,

detto del tempo : al temp al
s’é scejri fora. (Bor. mod.
scaris, Valli scejrés fora).
(v. céjr).

scópa (una péra s-) = un
buono a nulla : che non co­
nosce il giuoco, il mestiere.
Dimin. scepin.

scop = schioppo -i : a un
tir de scop — a un tiro di
schioppo, a poca distanza.
(Id. Cep. Valf. Sem. e Liv.,
plur. sóòp).

scopar = scoppiare: scópa!
= scoppia! imprecaz. (Cep.
e Valf. scopér, Sem. e Liv.
scopór), (v. sklgpàr).
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scopetdda = schioppettata.
(Sem. e Liv. scgpetéda, Valf.
scupe tèda).

scqpetàr = schioppettare,
sparare collo schioppo. (Cep.
e Valf. scgpetér).

sdalàr — dimenare, agitare.
r) sdalàr la kóa (= Liv. sda-
lér la cg) = scondinzolare.
2) sdalàr la krdpa — scuo­
tere la testa.

sdérna (una) = una grande
quantità, molto. (Id. Valf. e
Sem., Liv. sdama, Cep. sddr-
na o frdkd).

sdernàr = rompere, rovi­
nare, fracassare: sdernà de li
fadiga = rotto dalle fatiche.
(= Cep. sdarné, Valf. sderné,
strak, Sem. sderné, stenk,
Liv. sdarné, stank).

sdórmia, st. f. = narcotico,
che addormenta l’ammalato
da operare.

sdrecàr = stracciare : sdrecd
kóma un Iddrg = stracciato
come un ladro. (Liv. sdracér,
stralér, Sem. sdrecér, Valf.
strecci', strasér, Cep. sdrecér
— stracciare, strecér = per­
dere). (v. strec).

sdrejtàr = raddrizzare, (v.
dréjt).

se = suo : al se kq — il
suo capo, la sua parte. | Fem.
sóa, plur. séj.

se = si, se. 1) al se strepàa
fóra i kavéj — si strappava
i capelli. 2) l’é katif se ’l
Pq éser = è cattivo tanto che
non potrebbe esserlo di più.
3) se V os iiur (Liv.) = se
vuoi venire.

sf, st. f. = sete. (Id. Valli).
1) 8r se = aver sete. 2) ca- 

pàr la se = pigliar la sete.
3) fàr se, kacàr una se d’in-
férn — far sete, provocare
una sete d’inferno. 4) pq
dén piu de la se = non po­
terne più dalla sete. 5) Fig.
star kg la se = aver deside­
rio vivo d’ una cosa. 6) bgn
per la se — che disseta.

seda = seta : visti de seda
= veste di seta.

séda = setole di porco per
lo spago dei calzolaj.

seda del leu = fibre del
legno.

seddc -dz = staccio. (Cep.
seddz del le£, de la ■mólta).

sedàr, setàr — lasciare che
i corpi sparsi in un liquido
vadano a fondo e questo di­
venti sereno. (Cep. e Valf.
setér, -és; Sem. e Liv. setér,
-és). (v. sedimi del kafé).

sedegónt = filiforme : si
dice del fieno.

sedei -a = secchio, brocca
di rame. Dimin. sedelin. (Id.
Cep. Sem. e Liv. ; Valf. sa-
dél -a -in).

sedéri = fibroso : si dice
del legno a fibre regolari e
ben sviluppate.

sedenó = se no, altrimenti.
sédes = sedici. (Valf. sé-

das).
sédrg, si dice del tempo,

quando è secco, asciutto.
(Liv. sédri, Sem. sidrg, Valf.
sddru).

sedimi del kafé — fondu-
gliolo del caffè.

sedimi = superficie che oc­
cupa un fabbricato; vecchio
fabbricato che non ha alcun
valore, fuorché per il posto, 
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la sede che occupa. (Liv. ze-
dùm). (v. ejrdl).

sef {g lungo), st. f. = siepe.
sef (e lungo), st. m. = sego :

kandéla de sef = candela di
sego.

séga = deve essere, forse:
Z'J séga mala = è forse ma­
lato. (Valf. l’é séka).

segadór = falciatore.
segar — falciare l’erba.

(Cep. e Valf. segér, Sem.
Liv. seér).

ségel — segale. {Id. Cep.
e Sem., Valf. segai, Liv.
séel, séal, S.‘“ Maria Madda­
lena la bla). (v. madreségel).

segóni = secondo; confor­
me, come. i) segóni kuél
ke volé far = secondo che
voi volete fare. 2) segóni
ke in*  d dii = secondo che
dicemmo.

segrét = segreto; segreto
nella parete, sopra la porta.

segiìra! {ina) = ma sicu­
ramente !

séj = suoi.
séj = so (sapere).
séjra = sera. 1) bgna-

séjra! = buona sera ! 2) sia-
séjra — stasera. 3) jerséjra
— jeri sera. 4) de prima
séjra — sul crepuscolo.

séjs — sei.
sejscént = seicento.
sejsmila — seimila.
séjta (Liv. e Valf.) = senza

latte: 1) vdka séjta de lec =
vacca che non fa latte, asciut­
ta. 2) fgnnazéla séjta =
formaggella magrissima, ver­
de. 3) minééira séjta =
minestra scipita. (Valf.).

sek = secco -chi. (Cep. |

Valf. e Sem. id., Liv. sec,
f. seca, che vale anche: sec­
chia). 1) feù bel sek = fieno
bel secco. 2) góla séka =
gola arsa. 3) pikàr g sek —
picchiar giù colpi secchi, in­
dovinati. 4) Fig. restar li
sek = morire sul colpo.
5) mòrte séka = morte im­
provvisa. 6) dili g séka —
cantarle, senza fronzoli e senza
paura ; dire i torti altrui.
7) sek seként — secchissimo.

sekabdl = seccatore, rom­
piscatole.

sekdda, -tira = seccatura.
sekàr = diseccare, diventar

secco; importunare. (Cep. e
Valf. sekér, Sem. sekér, Liv.
seder).

sekentàr = far diseccare.
(Liv. secentér).

sekudir — cavar profitto
d’uno, pelarlo senza farlo
gridare.

séla, st. f. = sella.
séla, st. m. = sigaro.
selàr = sellare.
seléjr = sellajo. a) Stru­

menti e arnesi del s. : 1) al
baiik — il banco. 2) kava-
krin = cavapelo, cavaborra.
3) kdbra o kdìia = tavola a
morsa. 4) smórza de li gam­
ba = morsa a coscia. j)fór-
bes grónda = forbici a grossa.
6) lisena = lesina. 7) me-
salùna = mannaja a lunetta.
8) trincét = trincetto. 9) la
fustéla = stampa per trafo­
rare li kgria, le correggie.
io) slamp = stampo. 11) ri-
garol = segnatojo. 12) pun-
tirol = puntaruolo. 13) pa-
saldc -dz = passacorda.
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14) fórma = forma. 15) bata-
dórdel krin — battitore o batti-
borra. 16) kavalét = reg­
gisella. 17) musaròla =
museruola o frenello. b) la
bria = la briglia. Parti : 1) al
sgtkóa = codone. 2) testéjra
= testiera. 3) ganasin =
ganascino. 4) frgntdl —
frontale. 5) gzdj = occhia­
li. 6) sgtgóla = sottogola.
7) smors = morso. 8) por-
lasmórs = voltojo. c) la
koldna = collana. [Le collane
dei cavalli sono a sistema
svizzero]. Parti: 1) kgrdón =
cordone. 2) kusin = cuscino.
3) kapél = cappello. 4) ba-
stón — bastone. 5) péza
del tir = pezza del tiro.
d) finimént — fornimento.
Parti : 1) tirantin o póstila =
tirantini. 2) tirdnt — tiranti.
3) skendl — schienale. 4) la
braga — braca. 5) petardi
= infinta. [Non si usa], e) la
séta = la sella. Parti : 1) ark
— archetto. 2) fust = fusto.
f) la kapéta = ciappa. g) li
rédena o maestrina = le re­
dini. - Sono spesso fatte con
treccie di tre, quattro o cin­
que capi \tréca de tre, kudtrg
g cink ko\. lì) la fibia = la
fibbia: ! ardtón = l’ardi­
glione della fibbia.

séler = sedano. (Valf. sc­
iar).

selvazina = selvaggina.
sèma su = una volta su;

sèma jó = una volta giù. (Id.
Cep. Valf. Sem. e Liv.).

seméda -dda = traccia di
sentiero sulla neve dura, con­
gelata: ir indnz a seméda = 

procedere senza affondare sulla
neve. (fd. Liv. Sem. e Valf.,
Cep. seméda). [Stat. di Bor.,
183: «... nulla persona debeat
ire cum bobus, equis, asinis
vel mulis oneratis per semita
pratorum de sexto a klendis
Junii, sub pena soldorum
trium prò equo, bove, asino
et mulo »].

semenàr = seminare.
sementi = in-, (v. q. v.).
semènza = semente -i.

1) semènza de tartùfgl = se­
mente di patata. 2) Fig. de
bòna semènza — di buona
razza. 3) ir in semènza =
far la sementa.

semetria = simmetria. | Fo­
ra de se- = asimmetrico.

sémgla = fior di farina.
(Cep. e Valf. sémuld).

sémpi — scempio, sem­
plice. (Liv. sémpli).

sémpri — sempre.
seìt = segno : fig. lagàr al

seti = fare un bello sbrano.
sendl = segnale.
senadùra — segnatura, (v.

medezina, c) esorcismi).
sentir = segnare; scongiu­

rare con pratiche superstiziose
una malattia. (Cep. e Valf.
senér, Sem. e Liv. senér).

seiids = farsi il segno della
santa croce.

senistrg, -éstrg — sinistro,
mancino.

sens = senso: far sens =
far senso, raccapricciare.

sensdl = sensale.
sensaria = senseria.
senta -dda -ós g — seduto

-ta, sedersi: 1) séntet g uà
pg’ = siediti un po’. 2) sen-
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tdduf g = sedetevi. (Valli '
sentés g).

sentéjr = sentiero, (v. troj, [
semidei).

sentir = sentire. i) éj \
senti ke la se marida = son !
venuto a sapere eh’ ella si I
marita. 2) sentir tòta dóa li
kampdna = sentire tutti e due
i pareri. 3) sentir de bgù =
aver grato odore. 4) sentili
su — prendersi una sgridata.
5) sentin de bèli, de òrba, de
tue i kglór = udirne delle
belle, di orbe, di tutti i co­
lori. 6) sentis rniga de =
non essere in grado, in caso,
in forze di fare una cosa.
7) a sentii! = bisognerebbe
sentirlo! 8) a sentit ti =
secondo te.

sentóù (in) = a sedere.
sentór (nùr in se-) = aver

sentore d’una cosa.
sepelir = seppellire. Anche

méter ia.
sépgla, st. f. = trucioli che

si fanno non con la pialla,
ma col coltello. (Cep. zipela,
Valf. sépala o sépia, Sem. zé-
pela, Liv. zepéla).

séra = freno : dar su la
séra — frenare.

séra = usanza nuziale, (v.
nóza, io).

serdda = serrata, pigiata,
accalcata, (v. inserdda).

seradùra = serratura : spiar
int per al bdc de la s. =
spiare pel buco della toppa.

seràr = chiudere, compri­
mere, accalcare. (Liv, sarér).
1) seràr la pòrta — chiudere
la porta. 2) seràr int =
rinchiudere. 3) Fig. seràr

un òl = chiudere un occhio.
4) dormir sera = dormire pro­
fondamente. 5) serds al fie
= respirare con difficoltà.

seréù = sereno.
serends fóra = il rasserenar­

si del tempo. Pronostici: 1) se
‘l kdnta ’l gal prima de céna -
se 1’ è nini al se seréna — se
canta il gallo prima di cena -
se è nuvolo si rasserena.
2) al serends de nòe - e ’l tna-
ridds de vec - l*  è ’na skórsa
de gaiina: - al dura fin ma­
iina = il sereno di notte ha
breve durata: così il mari­
tarsi da vecchi.

sèria de ent — processione,
moltitudine di gente.

serkladùra — sarchiatura.
serklàr = sarchiare. (Cep.

e Valf. serklér, Sem. e Liv.
serklér).

sérklg = sarchio. (Id. Sem.
e Liv. ed anche cercél, s ar­
se!, Cep. sérklu, Piatta e Valf.
sérklu).

servizi = servizio.
serklona = sarchiatrice. (Id.

Vaili).
sesdnta — sessanta.
séta (far la) = assettarsi:

detto di un muro di recente
costruzione. (Anche : sodds).
(Liv. setér o sodér).

setdnta = settanta.
setàr — sedàr. (v. q. v.).
setémbre -i = settembre.

(Cep. e Valf. -bre, Liv. e Sem.
-bri). Modo di dire della Valf. :
al mes de setémbre - la me­
rènda su per li zémbra = il
mese di settembre - la meren­
da è su per i boschi di pinus
cimbra : perché in questo mese
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maturano i frutti [Zz pinci) di
questa pianta, e bisogna ac­
contentarsene.

sentir = circondare di
siepi.

sez, v. lòlza, 4. (Valf. sez).
séza = secchia di legno.

{Id. Sem. Cep. séga, Valf. e
Liv. séta). (v. sedéla).

sezóla = secchia non molto
grande pel latte. (Cep. segfila,
Valf. sególa, Piatta stòla).

sfadigàr = affaticare.
sfalzàr = falsare, degene­

rare ; riferito a vacca : non te­
nere i calori regolari.

sfantir, si dice dei tumori o
gonfiori che scemano a poco
a poco, e delle nuvole che va­
niscono lentamente nel cielo.

sfarfglàr su = farfugliare,
borbottare in fretta e confu­
samente. (Cep. -lér, Valf. -fu-
lér, Sem. e Liv. -lér).

sfarlòk, -àr = farlòk, -àr.
(v. q. voci).

sfarnetigàr = farneticare.
sféndes del rier = sfendersi,

sbellicarsi dalle risa.
sfibidsela — scappare alla

chetichella.
Sfilèni, sfe- — brama im­

provvisa, voglia capricciosa.
(Cep. e Sem. sfelént, Valf.
sfieni).

sfilòk = filaccia, filaccica.
sfilokàs = sfilacciarsi. (Sem.

e Liv. sfilokés, ffilapés, Cep.
e Valf. sfilgkés).

sfilza = filza: una Sfilza
de lugdniga = una filza di
salsiccie.

Sfiorir = sfiorire; ribollire
della calce; sbullettare d’un
muro.

sflazél = flagello, grande
abbondanza.

sfieA = taglio largo e pro­
fondo. {Id. Valf., Cep. e Sem.
sflek, Liv. Sflet).

sfletàr su, g = tagliare a
fette. (Cep. e Valf. -ér, Sem.
e Liv. -ér). (v. flètei).

sfinii = fievole, molle. [Il
Monti ha ‘ sflegn ’].

sflgràr — spannare, levare
il fiore del latte, (v. la flgr).

sfgdigdda = rumore del
cercare una cosa in fretta.
[Il Monti ha ‘ sforigatada

sfgdigàr — rimestare, cer­
care una cosa in fretta.

Sfgdtii = chi leva e porta
via qualche cosa di nascosto.

sfgdindda = rumore indi­
stinto del fare qualche cosa
in fretta e di nascosto. (Cep.
-éda, Nati. Sem. e Liv. -éda).

sfgdiììàr = fare qualche
cosa in fretta e di nascosto.
(Cep. e Valf. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

Sfgdin = sfgdiiión. (v.
q. v.).

sfgdiìia {fàrsfg-) — appro­
priarsi illecitamente di oggetti,
viveri o danaro, costituenti
il patrimonio di famiglia. (Val-
furva).

sfòdràr = sfoderare.
sfgiz = fgiz. (v. q. v.).
sfojra = diarrea. {Id. Valli

e Liv.).
s/pZ = foglio.
sfgiada {pósta sfg-) — pasta

sfoglia.
sfglàr — sfogliare.
sfgtlglón — che tira le cose

in lungo, che non finisce mai
un mestiere, (v. fon).
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sfgnglgnàr — fonar. (v.
q. v.).

sfgrigatdda — sfgdigdda.
(v. q. v.).

Sforzar -ds — forzare, sfor­
zarsi, adoperarsi con tutte le
forze.

sfrattar = sfrakasàr. (v.
q. v.).

sfrakasàr = fracassare.
sfrakaséri = frakaséri. (v.

q. v.).
sfrdkg = frdkg. (v. q. v.).
sfrdnza = frangia.
sfrejdàr -ir, -ds -is — raf­

freddare-arsi ; fig. disamorare
-arsi.

sfrigglàr — sbriciolare.
(Valf. sfriguldr, Cep. sfrigu-
lér, Sem. e Liv. sfrigglér).
(v. friggiti).

sfrigglòììa = che si sbri­
ciola facilmente: detto della
polenta.

sfrinóz -a = smorfioso -a.
(v. frind).

sfriiiozàr = far smorfie e
civetterie, far boccacce. (Cep.
friiiér, sfrino ter, Valf. friiiér,
Sem. sfringtér, Liv. Sfriiig-
zér). (v. frinàr).

sfrisàr = sfiorare, passare
rasente. (Valf. e Cep. sfri-
sér).

Sfriz (Liv. e Sem.) = azio­
ne subdola fatta a persona
che sorveglia, (v. sfrizér).

sfriz — dolore acuto, lan­
cinante e istantaneo attraverso
una parte del corpo. (Id. Cep.
e Valf.).

sfriza, st. f. = frammento
incandescente che si stacca
all’improvviso.

sfrizàr ia — dicesi di cosa 

frammentaria staccatasi con
impeto e fuggita via qual
freccia. (Cep. sfrizér, Valf.
sfrizér).

sfrizér (Sem. e Liv.) =
rubare.

sfrónzgla, st. f. = fronzoli,
ammenicoli di poco conto.

sfros (o lungo) (de) = di
frode, di nascosto : i) tabàk
de sfros =*■  tabacco di con­
trabbando. 2) ròba sfrozdda
= roba frodata.

sfrozadór (ó lungo) = che
campa di frode.

sfrozàr = contrabbandare,
rubare di nascosto. (Cep. e
Valf. Sfrozér, Sem. e Liv.
sfrozér).

sgajósa = gasa, góta, bar-
lóka, bùsera,fgm. (v. q. voci).

sgald -da = scosciato -a,
che cammina dinoccolato,
storto e zoppicando, (v. ga-
lón).

sgalds = scosciarsi.
sgalémbrg = torto di gam­

be. (/d. Sem. e Liv., Valf. e
Cep. sgalémbru).

sgalgnd -da = sgald -da.
(v. q. v.).

sgalgnds = sgalds. (v. q. v.).
sgambirlo — dalle gambe

lunghe e sottili. (Id. Sem. e
Liv., Cep. e Valf. sgantbirlu).

sganasàr g = sganasciare.
sgarbàr = lacerare via,

stralciare. (Valf. sgarbar, Cep.
sgarbér, Sem. e Liv. sgarbér).

sgarbasdk = guardia di fi­
nanza.

sgarlét = garretti : tirar i
Sgarlét = agitare le gambe
nell’agonia, tirare le cuoja.

sgarletàr — dimenare le 
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gambe per rialzarsi o divin­
colarsi. (Cep. e Valf. sgarle-
tér, Sem. e Liv. sgerletér).
(v. girla, g&rldf

sgarp = Inceratura.
sgenàr 9 = addentare, mor­

dere il cibo [pane, carne] con
forza e avidità. (Cep. e Valf.
sgenér, Sem. e Liv. sgenér).

sgerbic = gerbic. (v. q. v.).
sgerbir = ghermire, to­

gliere con astuzia.
sgétgla = paura: or sgé­

tgla, capar la sgétgla = avere,
pigliare paura, {fifa).

Sgetglón = pauroso.
sgiribiz — ghiribizzo.
sgirla = girla, (v. q. v.).
sgirlàr = sdrucciolare e

cadere, andare a gambe al­
l’aria scivolando.

sgizgl = grido acuto di
dolore o per spavento. (Liv.
e Sem. sguizgl, Cep. sguizet).

sgizglàr — mandar alte
strida, piangere come i fan­
ciulli e le donne. (Liv. e Sem.
sguizglér, Cep. sguizelér).

sgobàr = sgobbare.
sgobàs 9 = curvare la schie­

na, inchinarsi.
sgol — volo. {Id. Valli).
sgolàr — volare : fig. kré-

des de sgolàr senz' dia =
credersi di poter fare una
cosa facilmente. (Valf. sgo-
Idr, Cep. sgolér, Sem. e Liv.
sgolér).

sgombetdda. = gomitata -e.
(v. gómbet).

sgginbetàr = lavorare di
gomiti.

sgònàr = contraffare, imi­
tare la voce, i gesti altrui,
scimiottare, sberleffare. (Cep. 

e Valf. sggnér, Liv. e Sem.
sgònér).

sgonf = gonfio : plen Sggnf
— pieno gonfio ; fig. arcistufo.

sggnfàr su = gonfiare, con­
tar bubbole, stucchire ; in­
gravidare.

sgónfi = gonfiore ; enfiato ;
gonfio.

sggnfiàr = sggnfàr. (v.
q. v.).

sggnfids su — fig. insuper­
bire, riscaldarsi con parole
superbe.

sgórba — corba, cesta di
vimini. {Id. Sem. Liv. Valf.
e Cep.).

sgórla — donna disonesta.
{Id. Sem. Valf. e Cep.).

sggrlida, sgu- = scossa, sco­
timento, scrollatura. (Valf. e
Cep. sgurlida.).

sggrlidón, sgu- — scossone.
(Valf. e Cep. sgurlidón).

sggrlir, -is, sgu- = scuo­
tere, -ersi : sggrlis li spala =
scrollare le spalle. (Valf. e
Cep. sgurlir).

sggtàr = sgocciare. | An­
che de-. (Valf. id., Sem. e
Liv. sggtér, Cep. sggtér, de-
sggtér). (v. ggtàr).

sggtglàr — sgocciolare.
1) Fig. se 119 ‘l plof al sgó-
tgla = se non piove, gocciola :
se non è un grosso guadagno,
è però sempre un guadagno.
2) al sgótgla i téjt — dai tetti
cade la pioggia a stilla a stilla.

sgozds = sgolarsi: 1) sgo-
zds del rider = sgolarsi dal
ridere. 2) al s’é sgozd a
dien dre de iòta li sort == si
è sfogato col dirgliene di tutte
le sorta.
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sgraf = graffio.
sgrafdda — graffiata; graf­

fiatura. (Id. Valf., Cep. -fèda,
Sem. e Liv. -édd).

sgrafàr — graffiare. (Valf.
id., Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér).

Sgrafiììdda = rubata. (Valf.
Sem. e Liv. -éda, Cep. -éda).

Sgraffiar — rubare lesta­
mente e di soppiatto. (Cep.
e Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).
(v. gratàr).

sgrafinón = dalle unghie
lunghe e ladre.

sgrafón = guardia di fi­
nanza. (v. sgrif).

sgrdla = erta ghiajosa della
montagna. (Bor. mod. sgra­
dii' (v* gdndd).

sgrandir = ingrandire.
sgrében, -men = terreno ma­

gro, ghiajoso e quasi sterile.
(Sem.). [Correggi ‘ sgreden ’ -
Monti].

sgrébena — grébena. (v. q.
v.).

sgrenér (Cep.) = mangiare,
rosicchiare.

sgrif = guardia di finanza.
sgrina = sgriììdda. (v. q. v.).
sgriiidda = scalfittura.

(Valf. e Sem. sgrina, -éda ;
Cep. sgarina, -édd).

sg-rinàr = scalfire, intac­
care. (Sem. sgrinér, Cep.
sgariiiér).

sgrip = greppo, luogo di­
rupato.

sgrizigàr — scricchiolare:
sgrizigàr i dent — digrignare,
arrotare i denti. Si dice an­
che della farina quando con­
tiene atomi di pietra da mo­
lino: la sgriziga.

sgriègl = brivido, sgoc­

ciolo, raccapriccio: far nùr
sgrizgl — raccapricciare. (Cep.
sgrizul).

sgrizul (Valf.) = lo scric­
chiar delle scarpe.

s£ròl — ruvido. (Zrf. Liv.,
Valf. grùjt).

sgrosàr o = digrossare.
sgrosin — pialletto per di­

grossare.
sgruìi -ón — sgrugno, pun­

zone, ossia forte colpo di pu­
gno. (Id. Liv. Sem. Valf. e
Cep.). [Correggi ‘ sgrògn ’ -
Monti].

sgudir = guaire.
sgudjta (star a la) — stare

in vedetta, spiare.
sgudnc = vani delle fine­

stre.
sguaracóta = éguarón. (v.

q. v.).
sguardia o = sblagdla g.

(v. q. v.).
sguarés fóra (Liv.) = lo

spianarsi fuori di una cosa
molle e pastosa.

sguarón = sblagóù. (v. q.
v.). [Correggi il Monti: ‘ chi
piange ad alta voce ’].

sguàz = guazzo; tempora-
letto breve.

sguazdda = sguàz. (y. q. v.).
sguérc — guercio. (Id. Liv.

Sem. e Valf., Cep. guérc).
sguercàr — far diventare

guercio.
sguràr — pulire strofinando

con sabbia o altro. (Cep. e
Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).

sgórbia — sgórbia : scar­
pello fatto a doccia per sca­
vare nel legno. (Id. Cep.).

égurizi — brivido di spa­
vento. (v. Sgrizgl).
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si = si (affermazione), (v.
ae).

sibldda = fischiata, sibilìo.
siblàr = sibilare, fischia­

re. | Anche : scivolare. (Cep.
e Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).
(v. cifglàr, ciflàr).

siblg = sibilo, fischio : ti­
rar un s. (Piatta, Valf. e Cep.
siblu). (v. cifgl).

siblóù, st. m. = vacca che
dà poco latte, magra e che
non va al toro. (Liv.).

siblót = zufolo.
sìblotàr = zufolare, (v. ci­

fglàr).
sigùr — sicuro : sigùr del

niestéjr = pratico del me­
stiere.

sigùr — scure. (Cep. e
Sem. segùr).

sigùrél, -éta, -in = piccola
scure.

siguràr -ds — assicurare
-arsi. (Cep. e Sem. segurér
-ér -és).

sikedóùka — sicché dunque.
sildpa = slampdna. (v. q.

v.).
silóù — manico della fal­

ce. | Anche : cilóù, cilóù.
(Cep. e Sem. silóù, Valf.
cilóù, Liv. cilóù).

siniùda = formaggio ma­
gro fatto con la giuncata o
cagliata spremuta. (Jd. Liv.,
Sem. sentùda, sòmùda, Cep.
semùda, Valf. sannida).

sinmdiù = formaggini : fig.
spiar su l*as  di éimudiù =
guardar losco. {Id. Liv., Sem.
semudiù, iòmudiù, Cep. se­
mudiù, Valf. samudiù).

sindik — sindaco. (Id. Liv.
Valf. Sem. e Cep.).

siùkàs — se del caso, al­
lora, piuttosto: siùkàs s’arés
de fàr isi = allora si dovreb­
be fare così.

sisinér (Liv.) = assassinare,
rovinare, guastare.

sisgla, st. f. = trucioli,
piallacci. (Zaf. Liv. e Sem.,
Valf. e Cep. sisuld).

skacerlàr = scacciare di
qua e di là, disperdere un
branco.

skacérlg = cacciatore ine­
sperto.

skadends fóra = scatenarsi.
(Cep. e Valf. skadenés, Sem.
e Liv. skedenés). (v. kadéna).

skafi — magro, secco, sen­
za pancia.

skainàr = guaire forte,
gridare pel dolore. (Cep. e
Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).

skàla = piccola scheggia di
legno, d’osso o di sapone.
(Bor. mod. skdja).

skalciér (Valf.) = il pestare
i piedi d’una bestia parto­
riente.

skaldaléc = scaldaletto.
skaldàr — riscaldare.

1) skaldds int in del gok =
appassionarsi al giuoco.
2) skaldds la krdpa — inna­
morarsi perdutamente, fissar­
si in una decisione. 3) skal­
dds e la = pigliarsela troppo.
4) skaldds la pisa = id.
5) skaldd kóma un bek —
caldo come un becco. 6) skal­
dàr su = fomentare, aizzare.
(Cep. e Valf. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

skalfarót = calze corte,
calzette. (Sem. e Valf. kal-
zét -a, Cep. skalfarót, kalzét,
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Liv. skalfardt\ ir al la skal-
faróta — andare alla carlona).

skalfin = pedule. (Id. Cep.
Valf. e Sem., Liv. èkerpin de
li kdlza).

skalkenàr — scalcagnare,
torcer la scarpa, (v. kalkén}.

skalmdna = fervore.
skalvdr = sghembare : ka-

miza skalvdda = camicia con
lo scavo.

skalzigàr = ricalcitrare.
skambél -in — sgabello -ino.

{Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).
skambéla — sedia di legno.

{Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).
(v. skdna).

skdmbi — cambio ; invece :
in skdmbi de = invece di.

skambiàr = scambiare, tra­
mutare : V dj skanibid per un
altro — t’avevo preso per
un altro. | ds de deskambldm
un marengin? (Bor. ant.) =
hai da cambiarmi un maren­
ghi no ?

skambiét — sotterfugio,
stratagemma : far ini un kudj
skambiét = usare qualche
sotterfugio.

skampdr = campare.
skand — di collo asciutto.
skaii = scanno, sgabello.
skdiia = scranna, sedia,

seggiola col sedile di pelle
imbottita.

skdndgla = embrici o te­
gole dei tetti. (Id. Cep. Sem.
e Liv. ; Bor. mod. Piatta e
Valf. skdnduld).

skanél = anca. (Id. Liv.
Sem. Valf. e Cep.).

ékailelà — sciancato. (Liv.
Sem. Valf. e Cep. skanelé).

skantigàr — sparpagliare 

l’erba falciata, disfare le an­
dane. (Valf. -gér, Sem. -gér,
Liv. skantiér). (v. kanud).

skdnca = gruccia -e.
skanzia — scancia.
skapgldsela, skabo- = svi­

gnarsela, scappare, schivare.
skapùc — scappuccio.
skapucàr = scappucciare,

inciampare. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

skarabiz — ghiribizzo, fre­
gio fatto male. {Id. Cep. e
Valf., Sem. skeribiz, Liv.
sgiribiz).

skarabóc = scarabocchio.
(Valli skarabóc, plur. -o£).

skarabócdda = scaraboc­
chiatura. (Cep. -lèda, Valf. e
Liv. -cèda).

skarabocàr = scarabocchia­
re. (Cep. e Valf. -cér, Liv.
-£/r).

skardmbgla — grossa scheg­
gia di legno.

skaramózena = titolo spre­
giativo di operajo bracciante.
(v. mózena, skaràr).

skaramucdda = scaramuc­
cia, scorreria.

skaranzia = malattia leg­
gera dei cavalli : corrisponde
allo scorbuto e si manifesta
con irritazione nel palato {cel
de la bókà) e con vescichette
che, rompendosi, formano
piaga e impediscono o ren­
dono doloroso il mangiare.
Si cura facilmente con regime
rinfrescante ed erbe di sapore
agrodolce, come l’acetosa.

skaréla, st. f. = matterello
della pasta.

skarelàr — spianare la pa­
sta col matterello ; passar la 
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rasiera sullo stajo. (Cep. e
Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).

skarfól -ój = foglie che
rivestono la pannocchia del
grano turco : glume.

skdrpa — scarpa -e. Anche
càta} kdsper, zarlót. (Valf. icet,
i zar lo t, li skérpa, Gergo dei
ciabattini zirli, sua). a) Va­
rie qualità di scarpe nel dia­
letto diValfurva: 1) cet grès,
fin, fort, lengéjr, alt de tak,
bas, spgrk, impattanti, lustri,
nof, vòc o vói = scarpe gros­
se, fine, forti, leggiere, alte,
basse, sudice, motose, lustre,
nuove, vecchie. 2) skérpa
sfgrméda, infgrméda, skalke-
néda g = scarpe sformate, in­
formate, scalcagnate. 3>)ékér- |
pa sdrecéda, ròta, ka li rian,
ka li en gasa = scarpe sdru-
scite, rotte, che ridono, che
han fame. 4) skérpa strinta,
ka li van brika su = scarpe
strette, che non entrano.
5) ka sa po brika furégi int
al pe = che non si può cal­
zarle. 6) ka li p&ran bàrka
= che pajono barche. 7) ka
li sgrizulan = che scricchia­
no. 8) lo scricchiar delle
scarpe: al Sgrizul. 9) skér­
pa da pel, da pan, néjra =
scarpe di pelle, di panno,
nere. io) ku i aldstik =
con gli elastici. 11) ku i
butón = coi bottoni. 12) ku
la pùnta kuddra, gùza — con
la punta quadra, aguzza.
13) sk, da strepdc — scarpe
da strapazzo. 14) un péjr,
dój péjr da cet = un pajo,
due paja di scarpe. 15) la
skérpa dal pe dréjt, dal pe 

sinistrg — la scarpa del piede
dritto, del piede sinistro.
16) skérpa spejréda = scarpe
dispajate. 17) métas su li
sk. = calzare le scarpe.
18) furéli su — ficcarsi le
scarpe. (Gergo : pogér su i
zar lo t). 19) senza scarpe :
ékglz. (Bor. deskólz). 20) ne-
tér i cet = pulire le scarpe.
21) untér, librér, tirér dre,
pérdar i zar lo t = ungere, lo­
gorare, strascicare, perdere le
scarpe. 22) A Bormio si
dice la skdrpa quella specie
di suola di ferro che si mette
sotto una ruota della carrozza,
per frenarne l’impeto quando
la strada è molto erta.
23) skarpàda de la strada =
la pendenza ai lati della stra­
da. 24) catin = scarpina.
25) cglin = scarpetta. 26) sk.
pe piai = scarpa a piede
piatto. 27) zarlòtéda = col­
po dato con una scarpa.
(Gergo : fiasédd). b) Parti
della scarpa : 1) la sóla — la
suola. (Bor. sóla). 2) sóla
dópia = suola doppie. 3) me­
sasóla = mezze suola. 4) sgt-
pé = soletta. (Gergo: sgtfias).
5) la piànta = pianta e pian-
tella. 6) ànima de la piànta
= anima della pianta. 7) kal-
kén = soprattacco o coperta.
8) la striscia sottile di pelle
che si mette dentro la scarpa
quand’ è troppo grande =
sgtpé. 9) tak alt, bas =
tacco alto, basso. io) Fig.
voltar i tak = lasciare in asso,
far dietro-front. 11) la ka-
vàda = fiosso. 12) ànima
de la kavàda — combriglione.
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13) la tgméjra, -eira — il to-
majo. (Gergo: ngtiìeì). 14) la
pùnta de la t. = la punta del t.
15) pùnta da vermi = spun­
terbo o mascherina. 16) li
góta = becchetto o gamba­
letto. 17) i kudrt = i quar­
tieri. 18) kusidùra = corona
dei quartieri. 19) la pldka =
il pezzo di cuojo di rinforzo in­
terno alla pelle dei quartieri.
2o)/f/a = becchetti. 2i)wrf-
la — orecchiuolo. 22) fodra
= fodera o soppanno. 23) al
guardai = la fasciuola e an­
che il giretto. 24) kgntra-
fórt o pezón = forte o guar-
dione o lappone. 25) al
verni = la tramèzza. 26) li
fintino, = formanze. 27) fri­
nita = lunette. 28) li àni­
ma — pezzetti di pelle o di
carta per imbottire la scarpa
tra la suola e la piantella.
c) Varie specie di legami per
istringere le scarpe : 1) strin­
ga = legacciuoli di tessuto.
2) stringa da pel = correg-
giuoli, stringhe. 3) ugoj
(Bor. uzoj} = bucolini per le
stringhe. 4) rdmpin = gan­
cetti. 5) muleta = molle
per chiudere scarpe senza
bucolini e senza gancetti. ■
6) lacér su i zarlot = allac­
ciare le scarpe. 7) lenguéta
— linguetta sotto l’affibbia­
tura. 8) fibia = fibbia.
9) al flok da seda = il fiocco
di seta. io) la roséto o
gàia o bindél — la rosa di
nastro. 11) tirdnt = lac-
cetti. 12) tirapé = tiranti.
13) al korn — calzatojo o
corno. d} Varie specie di

| chiodi da scarpe : 1) bróka =
, bullette. 2) kuadretón =

chiodi grossi col capo qua­
dro. 3) zapina ( = Bor. bróka
zdpa} = bullette a forma di
zappa, per scarpe da monta­
gna. 4) cgt da glec = chiodi
da ghiaccio. 5) bgmbulina
= acciajuole. (Gergo: li gó­
ta}. 6) stek, -eia = stecchi
di legno. 7) bróka rigida =
bullette rigate. 8) civél -éj
— stecchi di ferro. e} Varj
generi di calzature : 1) i kgsp
— grosse scarpe con tomaja
e quartieri di pelle di bue e
la suola di legno : fig. kaminàr
kui kgsp (Bor.) = camminare
rumorosamente. 2) strinai
— stivali ; sopracalze. 3) kg-

, tórni = stivaloni che arri-
j vano fin sopra il ginocchio.
i 4) Parti dello stivale : d) gam-
I bài o kàna = tromba o gam­

bale. b) spirón — forte di
suolo. c) kusidùra = co­
stura. d') kgntrafóri o pe-

j zón = guardastinco. e} pun­
tai, al dur — pezzo di cuojo
per rinforzare la punta.
5) Per varie specie di stivali,
vedi kgtórni. 6) papùz (=
Bor. papùc} = scarpe grosse,
con grosse suole brocchiate
e un poco alte. 7) stivalit,
skérpa ku i aldslik = stiva­
letti stretti ai lati da un tes­
suto di elastici. 8) pgldk =
scarpe coi bottoni. 9) cet
bas\ = scarpe basse : tronchi,

. tronchetti. io) cet da kóbas
| — scarpe da prete. (Gergo).
j 11) pedùl (= Bor. pedùc} =
! scarpe di panno o di tela.
i 12) pantòfola — babbuccie,
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pantofola. 13) sibra, zibra
— pianella. 14) zókul =
zoccolo. 15) li gela (= Bor.
i gel} — ghetta o gambiera,
quasi sempre di panno casa­
lingo. 16) cet (= Bor. càia)
— ciabatta e scarpa in genere.

skarpgliù = calzolajo, cia­
battino. | Anche sóber. (Valf.
sóbar, Gergo pùnca). 1) bu-
tiga de pùnca — calzoleria.
2) al boder ka ’l strèpa i
zarlot a kamdna di bir —
garzone [bardotto] che porta
le scarpe a casa degli av­
ventori. (Frase del gergo
dei ciabattini della Valfurva).
3) al bankét = deschetto o
bischetto del calzolajo. (Ger­
go : la minéla. 4) Parti del
deschetto : a) al taulin o es =
la tavola. ó) l’gradòl = il
regolo lungo la periferia.
c) al kasét -in = il cassettino.
5) la fgrméjra = il rastrello
al quale si attaccano le scarpe.
6) al skusdl = il grembiale
del calzolajo. 7) al manucin
= la manopola o manale.
8) al tirapé = il pedale.
9) al kadiii o sec dal bósar
[bósar è voce di gergo] dùa
sa met a mgl al kojr (Valf.)
= il catino o secchio del­
l’acqua dove si mette il cuojo
a rammollire. io) al kurtél
= il trincetto o coltella.
(Gergo : al smeléc o smelar).
11) la prèda o kgt per ddj
sic ’lfil = la pietra per affi­
larlo. 12) la raspa — ferro
a lingua per raschiare il cuojo.
13) la lisena = la lesina. (Valf.
tisana o sibla, Liv. sùggla,
Gergo ; sgrfibula). 14) al

| puntarci (= Valf. furai) =
I il punteruolo. 15) al dgn-
| duló = arnese di legno per
1 lucidare le suola. 16) slisin

= liscia per lisciare il con­
torno [i fgnt] della suola.
17) al sas o kuk = sasso da

! battere. 18) al mar tèi = il
| martello : la péngla del m. —

la penna del m. (Gergo: tén-
gen). 19) la pinza = tena­
glia con bocche piatte e
grosse da tirare. (Gergo :
mordékd). 20) al vedriól
— il vetriolo per annerire
la suola. 21) la kóla = la
colla. 22) la péggla = la
pece. (Gergo: strika). 23) al
spàk = lo spago. (Gergo :
snùer, kordél, tret o tréjt).
24) li seda — le setole di
majale per lo spago. 25) i
retai — i ritagli di cuojo.
26) mgntàr la skdrpa = mon­
tare la scarpa. 27) solar =
solettare. 28) soladùra =
solettatura. 29) méter la re­
mónta = rimontare. 30) pe-
zàr = rattoppare. 31) pikàr
ini li bróka = imbulletta­
re. 32) lustrar = lustrare.
33) Altre parole del plat di
sóbar, del gergo dei ciabat­
tini : a) blédrg = cuojo. b) blé-
drg tul — cuojo bello, c) blé­
drg bus gec = cuojo punto
buono. d) li Idsta = le
forme. e) strikér = im­
peciare. f) puncér o suér
— cucire. g) buseréda =
lavoro mal fatto. lì) buse-
rér — fregare un cliente.

skartéc = scardasso. (Liv.
skertéc, Sem. skartézay Valf.
skartéca^ st. f.).
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skar tesar — scardassare.
(Liv. ékertezèr, Cep. skarte-
gér, Valf. skarteéér).

ékartezin -adór — cardatore.
skartin — scartato alla leva

militare.
skartóz = cartoccio -i. {Id.

Liv. Sem. e Valf., plur. skar-
toz).

skasàr = cancellare.
skavalàr — scavalcare.
skavéz = spezzato, schian­

tato: un rum skavéz = un
ramo spezzato. | Anche skez.

skavezàr = spezzare, schian­
tare, rompere piegando: ska-
vezds ros del kol — schian­
tarsi l’osso del collo. (Cep.
skavezér). (v. skezàr).

skazàr int = razzolare, ro­
vistare: i) skazàr int per li
brdza, per la céndra = rovi­
stare nelle brace, nella cene­
re. 2) kuili móstra de ga­
iina li m*àn  tgt skazd int per
al gran ! = quelle maledette
galline m’hanno tutto razzo­
lato in mezzo al grano ! (Id.
Valf., Cep. -ér, Sem. e Liv.
-ér}.

skéna = schiena. (Liv. i
redi).

skéna = pezzo di legna.
skendl = schienale.
skercenin (Bor. ant.) —

smilzo e debole.
skez — skavéz. (v. q. v.).
skezàr Valf. skezér,

Sem. e Liv. skezér) = ska­
vezàr. (v. q. v.).

skic = digiuno, non pa­
sciuto, non pieno : sgm amò
skic *=  non sono ancor pieno,
ho ancor fame, non ho an­
cora il ventre teso. (Id. Valf.,

Sem. e Liv. skis, Cep. skic,
skuc, skliiikli).

skicdda = schiacciatura.
skicàr = schiacciare : ski-

càr un òl = ammiccare, (v.
skucàr).

skifi — skivi. (v. q. v.).
skirp = recipiente qualun­

que non molto grande. (/</.
Liv. Sem. Valf. e Cep.).

skivàrt = schivo, scansa­
fatiche.

skivi = schifo. (Liv. Sem.,
Valf. e Cep. skifi).

sklapàr = schiappare,
spaccare : sklapàr su léna,
sklapàr fóra cuk = spaccar
legna, ceppi. (Id. Valf., Cep.
sklapér, Sem. e Liv. sklapér).

skléza, st. f. = pezzo di
legno fesso in parte per il
lungo e adatto a tener fermo
o stringere per elasticità:
kastràr ku la skléza = ca­
strare isolando i testicoli con
stecca e legatura per aspor­
tarli.

skliiikli (Cep.) = skic (Bor.).
sklip = un sorso di latte

quanto può venire da breve
mungitura.

sklipàr = mungere a getti
interrotti.

sklódrg = monorchide : che
ha un sol testicolo.

sklop — scoppio : al butér
fers al kgménza a fàr sklop —
il burro bollente comincia a
far scoppi.

sklopàr = scoppiare.
1) sklopàr al s taf il = schioc­
care lo staffile. 2) li kastéìia
li sklópen in de la padéla di
braskéjr — le castagne scop­
piano nella padella delle bru­
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ciate. (Id. Valf., Cep. -ér,
Seni, e Liv. -ér). (v. scopar).

sklopét = la silene infletta L.,
erba che ha i calici campa­
nulati, i quali si fanno scop­
piettare battendoli sul dorso
della mano.

sklopetàr = scoppiettare.
sklgtinàr — scrutare, osser­

vare e ascoltare senza farsi
scorgere.

sklgtir (Liv.) = crepare: l’é
sklgti = è morto.

skóa = scopa, granata.
(Cep. e Valf. skùa).

skgàr = scopare. (Valf. j
skudr, Cep. skuér, Liv. skgér). I

skgéc = spazzaforno, spaz- !
zatojo o fruciandolo, (v.fgrn). |

skgf = secchio di legno
che serve per trasportare il
latte a mano, o pel mugnajo
o pel seminatore. Delle do­
ghe, una è più alta, con foro,
attraverso cui si fa passare
un legno a uncino, detto krqc,
il quale serve di manico.
(Cep. Valf. e Sem. skógf, Liv.
e Isolacela sona).

s kg fènder = farsi strada
sulla neve. (7d. Liv., Sem.
fer la kal, Naif, far kal, Cep.
far la stróza su la nef).

skgfésa = contesa, dibat­
tito, disputa vivace. (Sem.
skgnfésa).

skgjgndda = coglioneria,
corbellatura.

skgjgnàr = coglionare,
minchionare, corbellare.

stoka = seggiola a due
posti e con schienale, da porsi
sulla carretta per mezzo di
cignoni. (Id. Valli).

stola = scuola.

skqlàr, st. m. = scolaro.
skqlàr = stillare.
skgltàr — ascoltare: 1) skgl-

tàr li óra, li aggnia, al pglz,
al sgl — ascoltare le ore,
i tocchi dell’ agonia, il polso,
la carezza del sole. 2) Fig.
skgltàr 1‘ èrba ke nas. (v. érbet).

skglz = scalzo, (v. deskólz).
skgmenzàr = kg-, (v. q. v.).
skónder = nascondere.

(Valf. skóndar).
skgndóù (de) = di nascosto.
skgùkón (Cep.) = radice e

tronco della pianta di patata.
skgnkgndda = trabai la­

mento con urto. (Liv. -éda,
Cep. -éda).

skgnkgnàr — traballare,
scuotere, aizzare uno a go­
mitate : al skgùtona int tò­
ta li butila — le bottiglie
traballano e si urtano tutte
fra di loro dentro [nella cesta].
(Liv. -ér, Cep. -ér).

skgnturbds — conturbarsi.
skqrnàr -ds = perdere un

corno, rompersi le corna. (Id.
Valf., Cep. Sem. Liv. -és).

skórsa = corsa: capar la
skórsa = prendere la rin­
corsa.

skgrtàr = accorciare : skgr-
tàr un ligdm, una funi =
accorciare un legame, una
fune. (Id. Valf., Cep. skurtér,
Sem. e Liv. skgrtér).

skgrtarol — scorciatoja -e.
(Anche skgrtiròl).

skórza = scorza, corteccia,
buccia : l*amór  per fòrza - al
vai una skórza. (Liv. id. plur.
skórza).

skos = davanzale della fi­
nestra.
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skos — grembo, ginocchia
della madre o della nutrice :
tor su in skos = prendere
sulle ginocchia.

skgsdl, sku- — grembiale. I
(Cep. e Valf. sku-, Sem. e !
Liv. skg-).

skotadór {ó lungo) — chi
bollava con marchio rovente.
[Correggi ‘ scotadoo ’ - Mon­
ti].

skqtadùra = scottatura,
bollatura a fuoco. [Stat. crina.
di Bor., cap. 45: «... in eo-
dem gradu penae banni bolla­
tura et scottatura sint oc-
cultatores et quelibet alia per­
sona quae occultasset vel ma-
nutenuisset et ausilium et fa- j
uorem dedisset ad aliquod
fortuna committendum »].

skotàr — scottare, immer­
gere nell’ acqua bollente, bol­
lare a fuoco. [Stat. civ. di
Bor., 230: « ... eligatur et
ponatur unus providus qui
sit ad segumandum et sco-
tandum omni anno omnes
mensuras et pesarolos, qui
de jure debeat scotari et as-
segumari »].

skotùm = soprannome di
famiglia. Eccone alcuni : Tur­
bila, Flamin, Raspgt, Màrtgl,
Lùdria, Kabrina, Pój, Mdlki,
Fùfi, Magri, Patucin, Uzeléc,
Tudeskón, Bójti, Barziga,
Markantin, Musili, Malósena,
spianindda, grsdt (a Bor.);
Pain, Sartqriii, Besglin, Ro­
sili, Minin, Vglpiii, còllii,
Katanóbi, Tibidér (a Valf.) ;
Mazoliii, Daniél, sdrac, sklip
(in Valdisotto) ; Ggip, Sgirla,
Kacofgl (a Liv.).

skotùm, nella frase : malar
una rgba miga ku skotùm —
mangiare una cosa senza
gusto, quasi con ripugnanza.

skrika (Cep.) — paura.
skrin, skriii — cassone, con

più scompartimenti, dove si
mette il grano. (Valli e Liv.
skrin). (v. arkón, granéjr).

skrok — accorto, astuto,
sagace, briccone, furfante.
{Id. Liv. plur. skrok).

skrokàr = scroccare, vi­
vere a spese altrui, estorcere
con astuzia. (Liv. -ér, Cep.
-ér).

skrokón — scroccone.
skuadràr = squadrare il

legname. Fig. al me skuddra
pok = mi va poco a genio.

skualds = sciogliersi, li­
quefarsi ; sbigottirsi, (v. kua-
làr).

skuàs, -zi = quasi.
skuds, -dda = squasso,

scossa impetuosa.
skuasàr, -ds — squassare,

scuotere -ersi. 1) skuasàr
la krdpa — scrollare il capo.
2) skuasds ìiéiika per kudnt —
restare indifferente, non darsi
pensiero. [Stat. crim. di Bor.,
cap. 50: «... ponatur ad tor­
turarci et ter squassetur ... »].

sku cada = schiacciatura.
(Cep. -Seda, Valf. Sem. e
Liv. -cèdei).

skuccir — schiacciare :
1) skucàr un pe = pestare
un piede. 2) skucàr un òl
x= ammiccare. (Cep. e Valf.
Skucér, Sem. e Liv. skucér).

skudéla — scodella -e. {Id.
Liv. Sem. Valf. e Cep.).

sku die a = bacchetta sottile 
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e pieghevole per far vagli,
gerle, ecc., stecche verticali
della gerla. (Piatta e Liv.
skgdicd).

skudir su — riscuotere. (Id.
Cep. Sem. e Valf., Liv. skg-
dir, che vuol dire anche :
ajutare il parto).

skùfiia — cuffia: fig. róm-
per li skùfia — stizzire.

skufiót = schiaffo.
skuinzia = civettuola.
skuita = pollina. (Cep.

skuit, Sem. sguiia).
skuitaróla, st. f. — schiz­

zetto ad acqua e scoppio ad
aria compressa, che i ragazzi
si fabbricano con pezzi fisto­
losi di sambuco, servendosi
come stantuffo di un manico
di legno ravvolto ad una estre­
mità in un po’ di stoppa le­
gata da un filo. (Sem. sgui-).

skùma — schiuma : fig.
una skùma — un giovinastro.
(fid. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

skumàr = schiumare, le­
vare la schiuma : skumàr al
òro = schiumare il brodo.
(Cep. e Valf. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

skumaròl — colabrodo.
skur = oscuro : 1) 1* é nu

gemó skur *=  è già notte.
2) tra céjr e skur — dopo il
crepuscolo. 3) skur skurént
— scurissimo.

skurgntàr — spaventare e
far correre : skurgntàr li ga­
iina, la mòla — far disper­
dere spaventate le galline, il
bestiame. (Sem. -ér, spagu-
rér, Liv. skorentér, Valf.
spentér). (v. splentàr, kùrer).

skusàr = farne a meno :

■ skùsi ku kuést — mi basta
| questo.

skusojr = canali di legno
; per dare maggior velocità al-
; l’acqua in vicinanza del mu-
l lino. (Liv. skgsòjr). [Stat. di

Bor., 188: « nulla persona
debeat lauare aliquod coira-
men nec uiscera, nec alias
res quae deturpent aguam
fluentem per agualare de fo-
ris nec per scossorium seu
agualare per quod conducitur
agua ad molendinum »].

slamar -ds = rilassare -arsi.
| (v. lavi).

slàmbrik = flaccido, floscio,
non ben legato, non ben teso.

slambrót = strafalcione ;
miscuglio di diversi liquidi.

slambrotàr = dire strafal-
! cioni, parlare male, incom­

prensibilmente; bere mesco-
i lanze di liquidi diversi.

slampdna (Cep.) = vino o
caffè di poco gusto.

slapàr = bere avidamente.
slapóc (Valf.) = chiacchie­

rone instancabile. (Cep. id. e
lapóc). (v. Idpa).

slapóz = chi beve frequen­
temente e d’un fiato. (Sem.
slapót).

slapóz = pozione disse­
tante.

slapozàr = bere ripetuta-
mente. (Cep. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

slargar fièra — allargare.
slavdc = pozza d’acqua

buttata per terra, guazzo.
(Cep. e Valf. slavdc, Liv. sla-
vàz). (v. slava zar).

slavadént = ceffone.
slavazàr = far guazzo, in­



238 G. LO N G A

zuppare d’acqua. (Valf. sla-
vacér, Cep. slavagér, Sem.
slavazér, Liv. slavazér).

staserà, si dice del riso
stracotto: Idga miga slaze-
ràr kuél rìs = non lasciar
cuocere troppo quel riso.

sledriàr -ds = lordare -arsi,
imbrattare -arsi, insudiciare
-arsi. (Sem. sledriér -és, Valf.
sledriér -és, Cep. slódriér -és).

sleùgudrz, -drt = linguac­
ciuto. {Id. Cep., Sem. len-
gudrz, Valf. leiiguacu).

slep = schiaffo ben appiop­
pato. {Id. Sem., Cep. slep,
Isolacela slépa).

slépa, st. f. = cosa lunga.
(Isolacela). | al diventa una
slépa de ufi vedél, si dice,
a Cepina, di un vitello che
cresce bene.

slibràr -ds = logorare -arsi.
(Cep. e Valf. -ér, Sem. e
Liv. -ér, librér).

stigozàr = fare il mestiere
del michelaccio. (v. ligóz).

stimar -ds = sdruscire -irsi,
corrodere -ersi. (Cep. e Valf.
-ér, Sem. e Liv. -ér).

stinziga = carne salata e
affumicata di porco, bue o
cavallo. (Sem. slénziga, Valf.
e Cep. stinziga).

stipar = sgusciare, sfug­
gire di mano : stipar un pe —
sdrucciolare un piede. (Cep.
e Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).
(v. tip, stitigàr).

stisàr = lisciare ; scivolare.
(Cep. e Valf. -ér, Sem. e Liv.
•ér).

ètisaróla {far li sii-) — fare
le sdrucciolate sul ghiaccio.
(Valf. tisaróla, Cep. Sem. e

I Liv. sgirlaróld). (v. girla,
I sgirlàr).

stitigàr = lo sfuggire di
mano delle cose a superficie
umida e liscia o lubrica.

stitik — lubrico, sdruccio­
levole. (v. tip).

slófa, st. f. = peto. (Sem.
Cep. Valf. lófa).

slófen {ir a) = andare a
letto.

slógen — contratto per cam­
bio. | Modo di dire: far int
un slógen = combinare un
matrimonio.

slòjtàr — guardare una
cosa con desiderio. (Liv. sloj-
tér, spergitér, Cep. slòjtér).
[Correggi ‘ lutar ’ - Monti].

slgkdda = ramanzina mor­
tificante. (v. Igé).

slgngàr = allungare.
i) slgngàr la léngua, al kol,
un slep, una man, un pe in
del kul = allungare la lingua,
il collo, appioppare uno
schiaffo, porgere ajuto, dare
una pedata nel sedere.
2) slóngela piu ! = non ti­
rarla più per le lunghe [la
questione]. 3) slgngàr ti
óiiga — allungare le unghie:
rubare. 4) slgngàr vergót =
dare qualche cosa in regalo.
(Cep. e Valf. -ér, Sem. e Liv.
-ér). (v. Igntè).

slgngdzina = lungaggine.
slozds su = inzaccherarsi.

(v. slozerds).
slózer = male in arnese e

vagabondo ; slózera = donna
che gira di qua e di là,
noncurante di sé e della
casa.

Slozerds su = impantanarsi, 
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imbrattarsi di fango, (v. slq-
zds su).

slama = cera, faccia, sguar­
do : shima de malà = cera
d’ ammalato.

slumir — guardare in fac­
cia una persona per conoscere
chi è. {Id. Cep. Valf. Sem. e
Liv.). [È voce gergale passata
al dialetto].

smafiddrg = smafinàdrg.
smafiìlddrg = ladruncolo.
smafinàr = rubare.
smafir = smafinàr.
smakàr = schiacciare: sma­

ltar ngs, niella, kóka = schiac­
ciar noci, nocciole. (Liv. -ér,
Valf. -ér).

smalafizi = maleficio, stre­
goneria. (Sem. smalefizi, Cep.
e Valf. malefizi).

smalafóra (Liv. e Sem.) —
furfante.

smaledir = maledire.
smalentàr — dar da man­

giare.
smaliziar fóra = insegnare

cose maliziose.
smalònd = ma-, (v. q. v.).
smaltir ia = buttar via con

impeto. Anche -àr. (Cep. -ér,
Sem. -ér).

smaltir (Valf.) = disfarsi
di una cosa, vendendola a
prezzo ridotto.

smarelùda = bastonata.
smarelàr su — bastonare.

(v. marél).
smargdl = sputacchio ca­

tarroso. {Id. Sem. e Valf.,
Cep. margài,, smarnigót).

smargalàr = scaracchiare.
(Valf. e Cep. -ér, Sem. -ér).

smargdl — smargdl. (v.
q. v.).

smargotàr = smargalàr.
(v. q. v.).

smari = che ha perduto il
colore.

smarir = perdere il colore.
smarkantàr = mercantare.
smarnd de li fadiga = lo­

gorato dalle soverchie fatiche.
(Liv. Sem. e Cep. smarne).

smatimént = ammattimen­
to.

smatgni, -li = intontito,
sbalordito, tramortito, (v. ma-
tglàn).

smdza = macchia -e.
smazàr = macchiare.
smazeràr — macerare.
smazgtd = stramaturo, qua­

si marcio per troppa matu-
ranza. (Sem. e Liv. smazgti).

smazolàr al Un = sgranare
le coccole del lino colla maz­
zuola.

smazuki = intontito per il
soverchio lavoro mentale, (v.
mazùk).

smelék = coltellaccio. (Valf.
smeléc). (v. méld).

smenuzàr — sminuzzare.
(v. menù).

smigglàr = sbriciolare.
(Cep. e Valf. smigulér, Sem.
e Liv. -ér, miggla = briciola
di pane).

smilz = smilzo.
sminggl — mingherlino.

{Id. Valli e Liv.).
smirmeu = unto o grasso

per le ruote dei veicoli. {Id.
Liv., Cep. Smilmen, Sem.
smilmer, Valf. smimar).

smizetàr = aver la diarrea.
(Liv. òr la menùdd). (v. miz).

smesàr — dimezzare. Modo
di dire : smesàr un pùles per 
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tdj fora 'l scf = dimezzare
una pulce per tome fuori il
sego: essere avarone. (Cep.
e Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).

smggglàr i pah — strizzare
i pannolini per lavarli. | An­
che smggulàr, smugglàr, smu-
gulàr. [Correggi ‘ smagolar ’ -
Monti].

smggglàr = smgmglàr. (v.
q. v.).

smgkàr = mg-. (v. q. v.).
smgkét = smoccolatoje del­

la candela.
smgl = ranno, lisciva. (Bor.

mod. smój).
smolàr = smollare, rilas­

sare.
smolizinàr — ammollare.

(Valf. smulizinér, che vale
anche : iniziare la mungitura,
ammorbidendo le poppe con
la mano).

imgmglàr = biasciare ; il
masticare proprio di chi ha
pochi denti o che ha sempre
qualcosa per bocca e man­
giucchia.

smgntàr — scolorirsi. (ZZ.
Valf., Cep. -ér, Sem. -ér).

smgrenzàr = spegnere il
fuoco. (Bor. mod. smu-, Cep.
e Valf. smurenzér, Liv. ma-
zér al fok). (v. smorzar).

smòrfia — adulazione, lodi
scherzose.

smorfióù — ricco di frizzi,
di lodi burlesche.

smqrt = smorto, pallido:
smort kóma la pàja = smorto
come la paglia.

smgrgsàr = amoreggiare.
smorza — morsa.
smorzar = smorenzàr. (v.

q. v.j.

smgtàr una piànta = svet­
tare una pianta.

smufir = ammuffire.
smurzigdda — morsicatura.

Anche smg-. (Liv. smgrzìéda,
Sem. smgrzigéda, Cep. smur-
zigéda).

smurzigàr = morsicare.
Anche smg-. (Cep. e Valf.
smurzigér, Sem. smgrzigér,
Liv. smgrziér).

smurzigón — morso. (Jd.
Cep.).

smùrzik de pan — un morso
' di pane.

smùrzik (Liv. Valf.) = sor­
cio. (Sem. mórzip, ret).

sndbia, st. f. = sforzo, fa­
tica grande, (Id. Sem.). [Cfr.
* nabia ’ - Monti].

snadelàr — cercare invano
j di aprire una porta, (v. na-
I dela).

snadelér (Cep.) = cigottare.
snauldda — miagolio.
snaulàr = miagolare. (Cep.

-ér, Sem. -ér).
snejràr = annerire.
sfierc = nere. (v. q. v.).
sìiifàr — fare all’amore,

trovar l’amorosa.
sniterlàr = moccicare.
snitérlg = moccioso. (Id.

Cep. e Sem., Valf. snitérlu
-òri).

snizàr = manimettere :
snizàr un furmdj, un saldm,
una tórta. (Sem. e Liv. sni-
zér, Cep. e Valf. nizér).

snot {o lungo) = nocca -che.
(Liv. i snòt o i snOdin di déjt
= le nocche delle dita).

snùer = spago dei calzo-
laj e della frusta. (Zd. Cep.
0 Sem., Gergo tréjt, Ir et).
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snuz = baffi. (Id. Liv.,
Valf. éiiuz).

Snuz = chiazza bianca sul
labbro superiore del muso dei
bovini.

snuz (tSr al) = togliere l’uz­
zolo. (Sem.).

sóa = sua -e: fig. star su
i la sóa = star sulla sua: in
contegno.

sgdsk = sollevato, non com­
presso. Anche sudsk. (Id. Liv.
e Cep., Sem. sgdsk, sgldsk,
sudsk, Valf. sgléf).

sgbdter, si dice dei vitel­
lini e degli agnellini che,
poppando, spingono in su il
muso, premendo contro le
mammelle. (Za?. Cep. Liv. e
Sem., Valf. sgbdtar, subdtar).

sóber — calzolajo : plat di
Sóbar — gergo dei ciabattini
della Valfurva.

sóblg = subbio di telajo.
(Valf. sóblu, Liv. cùblg).

sódg = serio, posato.
sodar = educare a serietà.
sgénda — strada in mezzo

al bosco, lungo il pendio della
montagna, per farvi scorrere
i tronchi tagliati a misura: li
bòra.

sofégàr = soffocare per
l’afa.

soférs del feù, v. feti, 22.
sófgk — afa.
sgfrigin = zolfino.
sóga = corda che serve per

stringere la soma sulla schiena
dei giumenti.

sòjr -a = suocero -a -i -e.
(Bor. mod. sózer -a).

sgl = sole. 1) Modo di
dire : vénder al sglper krgin-
pàr la luna = vegliare di

I notte per dormire di giorno.
2) kudnt ke ’l veti al sgl a
plazón a plazón - al veti l’dkua
a mgntón a mgntón — sole a

• uscioli - acqua a bigoncioli,
1 sole a finestrelle, acqua a

catinelle. 3) un’ dldda de
| sgl = una sperata o finestrata

1 di sole. 4) al pika g de kuij
' rebatón de sgl! — sotto la

sferza del sole. 5) al lèva
| al sgl = leva il sole. (Liv.
I al lùa ’l sgl). 6) al sgl al

tramónta, al va g = il sole
1 tramonta. (Cep. skivér £g).
! 7) batù del sgl = soleggiato,
! esposto al sole. 8) kglp de
1 sgl = colpo di sole.

sgldda = solata: una bela
I sgldda = un bel soleggiare.

soladùra = suolatura.
solar = suolare.
sgldstrg = tristezza o quasi

spavento che s’ingenera nel­
l’alpigiano a trovarsi solo al

i cospetto dell’immensa na-
! tura. (Id. Liv. e Cep., Valf.

sgldstru).
sgléf (è lungo) = sollevato.

I (ValÈ).
sgléjr = stanza in mura-

| tura posta per solito al piano
| superiore. Serve di riposti-
> glio o dispensa.

sglénk — solitario, persona
I non socievole; camoscio che

vive sbrancato.
1 sglf = soffice : detto del
1 pane ben lievitato, del ter-
i reno ben smosso. (Cep. e
i Sem. zglf).
1 sglif — a solatio. Contrario
ì di pòjrif. (v. q. v.).

sglk = solco -chi.
| sglkàr = far solco.
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sglkér (Valf. gergo) = an­
dare, dirigersi : sglkér a ka~
Diana = andare verso casa.

sólver = asciolvere. Modo
di dire: takàr inséma ’l sól­
ver ku la céna = fare un sol
pasto quotidiano.

sgmelàr — assomigliare.
(Liv. semglér, Sem. samglér,
Valf. semòlér).

sgmp {in) = su in cima,
in sommo, sull’orlo. i) in
sgmp a la lingua = sulla
punta della lingua. 2) su in
sgmp la skdla = alla sommità
della scala. 3) ir in sgmp a
morir = star quasi per mori­
re. 4) in sgmp in sgmpéntg =
proprio sul sommo. {Id. Liv.
Sem. e Valf.). [Stat. di Bor.,
167 : « in sombo cleuo »].

sdn = saperne. 1) sdn de
bèli = saperne delle belle.
2) sdn gra (Liv.) = saperne
grado, (v. s8r).

sdii = sonno : krqdàr ò
del sdii = cascare dal sonno.

sdii (/) = le tempia. (S.u Ma­
ria Maddalena).

sóna, st. f. (Liv.) = skgf
(Bor.). (v. q. v.).

sdita (Cep.) = dbri (Bor.).
(v. q. v.).

sgnal = sonaglio.
sgnaléjra — sonagliera.
sgnàr = suonare.
sónga = sugna. (Liv. sónga).
sgprés — ferro per stirare.

{Id. Liv. e Sem. ; Bor. mod.
Valf. e Cep. suprés).

sgpresàr = stirare. (Liv. e
Sem. sgpresér, Valf. e Cep.
supresér, Bor. mod. supresdr).

sor = sapere. 1) I ds
dónka de s8r — devi dunque 

sapere. 2) s8r de iient =
saper di niente, non aver sa­
pore. 3) al me ‘n sa mal =
= me ne dispiace, (v. sdn).

sgr (g lungo) = signore:
pikàla g de sgr = darsi le
arie da gran signore. Deri­
vati : sgrón, sgrdzg, sgr in a.

sgr (Liv.) = sopra. | desór
= di sopra.

sóra = sopra.
sgrdn = sopranno : vedél

sgrdn = vitello che ha più
di un anno.

sortir = pigliar aria, raf­
freddare. 1) sortir un pit =
aver un momento di libertà
in cui poter uscire a pigliar
aria. 2) sortir la menéstra =
raffreddare la minestra. 3) al
sóra li pare. (v. pare). 4) una
cosa che sóra vuol dire che
è bucata, rotta, malconnessa,
non bene turata.

sgrbgllr = fermentare una
seconda volta.

sórda = senza sale, detto
della polenta.

sgrnóm = soprannome,
contumelie.

sgrós, st. m. = ossa ad­
dossatesi in seguito a frat­
tura guarita.

sort = sorte: 1) lagàr far
a la sort — lasciar fare la
sorte. 2) de bòna sort = di
buona qualità.

sgrt = sordo : sgrt kóme
un tap, un tdmbur, una kam-
pdna.

sortir — cavare a sorte,
eleggere in sorte.

sóla, st. f. = sarmenti, mi­
nutaglie di rami per fastelli.

sgsteiìir — sostenere.
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Sgt (amór s.), v. antór.
sgt (<? lungo) = impasto di

crusca, sale e acqua calda che
si dà, con paglia e fieno tri­
tati, alle bestie da ingrassare.

sgt, -a = sotto. 1) kacàr
tgt sgt sóra = buttar tutto sot­
tosopra. 2) Fig. star sóta =
essere impiegato o servo, sot­
tomettersi. 3) sóta li fèsta
= vicini alle feste. 4) Fig. ir
al desót = impoverire.

sgtós {ó lungo) = sottovoce.
sgtpé = sottosuola o fon­

damenta della scarpa.
sgtùrng, di un luogo tetro,

di una persona taciturna.
sgz = sozzo, sudicio, osce­

no. (Liv. Sem. e Cep. zgz).
spadérla = larga spatola

usata dal lattajo.
spddgla — stecca larga di

legno.
spagét = paura grande.
spagùrli (Cep.) = soldi.
spakdla jó = far spacco­

nate.
spala = spalla : a spala-

króca = cavalcioni sulle
spalle.

spalaiikàr = spalancare.
spànda — spanna -e.
spànder = spargere: spèn­

der e spànder — spendere e
spandere.

Spantigàr fóra = sparpa­
gliare, perdere per via fa­
rina, grano o altro usciti da
qualche sacco rotto, disten­
dere il fieno sul prato, (v.
skantigàr).

Sparatola — cingallegra.
sparéc (inadùr) = strama­

turo, detto delle frutta. (Liv.
e Valf. ipardc').

sparecàr = stramaturare.
sparéjr = sparviere.
sparezàr = sparecchiare.
spargglàr = sparpagliare.
sparmir — risparmiare.
sparpàl = scopa rada e

leggera fatta con frasche fron­
zute, per una prima pulitura
del grano battuto sull’aja.

sparpalàr — sparpagliare.
(Bor. mod. -jàr).

spartir = spartire, dividere.
1) spartir per mez = dimez­
zare. 2) al g*  è pok de spar­
tir = c’è poco da spartire:
le condizioni sono uguali.

spas — spasso, passatempo.
1) per spas = per giuoco.
2) far spasili = il trastul­
larsi dei bambini.

spasir = appassire, (v. pas}.
spaterlàda = sparsa, schiac­

ciata fuori.
spaterlàr — spargere,

schiacciar fuori cosa molle o
pastosa, lanciarla con impeto
contro corpi duri. (v. spo­
derici).

spdvi = pavido: spàvi kó-
ina ’na legar = timido come
una lepre. fd. Liv. e Sem.;
Valf. pdvi, femm. pàja o pà­
vida ; Cep. pdj, femm. pdja).
(v. pójra).

spazàr = togliere le im­
mondizie, nettare la stalla,
sgombrare.

spec = specchio -i. (Valli
speì).

specds ini = specchiarsi.
(Valli speèés}.

spejtàr = aspettare : e spéjta
ke te spéjta ... = e aspetta
aspetta ...

tpek = speciale mangiare 
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di magro per l’antivigilia di
Natale, usato a Pedenosso in
Valdidentro : è una panata di
latte e riso cotta nella pi­
gnatta e condita con lardo e
formaggio.

Spelukàr fora — piluccare,
farsi dare con astuzia a poco
a poco.

Speriénza — esperienza. (Id.
Liv. Sem. Cep. e Valf.).

Sperlazàr — sprecare la
roba, spendere e spandere.

Sperlazóù = sciupone, scia­
lacquatore.

Sperginbalù (ir de Spe-) =
andare a spron battuto : con
gran fretta.

speri = esperto. (7d. Valli
e Liv.).

spes (Liv.) = mascarpa ap­
pena formatasi.

Spes (de) = spesso.
Speziéjr = speziale, farma­

cista. Fig. chi guarda ogni
cosa per minuto.

spezieria = farmacia. (Valf.
speziarla).

spelèe (un) — una gran
quantità, una scorpacciata.
(Valf. Spatéc).

speleeàr = stritolare. (Valf.
Spatecér, Cep. Spetecér, Sem.
Spetecér).

spiar — spiare. i) spiar
adós — spiare addosso.
2) spiar su dréjt — star li
incantati col naso all’aria.
(v. cutàr).

Spicenir = rimpicciolire.
(v. picerì).

Spigàc — scarabocchio. An­
che: Spegdc, Spegdz).

Spigacàr = scarabocchiare,
macchiare. I

spigata — nestola.
Spigglóna = spigolatrice.
Spigólza = altalena. (Id.

Cep., Sem. spigólza, Valf.
Sbaldnca).

spila = spilla.
Spindza, st. f. = spinace -i.

(Cep. Spindc).
Spinula — foglie aghiformi

dei pini, ginepri, ecc.
spirla = cacarella.
Spirlàr = aver la diarrea.

(Liv. pirlér).
Spirlgngón = spilungone,

uomo lungo lungo.
Spisigàr = spesseggiare, far

presto, lavorare in gran fretta.
(Cep. Spesigér, Liv. Spesiér).

spizàda — siepe fissa che
circonda gli orti, formata da
assicelle a punta. (Cep. Spizé-
da,Ndtf. Spiziéda, Sem. e Liv.
spizéda). (v. piza, dréza, sef).

Spgndarola = sponde­
ruola. | Anche Spgndi-. (v.
lenaniéjr).

Spianar = spianare. 1) spia­
nar un mgtizél — spianare un
piccolo ridosso del terreno.
2) spianar al Scop — spianare
lo schioppo. (Id. Valf., Cep.
-ér, Sem. e Liv. -ér).

Spiata = spatola con cui
si spiana il concio sul carro.

Splatàr = spiattare. 1) Spla-
tàr su ’l kul = sculacciare.
2) Fig. Spiatala jó — dirla
chiara. (Id. Valf., Cep. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

Splatón = sculaccione.
Spiatgndda = sculacciata.
Splek (far) — far bella fi­

gura; das Splek — darsi im­
portanza, albagia, affetta­
zione.
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spleniapàscr = spaventa­
passeri.

splentàr = spaventare.
(Valf. spentér, Cep. spaventar).

splòlentàr -as = levare -arsi
i pidocchi, (v. plòì).

splovizinadina, spini- = ac­
querugiola.

splovizinàr, splui- = pio­
vigginare. Anche sploi-. (v.
piòver).

splumàr — spiumare.
spojrtr = spaurire, (v. pój-

ra).
spòla = spuola : fig. una

bòna spòla = uno scioperato.
spónga = spugna. [Id. Liv.

Sem. Valf. e Cep.).
spónger = pungere.
spgngùda — puntura.
spgngóla = sorta di fungo

spugnoso, (v. fgnk).
spgs {o lungo) = sposo -i.
spgsàr = sposare, (v. nò za).
spresór o spresojr (Liv.) =

banco inclinato su £ cui si
mette il formaggio appena
tolto dalla caldaja, perché si
scoli.

kpri^\ = annaffiatojo.
sprizàr adós = sprizzare,

inaffiare : fig. al sprizda li
flàma fóra di òl — sprizzava
fiamme dagli occhi.

spròl di korn — l’involucro
osseo delle corna.

sprgsojr (Liv.) = l*é  dóa
ka i bdtan la dginéa = è il
luogo dove battono l’orzo.

spada = sputo.
spudàr = sputare. 1) Fig.

ge spùdi sóra = ci sputo so­
pra: me ne infischio. 2) l'é
própi liCrekd spudd = è so­
migliantissimo.

spuddz — sputacelo.
spudazàr — sputacchiare.
spuntar su = uscir fuori.

1) al sgl al kgminca a spun­
tar su — il sole comincia a
levarsi. 2) al spùnta 1‘ èrba
— l’erba esce fuori di sotto
terra.

spuntar = spingere avanti.
(v. puntar, sburlàr).

spuntón = spintone.
spùza = puzzo.
spuzàr = puzzare. 1) spu-

zàr de pipa, de grdsa, de óf
sviare = puzzare di tabacco,
di letame, d’uova marcie.
2) spuzàr de bgn = odorare
di buono. 3) al spùza ke ’l
ternéga = puzza tanto che
soffoca. 4) Modo di dire:
la merda piu ke se la tara,
la spùza = una questione rin­
focolata diventa più odiosa.

sradizàr = sradicare. (Bor.
ant. srizàr, Cep. sraizér, Valf.
srìzér, Sem. e Liv. srizér).
(v. radis).

srarir — diradare.
srnskàr — levare la scorza,

la buccia, brillare i grani.
[Correggi ‘ sruscà ’ - Monti],

stablàr la mòla — stabbiare
il bestiame. (Liv. e Sem. -ér).

stdblg -n — stalla in alta
montagna, dove si ricovera il
bestiame da latte durante la
notte ; specie di steccato, tal­
volta scoperto, annesso alla
stalla, sui monti : può servire
per mettervi gli ovini o an­
che lo strame. (Bor. Valf. e
Piatta).

stadàl (Liv.) = straccale
dei calzoni. (Bor. steddl, ti-
rdka o Uràni).
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stadéjra — stadera. (Z<Z.
Liv. Sem. Valf. e Cep.).

stadgmàn = stamane. (Id.
Valf., Cep. itaduvidn, Liv.
stpdomdn}.

stdbel = stabile.
staféta (takàr sta-} = attac­

care una bestia ad un’ altra
per ajutarla a tirare in luogo
erto.

stafìl = staffile. (Id. Liv.
Sem. Valf. e Cep.).

stafilàr su = staffilare.
stakàr = staccare. | Anche

destakàr. {Id. Valf. Cep. -ér,
Sem. e Liv. -ér}.

stala = stalla : stalét de li
bésa = ovile. Derivati : sta­
nti, stalét, stalón.

staladic = stallivo, non
allenato, detto di una bestia
rimasta assai in istalla, senza
essere adoperata. (Id. Liv.
Sem. Valf. e Cep.).

stalddik = stallatico.
statar su = terminare la

stagione pascoliva e tratte­
nere il bestiame nella stalla.
Verso la metà di settembre
i stdlan su la viòla. (Valf.).

stalàz — stallaggio.
stampe de la lievi = por-

talume.
stati = massiccio, sodo.
stati (lenir, pikàr g si.} —

tenere, picchiar giù con forza.
stati, -ór = stagno, -are.
stanga = stanga. (Liv.

stanga}.
stanoc — stanotte.
stantif — che cresce e ma­

tura a stento.
stantgnida — forte bastonata

sulla testa che intontisce.
stantgnir = percuotere vio­

lentemente e far restare in­
tontiti. (v. stgrnir}.

star — stare. (Cep. e Valf.
iter, Sem. e Liv. Iter}, i) in­
dugiare : star un pez a tiiìr =
indugiare molto a venire ; pqk
al pq star = poco può in­
dugiare. 2) trattenersi, fre­
narsi : np la podù star de ir
a troàr la mprósa = non
potè trattenersi dall’andare
a trovare l’amante. 3) ri­
manere : l’d miga podù star
skpndù — non potè rimanere
nascosto. 4) rimaner ritto,
fermo : al sta miga kuél pai =
quel palo non si regge. 5) ac­
consentire, partecipare : ge
stéj étika vii — ci sto an­
ch’io. 6) rimettersi al giu­
dizio altrui : vii stéj a kuél
ke ’l dis lu = io mi rimetto
a quello che dice lui. 7) di­
pendere : al sta tgt de ti a
far in andréjt = dipende
tutto da te il comportarti dirit­
tamente. 8) abitare, dimo­
rare : al sta o per i valés =
abita giù in Valtellina (sotto
la Serra). 9) convivere: al
sta in bdjta de la fémena =
convive in casa della moglie.
io) vivere : star de papa, de
véskpf = vivere da gaudente,
stare in barba di micio.
11) trovarsi : fig. star mal
in di pati = trovarsi in cat­
tivi panni. 12) la ge sta
miga a ti a fat giustizia =
non spetta a te farti giustizia.
13) la g? Ha miga = è co­
sa disdicevole, sconveniente.
14) star su = star diritto
nella persona. 15) star su
de nòe = vegliare la notte.
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16) Star su kuéla = stare
sull’avviso, aspettare l’oc­
casione propizia. 17) Star
li — durare, poter essere con­
servato senza ammucidire.
18) star ben, star mal = tro­
varsi in buona, in cattiva sa­
lute, in buone o cattive con­
dizioni economiche ; far bella
o brutta figura; essere o no
sconveniente. 19) star =
non chiedere altre carte nel
giuoco. 20) sta su fraiik! =
sta bene ! vivi sano ! 21) star
a Stekét — stare a stecchetto.

Starlazàr = sparnazzare,
prodigare. (Poco usato).

Staséjra = stasera. (Sem.
ite séjra).

Stdza — asta lunga e piana
di legno per misurare. (Id.
Liv. Sem. e Cep., Valf. Stdgd).

Stazóù = stagione.
Stek = stecchi di legno del

calzolajo. Anche Stekéta.
Stéka — stecca.
sten — recipiente di rame :

sten de la pulénta, sten de
lavar jó. (Valf. stane = pa-
juolo).

Stéjr = stajo, misura dei
grani : éj féjt dòj Stéjr a la
dècima = ho fatto due staja
di grano, ogni dieci mannelli.

stéjr = misura agraria lo­
cale equivalente a 235 m.*
(Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

Stéjt = stato, part. p. di
stare.

Stòla — stella -e : fig. veder
li Stéla — provare dolori acu­
tissimi. (Valf. Stòla.).

Stéla = scheggia di legna.
(Liv. eStéld).

Stelezina, st. f. — stillicidio 
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delle gronde. (Id. Liv. e Sem.,
Cep. Stalezina, Valf. Strizind).
[Correggi il Monti].

Stemàna = settimana : fóro
per la Stemàna = un giorno
o l’altro della settimana.
(Valf. Starnano).

Stentar — riuscire difficil­
mente : al Stènta a nùr =
indugia ad arrivare. (Cep. e
Valf. -ér, Liv. e Sem. -ér).

Stòria (vdka) = vacca ste­
rile, infeconda per difetto or­
ganico.

Stérlg — sterile, non atto
a fecondare.

Sterlùk = ostinato, duro,
caparbio. È voce moderna
che, dall’appellativo equiva­
lente ad ‘ austriaco ’, assunse
valore metaforico spregiativo
di uomo ostinato e caparbio.

Stérner = preparare il letto
alle bestie, stendendovi sotto
lo strame ; buttar via per
terra la roba. (Id. Cep. Sem.
e Liv., Valf. Stérnar). (v.
Stèrni, Sternùm, Stredenàr).

Stèrni = pavimento della
stanza. (Liv. al Stèrni sgt =
il pavimento, al Stèrni sgr =
il soffitto ; Cep. Stèrni : la
pgnt = pav. della stalla [=
Liv. al pgntóù]).

Sternudàr = starnutare
-ire. Pronostico : kudnt ke 'l
Sternùda i dsen al fa bel temp.
(v. dsen). (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

Sternùm — strame. 1) Ster­
nùm de pala, de fòla = stra­
me di paglia, di foglie. 2) gò­
bio del Sternùm = gabbia
caricata sul carro per lo stra-

I me di foglia. (Id. Cep. Sem. 
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e Liv., Valf. Starnimi). (v.
nò za, 1).

Stervìr — l’aprirsi delle
doghe per tempo secco.

Sterzar = storcere il ti­
mone del carro.

Slik = muscoloso, sodo,
forte, nerboruto ; fig. ricco,
ben provveduto.

Stivi (a) = a giudizio.
1) mesuràr a stivi = misu­
rare a giudizio, senza metro
o peso. 2) far a stivi =
calcolare a occhio.

stima — apprezzamento,
prezzo che una cosa si crede
valere: far la Stima.

Stimar — fissare il valore
di una cosa.

Stink = rigido, irrigidito,
stecchito : ! é reStd ila Stink
— restò lì stecchito. (Liv. e
Sem. Stiiik, Stiùki).

Stipit de la pòrta = sti­
pite della porta.

Stizul da lec (Valf.) = tanto
latte quanto se ne può spre­
mere con una stretta della
mano. (Cep. Strizul). (v.Sklip).

Stiziilàr 1‘ obri (Valf.) =
strizzare le mammelle ini­
ziando la mungitura. (Cep.
Strizulér). (v. sklipàr).

Stg, Sta, Sii = questo -a
-e -i. (Invece di Stg si usa
ora più spesso Slu).

Stgc = sporco, sudicio :
Stgc kgm’ un purcél = su­
dicio come un porco. (Cep.
Valf. e Sem. id., Liv. bròdi,
zgz). (v. bródik).

Stgcàr — sporcare, insudi­
ciare. (Cep. e Valf. Stgcér,
Liv. brgdzér, inzgzér). (v.
brgdigàr).

Stoj (Liv.) = nek, invérs.
(v. q. voci).

Stok — membruto, nerbo­
ruto. (Id. Valli).

Stokdda (capar una Sto-) =
prendere una buona lezione.

Stólta = questa volta.
Stómblg = nervo di bue

che serve di bastone. (Voce
disusata).

Stóviik = stomaco : restar
sul Stómik = restare indige­
sto. (Valf. Stómbik).

Stgmigàr = stomacare.
Stgmigin — impasto seda­

tivo di fiori di camomilla e
burro che si mette sullo sto­
maco nelle indigestioni, ecc.

Stgp = turato : nas Stgp =
naso intasato.

Stópa = stoppa, (v. Un).
Stgpdc = stoppa d’ultima

qualità.
Stgpàr = stoppare, turare.

(Id. Valf., Cep. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

Stgpin = lucignolo di can­
dela o di lucerna. (Cep. Valf.
Sem. e Isolaccia pòi, Stgpiii
bgmbàs).

Stgpina = la stoppa fina
che si ottiene dalla spinatura
del lino.

Stgpglón = straccio per la­
vare le posate. (Id. Liv. e
Sem., Cep. Stgpalóii, Valf.
pezalóù).

Stgpón == stoppaccio, coc­
chiume di stracci o di carta.
(Id. Liv. Sem. Valf. e Cep.).

Storcer -ds = affaticare -arsi
molto: ke Stordda kuéla pré-
dika! = che stanchezza e
che noja quella predica !

Stórger = torcere: stórger
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i pan lava = torcere i panni
lavati. (Valf. stórfar).

stórgcs = torcersi, adat­
tarsi a mala sorte.

stargli (saróh sto-) — siero
del latte bollito 1’ ultima volta
per far la ricotta.

stgrinenàr = agitare con
forza. (Cep. stgrmenér, Liv.
stgrmenér, stremenér, Valf.
stormir, saketér). [Stat. crim.
di Bor., cap. 39: « De non
pulsando campanas ad stor-
menum »].

stgrn = stordito, intontito,
ubriaco.

stórna (brankàr la sto-) =
diventare intontito dal vino.

stgrnìr = stordire, inton­
tire : stgrriir kóma ’na kam-
pdna = stordire come una
campana.

stórta — slogatura.
stortakól = torcicollo.
stortilón = che stenta a

spicciarsi.
stgzigàr, sta- = stuzzicare.

(v. zigàr).
strabalzar = trabalzare,

rimbalzare.
Strada — strada. (Semogo :

rèa).
s tradirai = stradino.
strafarne, stre- = faccende

faticose, penose : far pieh de
st. = affaccendarsi a tutta
possa per un fine.

strafuiiàr = sgualcire.
(Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér,
Cep. stranfuìlér).

strak — stracco. (Id. Cep.
e Valf., Sem. stenk, Liv.
stank).

strakéza = stanchezza.
strdmbg — stravagante.

slrainptr = rattrappire.
1) strampi del fréjt — rat­
trappito dal freddo. 2) fri­
ttura strampida insània =
frittura troppo arrostita.
3) strampir si dice della spiga
che inaridisce pel calore :
aver la stretta. (Id. Liv. Valf.
Sem. e Cep.).

strangglàr = strangolare ;
il modo di fermare il nodo
della fune. (Valf. straiiguldr,
Cep. strangulér, Liv. stran-
gglér).

strangglón = angina dei
porci e adenite equina.

strapacàr, stre- = strapaz­
zare, rimproverare aspra­
mente.

stravakàr al kar = ribal­
tare il carro. (Cep. e Valf.
-ér, Sem. e Liv. -ér).

straveder (far) = illudere
gli occhi.

stravòlta, (céjra stri) = viso
conturbato.

strazi (sek str.) — strasecco,
secchissimo : feti sek strazi =
fieno riarso. (Id. Cep., Valf.
strizi, Sem. stresi, Liv. sire zi).

strazgrdindri = straordi­
nario.

strec = straccio : i mài
strec — i miei abiti. (Id. Cep.
e Sem., Valf. strec, Liv.
stral), (v. strof).

strecàr su = stracciare.
(Valf. strecér, Cep. sdrecér =
stracciare, strecér — perdere,
Liv. strafar). (v. sdrecàr).

strecéjr = straccivendolo.
(Cep. e Sem. strecéjr, Valf.
streséjr, Liv. strafajr, Bor.
mod. straséjr). (v. stroféjr).

stredenàr = disperdere, 
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sparpagliare per via. (Liv. -ér,
Cep. -ér).

strefurziù — cordicella.
strefusdri — stafisagria.
stregalàr dre = strascinar

dietro. (Poco usato). [Cfr.
‘ stragalar ’ - Monti].

stréjta = via stretta.
strementàr — intimorire

fortemente. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

stremir = intimorire : stremi
delfréjt— spaurito dal freddo.
{Id. Cep. Valf. Sem. e Liv.).

stremizi = timore grande
e improvviso.

stremglida = scotimento,
forte tremolio.

stremglir = scuotere, far
tremolare. {Id. Liv. Sem. Cep.
e Valf.).

Stringer = stringere ; fig.
stringer i pan adós = met­
tere alle strette. (Cep. e Liv.
stringer, Valf. stringar}.

strep = strappo.
strepa, st. f. = di corti

mezzi.
strepdc = strapazzo.
strepàr — strappare, svel­

lere, estirpare, fig. mandare
in rovina. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

strépit de gómit = convul­
sione prodotta dal vomito.

stringa = lacciuoli delle
scarpe. (Liv. stringa).

stringdda = una dose di
busse.

stria = strega.
striamént — stregoneria.
striar = stregare.
stringar su = percuotere.
Strini = stretto. {Id. Liv.

Sem. Valf. e Cep.).

Strintór = cinto erniario.
stridii, = stregone.
Strinai — stivale -i, sopra­

calze. Anche stravdl, Strevdl,
mod. strivdj.

Striza = segno, striscia.
Strof = cencio per strofi­

nare i mobili e levare la pol­
vere.

stroféjr = compratore di
cenci, (v. Strecéjr).

Stròl de lana = lana corta
e arruffata.

stroia = striglia per ripu­
lire gli animali. {Id. Cep.
Valf. e Sem., Liv. stróla).

stròlàda = strigliatina, ra­
manzina.

Stròlàr — strigliare.
Stròlàr = scomporre, ar­

ruffare i capelli. (Cep. Valf.
-ér, Sem. -ér, Liv. Strglér).

Stroligàr = strologare, pro­
nosticare il tempo : stroligàr
al temp.

strólik — astrologo, indo­
vino.

strèpi = storpio. (Id. Cep.
Sem. e Liv., Valf. strùpi).

strgpiàr -ds — storpiare
-arsi. (Valf. strupiér -és, Liv.
strgpiér -és).

strgs (g lungo) = la strada
erta per cui si trascina la
ramazza. (Valli).

Stroz — fatica penosa, la­
vori vili. (v. SlrùSi).

Strgz {tirar dre a str.) =
strascinarsi dietro per terra.
(Liv. Sem. Valf. Cep. strgz).
[Stat. di Bor., 184 : « Nulla
persona debeat conducere ali-
quod lignamen strozum per
Scalas de Balneo nec de
Fraele, nisi si conducitur cum 
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bobus ionctis ». - Stat. bo­
schivi, 9: « ... persona quae
conducat strozzimi »].

strozàr = strozzare.
strgzàr kóntra — rasentare,

toccare, strofinare, fregare
contro : struzàr int kóntra ’l
mur. (Cep. e Valf. -ér, Sem.
e Liv. -ér). [Correggi ‘ stru­
sa ’ - Monti], (v. strgzinàr).

stróziga — traccia lasciata
sul terreno da un corpo stra­
scinato ; traccia della slitta
sulla neve.

strgzàr dre = trascinarsi
dietro.

strgzigàr lì paróla = stra­
scicare le parole ; strgzigàr
Vére = pronunziare guttu­
ralmente.

strgzina, st. f. = fascio di
spini che si tira a strascico.
(Bor. mod., Valf. e Cep. stru-
zina, Liv. érpi, Sem. érpik).
(v. ir dia).

strgzinàr = sminuzzare il
concime in primavera stra­
scinando sul prato la strgzina,
v. q. v. (Cep. e Valf. struzi-
nér, Liv. erpi'ér).

strukàr fóra = spremere :
al g’d strukd fóra énka i os
= gli ha spremuto anche le
ossa : gli ha tolto tutto. [Cor­
reggi ‘ strócar ’ - Monti].

strup = branco, stormo di
animali. Dimin. strupét. (Cep.
trùpa, S.‘“ Maria Maddalena
strgp, Liv. strop, Sem. trup,
Contrada di Pecé strópa, Valf.
strèpa, trùpa).

strusàr — strusciare, affan­
narsi, attapinare: strusàr de
ki e de li = affaticarsi molto
per una cosa e per l’altra.

(Cep. e Valf. -ér, Sem. e
Liv. -ér).

strùsi = fatica penosa, af­
fanno che strugge.

struSón (Valf.) — traffi­
cante.

stùa = stanza, camera ri­
scaldata dove mangia, si rac­
coglie e dorme la famiglia.
(v. kdnibrci).

stud = stufato: fig. méter
jó tant stud = darsi impor­
tanza.

stuàr = imbottire le pareti
di una stanza.

stuf = stufo.
sInfida, -dda = noja, infa-

stidimento.
stufir, -àr = stufare, infa­

stidire.
stùrlg = stupido, insensato,

sbadato.
su — su. 1) dir su = rac­

contare. 2) dir su i\pdter =
recitarcele orazioni. 3) levàs
su = alzarsi in piedi. 4) iiiìr
su = crescere : al ven su un
pgr gerbindl r^de \’juì- Igr =
cresce un povero tisicuzzo.
5) iiràr su V bàjt = alzare
un piano della'casa. 6) fàr
su e su (Cep.) = far pari.

subisàr = metter sossopra,
mandare al diavolo, infierire
contro qualcuno.

sucéder = succedere, acca­
dere.

suddda = sudata. (Liv.
Sem. e Valf. suéda).

sudàr — " sudare. (Valf.
suor, Liv. suér).

sudizión = soggezione.
sudór (ó lungo), st. m. =

sudore. (Liv. la suor).
sufrdzi — suffragio.



252 G. LONGA

sugamdù = asciugamano.
sugar — asciugare. i) su­

gar su — evaporare. Sfa­
rina ke suga = farina che
assorbe molt’ acqua. 3) Za
vdka la kgménza a sugar =
la vacca comincia a dimi­
nuire il latte. (Cep. -ér, Liv.
-ér}.

sugèt = pappa fatta con
farina di frumento arsa nel
burro e poi bollita con acqua.
{Id. Cep., Valf. sigét}. [Cor­
reggi ' soghétt ’ - Monti].

suk = sugo, succo : ram
ke met al suk = ramo che
entra in succhio.

supèrbi = superbo -i : su­
pèrbi kóma Luciferi = su­
perbo come Lucifero !

supóner = supporre.
susùri — sussurro.
sul = asciutto. 1) bestióni

sut — bestiame che non dà
latte. 2) sut sutént —
asciutto asciutto ; fig. senza
un soldo. 3) patir la stila
= patire la siccità; fig*  patir
la fame.

suzin = susino -a. [Cor­
reggi ‘ sosin ’ - Monti].

svan (Cep.) = Giovanni.
svanecàr o va- = vaneg­

giare, delirare.
svanir — vanire : perdere

forza, sapore, odore per effetto
di evaporazione.

svapgràr — evaporare.
svérggl — divergente, sbie­

co, storto, piegato. 1) l’ù-
mit l’d féjt nùr al tdul tgt
svérggl = 1’ umidore ha
fatto piegare tutto il tavolo.
2) spiar svérggl = guardar
sbieco.

sverold = butterato dal
vajuolo. (v. veróla}.

svinasela — svignarsela.

T.

là ! = esclamaz. de’ con­
tadini che vogliono fermare
le bestie.

ta = pressoché, quasi.
1) al sarà ta óra = sarà quasi
ora. 2) ta sémpri, ta tgt,
ta brik = quasi sempre, quasi
tutti, quasi nulla. | Anche le.

tabulari = baggiano, giuc­
co, scempio : che ha poca
testa, poco criterio.

tabdr = tabarro. Più usato :
| kapót.

tabéla = lavagnetta.
tabld — tagld. (v. q. v.).

[Stat. di Bor., 152: « ... ta-
blatis inastricatis aut inter-
ratis ... »].

takabéga — attaccabrighe.
takadic = attaccaticcio, vi­

schioso.
takàr — attaccare. (Cep. e

Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).
1) takàr su, ia = mettere al
fuoco, appendere alla catena.
2) takàr jó, dicesi del tempo
che si è messo al brutto, o
di vivande che si riscaldino
troppo. 3) takàr fora =
affissare, affiggere in pubblico.
4) takàr int — impigliarsi.
5) takàr sgt = attaccare la
bestia al veicolo. 6) la nef
la tdka — la neve comincia
ad accumularsi. 7) la piànta
la tdka de gust = la pianta
attecchisce bene. 8) takàr
fòk == scoppiare un incendio.
9) Fig. takàr su mésa = sa­



ISO CABO LA RIO BORRI INO 253

lare la messa. io) Fig. ta-
kàr inséma ku la spùda =
appiccicare con la saliva.
11) Fig. Ir a takàr su de la­
var jó, si dice di chi ha spre­
cato tutta la sua sostanza.

takgndda = rabberciatura,
rappezzatura.

takgnàr = rabberciare, rap­
pezzare alla peggio. (Cep. e
Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).

tal = taglio. (Bor. mod.
tdj). (v. sflek).

talakald = pressapoco, cosi
così, quasi quasi.

taladin = tagliateli!.
taladór (ó lungo) = taglia­

tolo.
talàdrg (Liv.) = succhiello

grande. (Valf. -dru).
talddrg (Liv.) = minchione.
talàr = tagliare. 1) t. i

pan adós = tagliare i panni
indosso : censurare. 2) talàr
fièra, si dice dei bovini presi
da diarrea. (Bor. mod. tajàr,
Cep. e Valf. talér, Sem. e
Liv. talér).

taléjra, st. f. = tagliere
della polenta. (S.,n Maria
Maddalena).

taliàn — italiano -i.
tamdzi = stupido.
tambalàr — lavoricchiare.

(Poco usato). (Id. Valf., Cep.
-ér, Sem. e Liv. -ér).

tambérlg = scimunito, tam­
bellone.

tàmbur == tamburo : sort
kóma un tàmbur — sordo co­
me un tamburo.

tambusàr = rovistare, rifru­
gare.

tamizàr = curiosare per
tutto. (Poco usato).

Talp = soprannome degli
ab. di S.u Maria Maddalena.

tana (l’é fièra l’grz de la t.)
= è fuori 1’ orso dalla tana.
(v. feréjr, 4).

tanandj = giocattolo -i.
tananàj — piccolo di sta­

tura e piuttosto goffo.
tane = tanti. (Piatta, Liv.

tene).
tdnger — tanghero.
tant = tanto, purché, tan­

toché. 1) tant ke ’l me kd-
piti miga ad$s kuajdùn! = pur­
ché non mi sorprenda qual­
cuno ! 2) tant ke ’l paréa
mort = cosicché pareva mor­
to. 3) ne tant ne pok = a
nessun patto. 4) tanta de
ròba = un tantino di roba.
5) a li tanta = finalmente.
6) tant d’dltrg = altrettanto.

tdgl, tdul = tavolo. (Bor.
mod. tdul). [Il tavolo antico
è quello con una gamba sola
e che si può tenere solle­
vato contro una parete della
stanza].

tagld, tau- = fienile-i. (Bor.
ant. tablà ; Bor. mod. Cep.
Valf. e Sem. tauld). [Tauld
de li dècima si chiama ancor
oggi un rustico fienile di le­
gno, dove si raccoglievano le
decime sulle biade che un
apposito ufficiale comunale,
detto canipario, esigeva ogni
anno per conto del Comune
e della Chiesa. Il tauld (Liv.
tguld, plur. tguléj) è di tavo­
lato solamente dove c’ è il
mucchio del fieno (dia del
fieiì). Una metà buona del
fienile è invece di lastricato
(dstrik), e su questo si bat­
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tono i grani col coreggiato.
Nei muri del fienile vi sono
grandi aperture (pbaladrón)
chiuse da assi o travi messe
pel traverso. Mentre il fienile
a Bormio è, di solito, unito
alla parte civile della casa, a
Livigno esso è spesso un bdjt
isolato in mezzo la campa­
gna, tutto di legno, ed è
detto: la ndsa\.

tagléta = tavoletta: tagléta
de cikgldt — tavoletta di cioc-
colatte.

tagléta, tau- = strumento
di legno a forma di cassetta,
sulla cui parte superiore bat­
tono dei martelli pure di le­
gno, e che i ragazzi suonano
per le strade il giovedì e il
venerdì santo, in processione
e in chiesa, (v. géa).

tap = tappo.
tap — sordo.
tdpa = senza companatico:

pulénta tdpa = polenta senza
companatico.

tdpa (Cep.) = la parte an­
teriore della mangiatoia, (v.
brédgld).

tapds, iuta- = imbattersi,
accorgersi di una cosa, venire
in sentore di un segreto.

tapéla — parlantina, loqua­
cità. (v. bertela, Idpa).

tapeldda = ciarlata, chiac­
chierata senza sugo.

tapelàr = cianciare.
tapinar — camminare in

fretta, affrettare il passo.
tara = tara. i) far la

tara = criticare. 2) fgrmdj
de Idra = formaggio troppo
stagionato.

taradél = mestone della 

polenta. | Anche tarél. (Cep.
pai, Valf. la méskuld).

tarar, nelle frasi : 1) tarar
la bòia = dimenare col ba­
stone la polenta. 2) tarar
dré = tambuscare, attendere
a qualche cosa. 3) tarar in
del fòk — rovistare nella bra­
ce. 4) kiisa tdres? = che
fai? che cerchi? che cosa fru­
ghi? (7d. Valf., Cep. -ér, Sem.
e Liv. -ér).

tardif — tardo -ivo.
tardiva -ia, si dice di una

bestia che deve figliare in
autunno inoltrato od in in­
verno.

tardivàr = tardare.
taresàr = criticare, biasi­

mare. (Cep. tarezér, Valf.
-sér, Sem. tarezér, Liv. -sér).

tarél = bastone, (v. tara­
dél).

tarkóta — questua, cerca.
Anche trekóta.

tarkotàr — pitoccare. (Cep.
tarkotér, Ir a la tarkóta o
karkóta, Valf. karkotdr, Sem.
tarkotér, Liv. trekotér). (v.
mgrkàr, karusàr).

tarlek, te- = ciarlone.
tarlekàr, te- = ciarlare.
tarlzìk, te- = sterlùk, stiìrlg.

(v. q. voci).
tarma -ds = tarma -arsi.
tarlala = chi tartaglia.
tartùfgl = patata: t. sut =

patate lesse che si mangiano
con formaggino tenero grat­
tugiato e senza condimento.
(Pedenosso). (Anche: nórili,
baléc, frdmbgl, voci di gergo).

tasél = pezzo di legno di
ricambio o di sostegno.

tastar = tastare, assaggiare, 
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tentare, cercar di conoscere: |
fig. tastar kit i ò2 = assapo- !
rare cogli occhi. (Zrf. Valf.,
Cep. -ér, Sem. e Liv. -ér).

tdul = tagl. (v. q. v.).
tauld = tagld. (v. q. v.).
tauladél (Sem.) = bronto­

lone.
tauléla (Cep.) = bronto­

lone, sfrottolone.
tavdii = tafano. Fig. bab­

beo.
tazentàr = tacitare, far ta­

cere.
tdzer o = tacere. (Valf.

tdzar).
te = tuo : dani al me e to'

'l te = dammi il mio e to’ 1
il tuo. | Tej = tuoi. | Tóa = [
tua -e.

tèa (Liv.), st. f. = legno j
del pinus toeda, che, essendo j
resinoso, si accende facilmen- .
te, e si usa come lume.

tèa (li t.), così chiamano a
Livigno ed anche a S.'" Ma­
ria Maddalena sopra Cepina
quelle ‘ bajte ’ tutte di legno, ,
al limitare dei boschi, dove
si raccoglie il bestiame dopo
il pascolo e dove si abita du­
rante l’agosto e il settembre.

téca = tettoja. (v. téjt}.
tèdi = tedio.
téjla = tela. 1) téjla de

bdjta = tela casalinga. 2) ka-
miza de téjla = camicia di
tela. 3) un klgt (Valf. klolt}
de téjla — quel tratto di tela
che si stende al sole per im­
bianchirla, bagnandola ripe­
tutamente. 4) téjla de kd-
nuf = tela di canape.

téjt — tetto -i. (Id. Valli e
Liv.). a} Locuzioni : 1) su 

sgt i téjt = sul solajo. 2) ti­
rar sóla téjt = mettere al
coperto. b) Parti del tetto:
1) li dia o pénzida = i due
pioventi o pendenti. 2) kgl-
mén = il comignolo, ossia la
parte più alta, dove si riuni­
scono i due opposti pioventi.
3) al pénzi — la parte che
sporge in fuori o gronda.
4) la kandl — la doccia che
si pone lungo l’estremo lembo
della gronda ; nelle vecchie
case essa è fatta di un tronco
d’albero incavato. 5) la
grgnddna = il grondone, os­
sia il tubo saldato alla doccia
che riceve e accompagna in
basso l’acqua: raramente il
tetto delle vecchie case bor-
mine ne è provvisto. 6) la
fdla = abbaino : semplice
apertura, a mo’ di finestra,
che si chiude con un lastrone
di pietra. c} La travatura
del tetto : 1) la kg Intona =
la trave culminante dell’ordi­
tura del tetto. 2) radis del
téjt = la trave orizzontale,
asticciuola o corda. (= Liv.
liadùra del téjt}. 3) asérkli
= così sono dette le travi
inclinate che poggiano sulla
orizzontale. 4) kglm, kgrént,
kantéjr (v. q. v.) = i travi­
celli minori. d} La coper­
tura del tetto : anticamente
era fatta di brune embrici di
legno [skdndgla, -ula], ma ora
si fa anche con lastre di ar­
desia [piada] o di zinco. I
tetti di qualche casa, o chie­
sa, o parrocchia, o canonica
sono invece coperti di mat­
toni semicilindrici [£#]. Sui 
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tetti dei casotti per i pastori,
su in alta montagna, si met­
tono delle grosse lastre di
pietra [piata].

tek -a = colpetto dato con
bacchetta sulle mani, ecc.

tekuiù, ta- — taccuino.
telariù — telajetto dei favi.
teléjr = telajo ; intelajatura

delle porte e finestre. [Id.
Valli, Bor. mod. telar). Parti
del vecchio telajo bormino :
i) i kudtrg pe del t. = i quat­
tro legni verticali che for­
mano le quattro cantonate del
telajo, detti brancali o pan­
coni. 2) i trevérz = le tra­
verse, legni orizzontali che
sup. e inf. formano, coi bran­
cali, l’ossatura del telajo.
3) al sóblg (Liv. ciiblg) = sub­
bio, cilindro orizzontale per
avvolgere l’ordito [per far
ir sii l’grdimént). 4) la fógs
— canale o scanalatura nella
lunghezza del subbio. 5) la
bakéta = bacchetta incastrata
nel canale del subbio. 6) li
dóa róda del sóblg = le due
ruote dentate [stelle] sui due
capi del subbio. 7) i kòn
de la róda = i denti della
stella. 8) la lenguéta — ca­
ne: leva imperniata contro il
brancale, in prossimità della
stella. 9) li ciréla = le gi­
relle, nella cui gola [skanala-
dtira] passa la corda, ai capi
pendenti della quale si attac­
cano : io) i tic = i licci e
le licciuole. 11) la kdsa =
la cassa. 12) al pécen = il
pettine. 13) li kdlkgla = le
calcele su cui preme coi piedi
la tessitrice. 14) la bdnka = 

panchetta sulla quale essa si
appoggia. 15) la raspa =
il tempiale o tendella: arnese
con cui si mantiene ben di­
steso il panno o la tela che
si sta tessendo.

temór (ó lungo) = timore.
temp = tempo. 1) or bgn

temp = aver buon tempo.
2) far a temp = arrivare in
tempo. 3) butàr ia ’l temp
= sprecare il tempo. 4) in-
ganàr al temp = ammazzare
il tempo. 5) rivàr usta a
temp — arrivare appena in
tempo. 6) temp lakd g =
tempo brutto, oscuro, neb­
bioso. 7) tenir a man al
temp — risparmiare il tempo.
8) temp de remól. (v. q. v.).
9) retémp = tempo burrasco­
so, temporalesco.

tèmpera = tempera del
ferro.

temperar — dare la tem­
pera.

témpgra [li) = le tempora.
tempgriva, -ria, si dice di

una vacca che deve partorire
in stagione opportuna, cioè in
primo autunno. Anche : ta-.

ièna [una) = un avarone.
tenadic = tenace.
tendala, st. f. = ferro a

tacche, al quale si assicurava
la grossa catena : [kadenóii\
che legava l’avantreno [brgz]
al timone della kuadria. (v.
q. v.).

tènder — attendere, stare
in agguato, accudire, badare.
1) tènder dre ai séj Igr —
badare ai fatti proprj, al pro­
prio lavoro. 2) tènder dre
a ki kg lóra = sorvegliare 
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il lavoro di una persona.
3) téndigi dre — seguire di
pari passo. 4) fèndei ki =
sta’ qui in agguato ad aspet­
tarlo.

tènder = tenero.
tènder -es — tingere -rsi. !
tefi.tr = tenere. 1) t. tòta

la Strada = tenere tutta la ;
strada : detto specialmente •
degli ubbriachi. 2) t. al l
troj = tenere il sentiero. !
3) t. per vergini = stare ;
dalla parte d’uno, farne le !
sue difese, sostenerne le ra- .
gioni. 4) concepire: sVòlta i
la mia bérna l*  d miga volsù '
lenir! = questa volta la mia
vacca non ha concepito !
5) esser ben connesso, con­
ficcato, legato : sta kóla la
ten pok = questa colla è poco
tenace. 6) t. i pimi = te­
nere i punti della cucitura :
Sta kusidùra la ten miga i
punt. 7) t. a badént = te­
nere a bada. 8) i. de kunt
= conservare con cura ; ri­
sparmiare. 9) t. man — te­
ner mano : ajutare. io) t. a
man — economizzare. 11) t.
la pòrta = tener ferma la
porta. 12) t. su la rezón =
proteggere, difendere, far va­
lere le ragioni di uno.
13) contenere : al borie, al
tonerà una brentina, talakald
— il barilozzo conterrà pres­
sapoco una brentina. 14) t.
al kalór = rattenere il ca­
lore. 15) occupare : te téneS
tot al poSt ti itCdel tee, Urei
in léj! — occupi tutto il po­
sto tu nel letto, tirati in là!
16) trattenere: ng séj ki me 

tènia de paldt su ben = non
so chi mi trattenga dal ba­
stonarti per bene ! 17) t. li
man a bdjta sóa e la léùgua
de dint di dent = tener le
mani a casa propria e la lin­
gua dentro i denti : non pic­
chiare e non sparlare. 18) te-
nis = tenersi. (Anche tenés').
19) t. un grant ómen = rite­
nersi un grand’uomo. 20) t.
su ben = andar vestito bene.
21) t. su = usare con modi
serj. 22) t. del rider, del
bréer = frenare il riso, il
pianto. 23) t. de kunt —
prendersi cura della propria
salute. 24) t. de ment =
ricordarsi. 25) tettisela =
andar d’ accordo. 26) t. ai
bgù kgnséj = attenersi ai
buoni consigli.

tenór (ó lungo), nelle frasi:
1) a tenór di eh, l*è  amò in
gamba = nonostante gli anni
è ancora in buona salute.
2) a tenór de la ròba, V è
trop kàr al prézi — propor­
zionatamente alla roba è trop­
po caro il prezzo.

téra — terra. 1) t. Siila,
bòna, néjra, rósa, grdsa, ma­
gra, gredósa — terra asciutta,
buona, nera, rossa, grassa,
magra, cretosa. 2) far su
la téra ai tartùfgl = rincal­
zare le pianticelle di patate.
3) téra néjra dà bgù furmént,
téra bidùka se n’inkdva fient
= terra nera dà buon fru­
mento, terra bianca se ne ri­
cava niente. 4) guadenàr
palatika kóme téra — guada­
gnar soldi a palate. 5) van-
zàr fiéùka su de la téra =

tefi.tr
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stare a fior di terra, essere
appena nato ed aver tanta
baldanza, detto in tono di
commiserazione ironica.

terapisti = terrapieno.
terén = terreno: t. sasós,

gerós, gredós, kalkarés, sudsk,
dur, sek, sut, taglif, dglc, ma­
gro, mòrbi, gras, bgn, miga
boti, ke reni, gorbie, sgr èbeti
= terreno sassoso, ghiajoso,
cretoso, calcareo, soffice, du­
ro, secco, asciutto, molle, dol­
ce, magro, rigoglioso, grasso,
buono, non buono, fertile,
quasi sterile.

terenàr = ricoprire di terra
un luogo che si vuol coltivare.

tònaca = termine : piuoli
che si conficcano nel terreno
per delimitarne la proprietà ;
fine dei giorni di gravidanza.
(Valf. Cep. Sem. e Liv. term).

terr‘~gàr = mozzare il fia­
to : al spàsa ke *1  ternéga =
puzza da far morire asfis­
siati.

tèrza (sgnàr la t.) = suo­
nare la campana delle nove
del mattino al venerdì.

ierzirol — terzo fieno.
tes (e lungo) = disteso.

i) l’è tes ke 'l voi scopar —
è tanto gonfio che vuol scop­
piare. 2) la vdka la g’d ’l
tes, l'é tésa — la vacca è
gonfia [timpanismo]. Quando
una bestia è tésa, per aver
mangiato erba medica o ba- j
guata, o trifoglio verde o
terzo fieno, le si fa tenere in
bocca un ramo di sambuco
e le si dà anice con tabacco.

tesddro -a = tessitore, tes­
sitrice.

téser = tessere. (Valf. te­
sar).

tesidùra = tessitura.
tesimént = tessuto : desfar

al tesimént o al testi = stes­
sere.

testddik — inventario o as­
segnamento di mobili e im­
mobili venuti per eredità o

' testamento.
tòta = poppa -e: dar la t.

ì = allattare, (v. obri, pec, ka-
ì ve dèi).

tetabbri = spoppateli©.
tetàr — poppare. Fig. al

ge tòta ini = se la gode di
gusto. (Valf. e Cep. -ér, Sem.
e Liv. -ér).

teté = cane. (Voce infantile-}.
tele = baco delle frutta,

cacchione.
tetina — carne delle mam­

melle. (v. pecolina).
tetóc — poppatojo.
tetóii = poppone, bambino

: che poppa molto e volentieri ;
si dice anche de' ragazzini

, che ancor succhian la lingua,
o il dito.

ti = tu, te.
tigóriì = tronco d’albero

a tre ceppi o corna per so-
; stenere siepi. (Anche tigórn).

tira (un) — che cerca ri-
• durre, stiracchiare il prezzo.

tirdda = sorso : una bòna
tiràda = un buon sorso.

tirdka == pellancica.
tiranit — ragazzo moccioso.
tirdnt = tirante, laccetto,

striscie di cuojo per attaccare
il cavallo alla carrozza, strac­
che, cigne.

tirapé = capestro dei cal­
zolai.
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tirar = tirare. 1) t. ia =
tirar via, levare, lasciar cor­
rere, passarci sopra. 2) t. su
i ùltim = agonizzare. 3) t. i
sgambét o sgarlét, t. la kàlza
= tirar la gamba, agonizzare,
morire. 4) t. indnz — cam­
pare. 5) t. al fle = ripren­
der fiato. 6) t. un bgf d’d-
ria = respirare un soffio di
aria. 7) t. al sank — cavare
il sangue, macellare. 8) t.
un bgl al sank = dare un
tuffo al sangue. 9) t. al
kol = tirare il collo, uccidere.
io) t. per al kol = tirare per
il collo : proporre prezzi trop­
po alti. 11) t. la góla =
aver gran desiderio. 12) t.
su = allevare ; raccogliere
collette, caricare l’orologio.
13) t. dre — trascinarsi die­
tro, condurseco: P d tira dre
tòta la bdjta = ha condotto
seco tutta la famiglia; avere
qualche somiglianza con una
persona nell’ indole, nel ca­
rattere o nelle esterne sem­
bianze : al tira dre al pa =
assomiglia al babbo. 14) t.
de ini al fen = portare il
fieno nel fienile. 15) t. fóra
= metter fuori cose o argo­
menti : al va a tirdm fóra ke
mi ... — mi vien fuori a dire
che io ... 16) t. sul se —
tirar l’acqua al suo mulino.
17) t. su un bel bdjt = eri­
gere, costruire una bella casa.
18) t. jó = abbassare, stac­
care un oggetto appeso ; pren­
dere a tavola la vivanda dal
piatto comune. 19) t. jó ‘l
kapél = levarsi il cappello.
20) t, jó la pel del miìs = ti­

rar giù la pelle dal muso :
minaccia di chi è fortemente
incollerito. 21) t. a man —
porre in campo un argomento.
22) al Didui ke te tiri! — il
Diavolo che ti tiri ! : escla­
mazione di sorpresa o di mi­
naccia. 23) t. un di i’ P dl-
trg = rimandare sempre al
giorno dopo. 24) t. pecdda
= sferrar calci. 25) t. fóra
un bel guadén = ricavarne
un bel guadagno. 26) tirds
= tirarsi. 27) t. in céj, in
léj = accostarsi, scostarsi.
28) t. indré = arretrarsi, rin­
culare. 29) l. de ’na pari =
farsi da un lato. 30) t. su
in pe = rialzarsi in piedi.
31) t. su = rifarsi, riaversi
da una malattia o da un
danno patito. 32) t. dre
P ira di Dig = provocare
una sfuriata terribile.

tirg = tiro. 1) far un
brùtg tirg = tendere un pe­
ricoloso agguato, giuocare un
brutto tiro. 2) se ‘l me ven
a tirg ...! = se mi capita
sotto le unghie ... !

Tizin = Canton Ticino.
tizóit = tizzone.
to’ = to’, togli: to’ pòsa!;

to’ mòra!, si dice quando si
vuole che le bestie si avvici­
nino.

tò! = toh! 1) tò! g Vèr-
gina Maréndena ! — toh ! o
Vergine Madre!: esclamaz. di
meraviglia. 2) tò! io! tò! =
guarda guarda!, bella bella!

tóa = tua -e.
tgdla — tovaglia.
tgf — tufo, ossia il calcare

somigliante a spugna.
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tó/a, st. f. = tanfo.
tok = tocco, pezzo. i) un

tok de pan, uù tok de Strada
= un pezzo di pane, un tratto
di strada. 2) uù bel tok de
’na marca = un bel tocco
di ragazza. 3) tok de un
dsen ! = pezzo d’ asino !
4) Ir tgt a tok = andare in
sfacelo.

tgkàr — toccare. (Cep. e
Valf. -ér, Sem. e Liv. -ér).
1) t. kg maù = accertarsi di
una cosa. 2) t. su la man ==
stringersi la mano per salu­
tarsi. 3) t. in del mur =
cozzare, urtare nel muro, ra­
sentarlo. 4) al ióka a kuij
piu vel a dar al bgù esèmpi —
spetta ai più vecchi dare il
buon esempio. 5) Fig. t.
sul vif = toccar sul vivo.
6) tókela uù pitin! — dagli
un colpetto con la frusta o
con la verga!, si dice quando
si vuole che una bestia vada
avanti.

fola = latta; fig. audacia,
sfacciataggine. 1) fola de
P èli = vaso di latta per
l’olio. 2) mùs de tóla =
sfacciato, audace.

foldera (in fo-) = in tródena,
in trósgma. (v. q. voci).

tóma, nella frase : kaptr
Róma per tóma = pigliar
lucciole per lanterne.

tóma = caduta : pikàr g
una bela tóma = fare una
bella caduta.

tornar = cadere: vdrda ke
te fomes jó! — guarda che
caschi giù!

tgmbiù = scolo sotterra­
neo, ai lati della strada.

fombglàr jó — capitombo­
lare.

tgméjra = tomajo -a. (Bor.
mod. tgmdra).

tgndéla (li) — solchi lasciati
nel tosare.

tónder = tosare. (Id. Valli
e Liv., Valf. fondar). 1) tón­
der li béSa in kreSént P é méj
ke in deggrént = è meglio
tosare le pecore in crescente
di luna che in calante.
2) Fig. mandar a fas tónder =
mandar fuori dei piedi. [Stat.
crina, di Bor., cap. 47, De
moneta non fondendo : Chi
fabbricava e metteva in corso
monete false o chi le tosava
(fondere aliquam monetavi)
per usufruire della fonda­
dura - si trattava di monete
d’oro - veniva bruciato vivo
(igne comburatur}}.

tgndizóù = tosatura.
tgndóù — fusto d’albero

mezzano per costruzione.
tóniga — tonaca, veste.

(v. befoniga).
tgnt = tondo o piatto : al

t. di pizóker = il piatto dei
gnocchi.

tgnt de luna = tondo di
luna.

tgntgnàr = tentennare.
tópiga, st. f. = inciampo.
topigàr — inciampare.
topik (a t.) = a rompicollo.
tor = toro. 1) gS de tor =

vociona. 2) folcir la kràpa
al tor — tagliar la testa al
toro, deciderla.

tgr = torre : tgr del céjr =
lanterna della cupola.

t5r = tórre, togliere. 1) tòr
su = raccattare. 2) tor su 
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de far un Igrédi = prendersi
l’incarico di fare un lavoro.
3) tor su in brec = pigliare
in braccio. 4) tòr su ‘l doj
de kgp = battersela, svignar­
sela. 5) tola su kg un =
prendersela con uno. 6) tota
su kàlda = affannarsi, arra­
battarsi. 7) tòr de mez =
tórre di mezzo un ostacolo ; ■
incolpare ; aver svantaggio ; ’
uccidere. 8) tor de int =
raccogliere e ritirare in casa.
9) tòr jó = levare, staccare;
cogliere le frutta dalla pianta.
io) tòr jó una medezina =
prendere una medicina. 1
11) tòr indnz — sospingere.
12) tòr in mez = attorniare. |
13) tor ia de sóra = levare
dalla superficie. 14) tor jó
de penséjr — distogliere da
un pensiero. 15) tòr int =
prendere in cambio. 16) tor
fóra = levar fuori, scegliere,
distinguere. 17) tòr alfle =
mozzare il fiato. 18) al me
pra 'l tò de kild fina lag =
il mio prato si stende da que- ì
sto punto fino laggiù. 19) fas j
tòr ia = lasciarsi scorgere,
far capire le proprie inten­
zioni. 20) tòr ia — scam­
biare, pigliare una persona
per un’altra: tò! t’dj tòjt ia
per al fradél = toh ! t’avevo
preso per il fratello. 21) tor
temp = prender proroga.
22) tòr fóra de strada —
fuorviare. 23) tor al sglper ’
la lùna—^x&adizxc. lucciole per
lanterne. 24) tòr fòk = pi­
gliar fuoco, esplodere. 25) tòs
= togliersi, sposarsi, mari­
tarsi. 26) tòs fóra = far da 

sé, uscire dalla famiglia, da
un partito o da una società.
27) tòs la fgm, la sf — ca­
varsi la fame, la sete. 28) tòj
= toglie ; togel = toglier­
celo ; tòl = toglierlo. 29) tglé
= togliete; tglédel — toglie­
telo; tglédigel = togliete­
glielo. 30) tòs ia = lasciare
una pratica, un paese.

ioradtira = il prezzo della
monta.

tórbgl — torbido -i. 1) vili
t. = vino torbido. 2) dkua
tórbgla = acqua torbida.
3) cel t. = cielo nebbioso.
(Anche tórbul). (Cep. -bui,
Sem. e Liv. -bgl}.

tgrbglàr — intorbidare: al
temp plovós 1‘ à tgt féjt tgr­
bglàr l'dkua = il tempo pio­
voso ha tutta intorbidata
l’acqua.

tgrc — torchio: al torc de
l’òli, del fgrmdj = il torchio
dell’ olio di lino, del formag­
gio. (Valli torc}.

torcàr — torchiare.
torcilàr = attorcigliare.
lorica — appellativo di vacca

sterile e continuamente in ca­
lore. (7d. Cep. e Sem., Valf.
e Liv. tonica).

tgrn — tornio.
tgrnakùnt = tornaconto.
tgrnàr = tornare. 1) t.

l’óbra = contraccambiare
l’opera fatta. 2) Fig. tgr-
ndgeli = restituire le offese,
le percosse ricevute. 3) al
ge tóma miga — non gli con­
viene [quell’affare], non gli
si confà [quel vestito].

tórta — torta. Modi di dire :
1) menar la tórta = avere il 
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mestolo in mano. 2) voltar
la tórta = cambiar discorso.
3) snìzàr la tórta = tagliare
la prima fetta.

tórta = ritorta. 1) tórta
de salic, de bedon, de kóler =
ritorta di salice, di betulla,
di corilo. 2) Fig. l’ò falò
la tórta in de la sóa bóskgla
= ha tagliato la ritorta nel
suo boschetto : ha preso in
moglie una donna del suo
paese.

tgrtaréla — tortelli o frit­
telle di farina di frumento
impastata teneramente con
acqua o latte e cotta nella
padella con burro o strutto.
(Valf. tortore la, tur tu-).

ter tifali che cammina
tutto torto.

tgs, -ir = tosse, -ire. (v.
bglz, -a, sbglzir).

tesigàr = attossicare, usato
anche fig.

tósik = tossico, erba vele­
nosa. [Gli Stat. crim. di Bor.
punivano gli avvelenatori con
la decapitazione {caput ejus
amputetur). Cap. 29, De fa­
sico non dando}.

tostar = tostare.
tostili = arnese per tostare

il caffè.
tgt = tutto. 1) tgt in de

un kglp = all’improvviso.
2) prim de tgt = anzitutto.
3) fata noe, tgt al di — tutta
la notte, tutto il giorno.
4) Fig. éser tgt una ròba kg
un — essere tutta una lega,
due corpi e un’anima sola.
5) de per tgt = da per tutto.
6) r é tgt’una = l’è tutt’una,
è lo stesso. (Piatta, Liv.).

fatgl = beniamino.
totglàr — accarezzare il fi­

glio prediletto.
tra = tra. 1) in tra de 11 g

= tra noi. 2) in tra ke =
oltre che. 3) tra una ròba
e 1‘ altra = con una cosa e
1’ altra. 4) tra tgt = in tutto.

trabàkgla = ogni opera,
particolarmente di legno, che
non offre molta solidità.

trabakglàr — traballare.
trabatù = inzuppato, tra­

passato dalla pioggia.
trabiic (Valf.) = trabocco,

luogo del sagrato dove si
buttavano i cadaveri.

trafigàr = trafficare.
tragetàr, tri- = tener bor­

done, tenere il sacco in cose
losche, indurre alcuno a far
doni. (Poco usato).

trakaììót = piccolo e tozzo.
trakés jó (Liv.) = coricarsi.

(Cep. butés èg).
trakóla {a tra-) = ad ar­

macollo.
tròia = fascio di legna che

si tira a strascico. Fig. si dice
d’uno che non finisce mai
un lavoro o che tarda a giun­
gere. Fig. ir a tròia (Liv.,
Sem.) = andare intorno a fare
all’amore, (v. lolza, 6).

tralàr = attendere con
flemma a qualche lavoro, sof­
fermarsi, non spicciarsi più;
a Liv. si dice quando uno
lascia il bestiame sui fondi
altrui.

trama = lana grossa e
corta dei piedi, della testa,
della coda e dello stomaco.

tramadic (Valf.) = siero
del latte.
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tramdz {ir a tra-) = andare
di sera a far lavori e con­
versazioni intime. {Id. Liv.).

trdmbul (Valf.) = specie
di polentina di farina di fru­
mento e un pochino di gialla,
molto tenera, cotta con latte
e grasso di porco.

tranél = tranelli.
trapanar int = trapassare:

al trapana int l’dkua, l’umi­
dità = trapassa, trasuda l’ac­
qua, l’umidità.

fràs — troppo, soverchio:
fràs plen = troppo pieno.

trdpen = trapano.
trapanar — trapanare.
trapglàr — ingannare.
brasar = scialacquare, sciu­

pare, adoperare con nessuna
utilità, guastare.

trasàr {ir a tr.) = pascolare
liberamente, a bottino, dopo
l’ultimo taglio, sui prati non
chiusi da siepi o muricciuoli.
(Liv. ir a frasér, Valf. a tra-
sóù). [Il cap. 195 degli Sta­
tuti civ. di Bor. diceva a pro­
posito: « ... a Sancto Mi­
etisele (29 settembre) in antea
nullum clusum pratorum sit
in Burmio, quod non habeat
vahonum unum itaque possit
pasculari, praeter si in ipso
eluso adigoirum (secondo
fieno) segatum fuerit, uel
quod videatur posse segari,
quod segari debeat infra dies
octo post suprascriptum ter-
minum ... ». Chi non adem­
piva a queste prescrizioni ve­
niva punjto con io soldi im­
periali di multa].

trducen = malingambe.
(Poco usato).

I travakàr = stra-. (v. q. v.).
iravakina {troàr l'èrba tr.)

| = trovare il momento, il po-
| sto per riposare.

trazanddnt = trasandato.
trazandàr = trasandare.
tre — tre.
tréca = treccia; pane in­

trecciato di pasta dura.
treccia = cappelli delle

donne: i àmen si brdnka per
la paróla - e li fémena per li

; treccia! = gli uomini si pren-
I dono in parola - e le donne
! per le trecce!

trédes = tredici. (Valf. tré-
| das).

trementina — resina liquida.
tremésa = tramezza.
trepé = treppiede del fo-

l colare, del lume, trespolo.
Fig. chi cammina malsicuro
sulle gambe, od è sempre tra
i piedi, (v. intrepedàs).

trépi = triplo.
trepiàr = triplicare.
tres {e lungo) = canale di

scolo delle orine nella stalla.
(Liv.).

tres (e lungo) = mangia­
toia delle pecore. (Valf.).

fresia = migliarola, qua­
lità di pallini da schioppo più
minuti. I pallini : balin ; quelli
più grossi per lepri : baletón.

trétena = dissenteria.
trevérz = traversa; attra­

verso.
treverzà = corpulento, tar­

chiato.
freuerzóii d’àkua = rove­

scio d’acqua.
trezént = trecento.
tributar = tribolare.
tribulazióù = tribolazione.
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tribuléri — tribolio.
iridar = tritare, triturare:

iridar g pila, paà, tartùfgl,
furmdj = tritare paglia, pane,
patate, formaggio.

tridik = tritico, frumento.
tridg = triduo : funzione reli­

giosa che si ripete per tre gior­
ni successivi : far dir un ir.

triénza, st. f. = tridente
di ferro per il concime.

trigds — acquietarsi, ces­
sare di muoversi. i) triget
un pg’! — stai un po’ fermo!
2) alpo miga trigds un àmen —
non riesce a stare un momento
fermo, quieto, silenzioso, at­
tento. (v. des trigds, intrigds).

trima = giovenca di 3 anni.
triùkàr = trincare.
trinkét = piccolo vaso di

pochi litri di vino, che si usa
durante il viaggio.

trivél -a, -in — trivello -a,
succhiello : kaminàr tgt a tri-
véla = camminare a zig-zag,
in sbieco. (Anche tre-). (v.
talddrg).

iroàr -ds = trovare -arsi,
1) troàr al bel, tr. al bgn =
trovare il bello, tr. il buono,
detto spesso ironie. 2) ir.
la manéjra de = scoprire il
modo di. 3) ge l’éj butte
trodda mi! — l’ho ben tro­
vato io il modo di ..., la so­
luzione. 4) i s‘ en trod isi
per kós = si sono imbattuti
così per caso. 5) Fig. i se
tróen miga tani = non vanno
troppo d’accordo. 6) trods
in de li péigla = trovarsi in
brutto impiccio, in pericolo.

tródena (ir in tri) = an­
dare intorno, a zonzo per le 

strade. (Cep. in iriderà, Valf.
in tródula).

irój = sentiero fra i campi
o sulle montagne. (Id. Cep.
Valf. Sem. e Liv.). (Gergo:
la troia = la strada). [Stat.
bosch. 2 di Bor. : troium. -
Correggi ‘ troci ’ - Monti].

trgn = tuono : trgn e saéta
= tuoni e fulmini. [Quando
tuona il popolino dice: l'é i
dngel k’i van in karóza! =
sono gli angeli che vanno in
carrozza !].

trgndda — lo scroscio del
tuono.

trgnàr = tuonare : kudnt
ke ‘l tróna prim de piòver -
al desmét prim de móver. (v.
piover, 3). (Cep. -ér, Sem. e
Liv. -ér, Valf. tgndr).

trop — troppo : tue i trop
i en trop = il troppo stroppia.

trósgma (in tr.) — in tró­
dena. (v. q. v.).

trot (de) = al trotto.
trotàr = trottare.
trugi = coagulato e fig.

istupidito, impazzito.
iruglr = coagulare : si dice

del latte rappreso e inacidito
per il caldo. [Correggi ‘ trao-
ghir ’ - Monti], (v. kualàr).

trùggl = miscela di latte
e vino. (v. kadólka).

truk = membruto, musco­
loso.

truk = mazza ; mazzapic­
chio o mazzeranga.

trukàr al -rie = mazzaran-
gare il selciato.

trùs = calzoni. (Cep. Sem.
Valf. Liv.). [Correggi ‘ trosc ’
- Monti].

trùsa, nelle frasi : 1) éser 
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tgt in trilla — essere in gran
faccende affaccendati. 2) ir
a la trùsa e a la karùsa =
andare a cercar la carità.

truzél (Valf.) = gel (Bor.).
(v. get}.

iùc (Bor. ant.) = tutti. (Bor.
mod. tue, Cep. Piatta, Valf.
e Liv. tiìE}. [È la sola voce
bormina in cui u si pronun­
ci li].

tudésk — tedesco, e fig. te­
stardo, caparbio. 1) l’è tant
iiùka e tant ludéska — è così
ostinata e caparbia. 2) tu-
désk intaland - i è un didui
deskadend! — tedesco italia­
nizzato - è un diavolo scate­
nato ! Tedesco che sposa
un’italiana, o italiano che si
sposa a una tedesca è difficile
vadan d’accordo! ...

tuf = tanfo, odor di chiuso
o peggio.

turk — granoturco, (v.
skarfój}.

tùrlg — stolido, baggeo.
(v. stùrlg, matùrlg}.

turlulù — tùrlg.

U.

il! = voce con cui il gui­
datore muove la bestia. | An­
che iu ! ig !

ubedir — ubbidire.
ufizi — ufficio : kantàr Vufi-

zi de mort — cantare l’officio
da morto.

ùga = uva. 1) dglc kóme
! ùga — dolce come l’uva.
2) ùga pòsa = uva passa.
(Valf. Sem. e Liv. ùa}.

ugèt — frutto del crespino
o berbero.

ulif benadi (Valf.) = l’olivo
benedetto.

uliva = uliva. (Liv. glia}.
Per 1’ usanza della domenica
delle palme, v. duméniga.

ùltim = ultimo -i. 1) in
ko de in ùltim -a = alla fin
fine. 2) Fig. tirar su i ùl­
tim = agonizzare.

ùnta — malattia del be­
stiame : specie di artrite. (Vai-
didentro, Pedenosso).

ùmel = umile.
umidii de V us = il limi­

tare, la soglia dell’uscio.
(S.,“ Maria Maddalena).

ùmit = umido, (v. refèn­
der, trapanar}.

un = uno. 1) un didui
de un = un diavolo d’uno.
2) un per l’altrg = mutual-
mente.

ùndes — undici. (Valf. ùn-
das).

unguént, in- = unguento.
[Dal processo di uno stregone:
ecco come l’imputato disse
d’aver imparato a far l’un­
guento. « Gioannina de Adam
mi insegnò che tolessi piume
di gola de gallina, cozzi (ca­
pelli), ongie de piedi de Cri­
stiani et certa robba che mi
diede in un bussolotto et me-
scedare (mescolare) quelle
piume, cozzi et ongie bru­
ciate in quella robba del bus­
solo, et sputo o aqua sporca,
et fare l’unguento, e questo
mi insegnò »].

unt = unto. 1) unt c
bezùnt = unto e bisunto.
2) unt de kar o smirmen =
unto speciale per le ruote dei
carri.
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untar — untare. Fig. un­
tar li ràda = ungere le ruote ;
corrompere con doni. (v. óù-
gerY

urinàri = vaso da notte.
urtiga = ortica -che.
urtón = urto.
urtgnàr = urtare.
ùs = uso. (v. mestéjr).
ùs = uscio. i) tiràs dre

V ùs = rinchiudersi 1*  uscio
dietro. 2) spalankàr i ùs =
spalancare gli usci. | Si dice :
l’ùs de kuzina, l’ùs de stala’,
la pòrta de bdjta, la pòrta de
gésa.

usanza = usanza. 1) jó
de usanza = fuori d’uso.
2) usanza a la véla = usanze
vecchie.

usar — usare, assuefare ;
aggiogare una bestia per le
prime volte. (Cep. e Valf. -ér,
Sem. e Liv. -ér).

usét = usciolo: l’usét de
la gugarola. (v. q. v.).

usuai = usuale.
ùstg -d — solo, appena:

adesso. (= gusta, v. q. v.).
usténta = soltanto : spéjtum

ostenta un amenin — aspet­
tami solo solo un istante.

usufruì = usufrutto.
uzél = uccello. Plur. uzél

-éj. 1) al mez rat e mez
uzél = il pipistrello. 2) ina­
lar pulénta e uzél... per ària!
mangiar polenta e uccelli ...
per aria ! detto scherzos.
3) méter la sai su la kóa de
r uzél = mettere il sale sulla
coda dell’uccello, detto scherz.
a chi vorrebbe pigliarlo.
4) Fig. al m’ é zi i ucelin
sòia li ónga (Valf.) = mi 

sono entrati gli uccellini [il
freddo, il gelo] sotto le un­
ghie. 5) l'uzél del f8k =
ugèllo : condotto che porta
sul fuoco l’aria del mantice.
6) uzeléc = uccellaccio. (Piat­
ta e Cep. ulcél, ulcél, Valf.
ucél, ucél, Sem. uncél, uncél,
Liv. glcél, glcél).

uzój = bucolini per le strin­
ghe delle scarpe.

V.

va — uscita del verbo ir.
1) la va mal, st‘ òlla = va
male, questa volta. 2) kóma
vàia la vita? = come va la
vita? (Bor. ant. kóma zola?).
3) la va de maladét = va ma­
ledettamente. 4) se la va,
la va ... = se azzecca, bene.
5) la g? va gli sta
bene ! 6) kósa ge vai a lu ?
= quanto gli debbo ? 7) la
va d’inkdnt = va magnifica­
mente, la cosa procede be­
nissimo. 8) kóma la va, la
va = come va va. 9) la va
a la lónga = va per le lunghe.
io) la va in ginger li = essa
marcia in ghingheri, (v. ir).

vda (al) = andava : al vda
ke ’l bruzda, ke ’ l Didui al la
portda = andava che divo­
rava la strada, che il Diavolo
lo portava.

vddia, vdgia = vada.
vaga (èrba v.) = erba ri­

masta senza semi, per mal­
riuscita fioritura.

vaga (karn v.) — carne
stopposa.

vàk = che è vuoto in mez­
zo ; che non ha frutto.
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vàka — vacca. i) v. tem-
pgria, tardiva, de léc, de mól-
ger, sùta, de tirar = vacca
che deve partorire presto [in
primo autunno], tardi [in au­
tunno inoltrato o in inver­
no], da latte, da mungere,
seccaticcia, da tiro. 2) v.
fdlka, fgrménta, mòra, griza
de pel — vacca di pelame
bianco, bianco-rossiccio, mo­
ro, grigio. 3) ingrani kó-
ma ’na v. = ignorante come
un bue. 4) una vdka de un
= un porcaccione. 5) dor­
mir g fina kudnt ke 7 kdnta
la v. = levarsi all’alba dei ta­
fani. 6) parlar francés kóma
’na v. spanala — parlar fran­
cese come una vacca spa-
gnuola. 7) Derivati : vakin,
vakón, vakéca. (v. mùgera,
manza, piisa, béma, fèria,
córla, siblón, stòria, mgc, pi-
sklg, e aggiungi : marós ‘ bue
vecchio e spremuto dal lavo­
ro ’).

vakéta {pel de v.) = pelle
di vacchetta.

vai — valle : Valdesót =
Valdisotto ; Valdeint, Valde-
dint, Valdint = Valdidentro;
Valfórba = Valfurva. {l’al,
li al ‘ valletta -e ’ - Sem.).

valanga — valanga: l’orif
de la v. = il vento prodotto
dalla valanga.

vaiar, st. m. = gora, pic­
colo corso d’acqua. (Isolac­
ela, Sem.).

valéùk (Cep.) = valletta co­
perta di cespugli e di erbe.

valér {é lungo) = valere :
fòla valer — far valere le
proprie ragioni.
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valis, valiza — valigia -e.
van = capisteo, vassoja:

paniera a guisa di valva con
manichi [mdnik], fatta di vi­
mini intrecciati [li kósta e li
skudiéa], per ventilare il gra­
no e ripulirlo dalla pula [la
vasùra'].

van = va, vanne : = e van
ke te ven = e vai e vai.

vanecàr = vaneggiare.
vantdc — vantaggio.
vantdda = vanteria, enco­

mio.
vantadór = vantatore : ki

ng tróa vantadór - i se vdn-
ten de per Igr = chi non
trova vantatori, si vanta da sé.

vantar -ds su = vantare
-arsi.

vantazàr = avvantaggiare.
vanzadiic — avanzaticci, ri­

masugli di cibo. (Id. Valf. e
Liv.). (v. vanzét).

vanzàr = avanzare, lasciare
indietro, risparmiare, essere
creditore, sporger fuori. 1) al
s’é vanzd iiénka de fas la
kdsa = ha risparmiato nean­
che tanto da farsi la cassa
[da morto]. 2) vanzàr la
menéstra = lasciare indietro
la minestra. 3) vanzàr su,
v. jó, v. fgra = sopravan­
zare, pendere, sporgere.
4) al vdnza iìéùka su de la
téra. (v. tòrci). 5) vdnza
tempi — c’è tempo! altroché!

vanzét — avanzuglio di cibi :
fàr vanzét = lasciar di man­
giare una parte di cibo.

vanzin — vanzét. (v. q. v.).
vardàr = guardàr. (v. q. v.).
vdrdeten ben ! — guardatene

bene !
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varòl = vajuolo.
varikósa (péna va-) — vena

varicosa o varice.
vàs — vai : indóa vàs ? =

dove vai? (v. ir, va).
vàs = vaso -i. i) un vài

de fior = un vaso di fiori.
2) uii vazét de mel = un va­
setto di miele.

vaiél {vin de va-) = vino
di botte.

vasél de li àf = arnia delle
api: può aver forma cilindri­
ca, se scavata in un tronco
di albero; oppure di tronco
di piramide quadrangolare.

vasìf = improduttivo, ste­
rile: detto del terreno. 1) al
kamp sf an 1‘ é zi vasif = il
campo quest’anno è rimasto
improduttivo, non è stato col­
tivato e seminato. 2) Pra-
vafif [località] = pascolo in­
gombro di sassi e di mughi.

vasùra = reste e follicoli
del grano : pula, loppa o
lolla.

vec = vecchio -i. (Bor.
mod.). (v. vet).

vecùra = vettura. (Bor. ant.
e Liv.).

vecurin = vetturino. (Bor.
ant. e Liv.).

vedél — vitello. (Teregua
vadél, Bor. ant. Piatta, Liv.
Valf. Sem. vedél = vitelli,
Bor. mod. vedéj). (v. mgc,
pus, ilépa).

veder e veder — vedere,
argomentarsi, investigare.
1) voj veder se, per via de
orazión, ng pódia lev dm de
dos al imalafizi = voglio
vedere se, per via di orazioni,
non possa forse levarmi d'ad­

dosso il maleficio. 2) veder
de = trovar modo, cercare
di. 3) de bel veder = di
viso colorito, cera sana, ap­
pariscente. 4) vedér al bel =
vedere il bello : conoscere la
congiuntura, osservare come
si presenta l’opportunità. Si
dice anche ironie.: al se l'd
vedùda bela! = l’ha vista
bella ! 5) fòli veder = farle
vedere, minacciare, maltrat­
tare. 6) fòla veder = darla
ad intendere. 7) fan véder
de tòta li sort = maltrattare
in ogni maniera. 8) vedén
de tue i kglór — vederne di
tutti i colori : provarne di ogni
sorta, di mali. 9) veder li
stéla — veder le stelle, dal
dolore. io) v^dén dóa =
vederne due: provare parec­
chi dolori, trovarsi in molti
pericoli. 11) al l’d vedùda
la fgm, kuél puretin — l’ha
patita la fame, quel pove­
rino ! 12) al ge la vet miga
int = non gli riesce a ca­
pirla. 13) star a veder =
stare in attesa. 14) pgdér
miga veder — avere in uggia,
abbominare. 15) tant de vé­
der = tanto da poter vedere :
un pochettino d’una cosa.
16) Dig al vet - e Dig al
prgét = Dio vede, Dio prov­
vede. (v. straveder).

védgf — vedovo -i. (Quando
si sposa un vedovo, v. ndza, 9).

vedréjr = vetrajo.
vedréta = ghiacciajo.
vgdriol = vetriolo.
védrg — vetro. 1) li strada

li en tòta un védrg = le stra­
de sono tutte coperte di 
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ghiaccio. 2) méter su i vé-
dri dópi = metter la doppia
vetrata [alle finestre]. 3) vé-
dri impana = vetri appan­
nati. 4) trasparént kóma un
védrg = trasparente come
vetro.

véjra = vero : ié miga
véjra = non è vero.

véjra = ghiera, anello nu­
ziale.

vel — vecchio -i. 1) i
méi vél = i miei vecchi ge­
nitori. 2) vel kóma ’l kuk
o vel bakùk = vecchio de­
crepito. (v. bakùk, besakùk).
3) òr al mal del vel — avere
il male d’esser vecchio.
4) krepàr del mal del vel =
morire per la vecchiaja inol­
trata. 5) t‘es mai mort de
góen? te kreperds de veli =
non sei mai morto da gio­
vane ? creperai da vecchio !
6) derivati : velili -éc, velàri,
velórt, velgrdón. (Bor. mod.
vec, Valf. vòc, voi).

véla {li) = fieno lungo e
secco che cresce sui declivi
dell’alta montagna e che ogni
tanto si brucia : bruzàr li véla.

velàri = vecchione.
velórt = vegliardo. Deri­

vati : velgrdón, velgrdgnéc.
véna — fecondità, abbon­

danza.
véna = vena. (v. varikósa).
véna = polla d’acqua.
véna = filone metallifero.
véna (éser in v.) = essere

in vena di fare una cosa.
véna = avena. [Stat. di

Bor., 229: «... vena cocta et
lavata mensuretur ad rase-
nam »].

véna -adùra del leii = le
vene o venature del legno.

vénder = vendere. Modi
di dire: 1) vénder al di per
krgmpàr la nòe (v. di). 2) vén­
der al sglper krgmpàr la lima.
{y. lùna). 3) fan de vénder
= farne d’ogni sorta, d’ogni
colore. 4) vénder per fur-
mént sek = dare per cosa
certa.

véner = venire. [Raro], (v.
venir).

venerdì = venerdì. (Valf.
venardi). Superstizioni e u-
sanze: 1) in v. i mùdan mi­
ga (Valf.) = in v. i conta­
dini non cambiano stalla alle
bestie. 2) in v. se va miga a
mgrósa (Cep.) = in v. non si
va a trovare l’amorosa. 3) in
v. de karnevàl se va miga in
mdskera, perké la poderés re­
star takàda sul musi = in v.
di carnevale non si va in ma­
schera, perché questa potrebbe
restare attaccata sul viso !
4) in v. se met miga ia i mort
= in v. non si seppelliscono
i morti. - Se uno muore in
tempo utile per esser sepolto
il venerdì, i parenti lo fanno
pazientare in casa fino al sa­
bato, perché se entra in essa
la croce, che precede i sacer­
doti, in giorno di venerdì,
seguirà nello stesso anno la
morte di tre altri casigliani ...
5) la prusisón del v. sant —
la processione del v. santo -
Tutti gli anni si usa fare la
processione notturna del ve­
nerdì santo. Le vie per le
quali passerà al Siììór sono
state scrupolosamente pulite ; 
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le finestre sono illuminate da
palloncini di carta variopinta
o da candele o da croci con
appesi dei gusci di lumaca
pieni d’olio. Le porte di al­
cune case si nascondono die­
tro decorazioni di muschi,
quadri e scene d’occasione,
con angeli alati e soldati giu­
dei. Nella notte silenziosa e
raccolta va lenta la proces­
sione, lunga fila di ombre per
le vie dell’alpestre borgo, al
chiaror tremulo dei ceri. I
canti sottili delle donne e le
voci gravi degli uomini e dei
preti sono accompagnati di
tanto in tanto dal quacquerio
stridulo e assordante delle
raganelle triktrdk, tau-
léia} agitate dalla turba dei
ragazzi. Poi la processione
torna alla chiesa per la be­
nedizione finale; indi tutti si
adunano alle lor case. Solo
restano là, nella chiesa muta
e nera, quattro soldati giudei,
in uniforme da ... pompieri,
a guardare nel suo sepolcro
il povero Cristo di legno or­
rendamente magro ...

venir, vi-—venire. (Jd. Cep.;
Bor. ant. Valf. e Sem. iiùr,
Liv. nur e nur). i) veneréj
a bdjta tóa, staséjra = verrò
a casa tua, stasera. 2) 1‘ è
vin ke ’Z veii su de la basa =
è vino che proviene dalla
bassa Italia. 3) venir ku li
bòna, v. ku li kativa = ob­
bedire, persuadersi colle buo­
ne o colle cattive maniere.
4) venir fòra = venir fuori,
scoprire, venire a sapere, ri­
scuotere, uscire. 5) venir­

seli fora = riscuotere, uscire,
trarsi d’impaccio; uscire da
una società, dimettersi. 6) al
te veii amò un fraiik = ti
tocca ancora una lira. 7) ve­
nir a una = concludere, spic­
ciarsi : al veii piu a una =
non si sbriga più. 8) veilir
a ko = finire, venir a capo
di una cosa : Pé veni a ko
de iient = ha concluso nulla.
9) venir a ko = andare in
suppurazione. io) kudnt a
vénel stu rglój ? — quanto
costa questo orologio? rive­
nir inai = sentirsi male, esser
colti da qualche accidente.
12) al veli bel al temp = il
tempo divien bello. 13) ve­
nerdì ke veii — venerdi ven­
turo. 14) venir a tant de ...
= ridursi a tal punto da ...
15) venir sgr, purét, gras,
mdgrg, de tilc i kglór, veri
de la rdbia = diventare ricco,
povero, grasso, magro, dive­
nire di tutti i colori [per la
vergogna], verde dalla rabbia.
16) venir kalt e fréjt — venir
caldo e freddo ; provare gran­
de ansia o paura, rabbrivi­
dire. 17) Idga ke la véilia
kóma la voi! = quel che suc­
cede succede ! 18) venisen
su — ricordarsene. 19) ve­
nir a plazér = cominciare a
piacere. 20) veilir a tirg —
giungere a tiro. 21) veilir a
grela — venire a orecchio.
22) venir a sòr — venire a
sapere. 23) v$iiir a éser ku-
zin = venire ad essere cu­
gini. 24) venir fòra la gs =
correr voce. 25) veilir a li
inan = capitare per mano.
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26) venir al sgl, la luna =
spuntare il sole, la luna.
27) venir su = crescere: al
veli su grani, gros e kgjóii =
cresce grande, grosso e min­
chione. 28) venir su = vo­
mitare. 29) venir g = ve­
nir giù, scendere : al veti g
de li ulula = casca dalle nu­
vole. 30) venisen la = ve- 1
nirsene via da un luogo. •
31) tane al ne veti - tane al
ne va = tanti ne vengono - |
altrettanti ne vanno [di da­
nari] : di chi suole spendere '
tutto ciò che guadagna. 32) l’d
amò de véner — deve ancora
arrivare. 33) vg a veniit
(Piatta) = voi venivate. (Nei
suddetti esempi a venir si
può sostituire il suo equiva­
lente nùr). (v. nùr e véner).

vénger = vincere. 1) voj
véngela mi — voglio vincerla
io. 2) vénger al gabindt.
(v. q. v.).

véntrg = ventre : mal de
véntrg = mal di ventre.

vergót -a — qualcosa.
vérklg (Bor. ant.) = coper­

chio. (Cep. e Valf. vérklu,
Sem. e Liv. vérklg).

vermgkdn (Bor. ant.) =
verme solitario che pare fosse
ritenuto sede di uno spirito
maligno. [Stat. crim. di Bor.,
cap. 36: « ... si dicet aliqui
alteri personae quod nascatur
vermocanus, soluat prò hanno
conìunis libras quinque im­
peri. »].

virila, st. f. = lamento,
querimonia : kacàr, far verità
= mandare lamenti.

veròla — pustole del va- 

juolo. (Cep. viròla, Valf. va-
róla, Liv. ejróla). (v. vertice).

vers — grida, urli ; verséc
— versacci.

veri = verde. 1) veri kó-
ma un cat, v. kóma un al =
verde come un rospo, v. come
un aglio. 2) nùr vert = ar­
rabbiarsi, stancarsi. 3) ver-
dezin = verdognolo.

veri = aperto : èia vèrta la
pòrta? = è aperta la porta?
(Sem. eri), (v. avért, de-
vért).

verùsc = morbillo. (Cep.
verùskli, Valf. e Sem. ruskli,
Liv. erùskli).

véskuf = vescovo : óìii
mort de v. = raramente.

vésa -dda = delazione. (Po­
co usato).

vesadór = delatore. Lo
stesso che rgfidti. (v. q. v.).

véta = terreno con sotto­
suolo pietroso.

vésprg {sgnàr al vé-) = suo­
nar a vespro.

vezila = vigilia.
vezin (Bor. mod.) = vec-

chino. (v. veliti).
vezin, vi- = vicino: i ve­

zin de bdjta — i vicini di casa.
vezinàr -ds = avvicinare

-arsi.
via {per via de) = per

mezzo di, per causa di.
vide = viaggio : bgn vide =

buon viaggio.
viamént = diarrea.
viazàr = viaggiare.
vidór {ó lungo) = vitigno.

(Valf.). (Voce importata dai
pastori bresciani o bergama­
schi).

Vigg — Lodovico.
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viti = vino, a) Varie qua­
lità di vini : i) vin bidnk,
néjr, cejr = vino bianco,
nero, chiaro. 2) vin lengéjr,
gros, ke g’d fòrza, g alari, ke
’l skdlda li grela, débgl = vi­
no leggero, grosso, che ha
forza, gagliardo, che scalda
le orecchie, debole. 3) viti
ke 7 sfriza, spiritós, pizigént
= vino spumante, frizzante,
spiritoso, che morde. 4) viù
brusk, dglc, sek = vino bru­
sco, dolce, secco. 5) viti
genuin, inesca, falsifikd, be-
nedi o batezd — vino puro,
mescolato, adulterato, annac­
quato. 6) vili sincéjr = vino
schietto. 7) viù iiqf, vec, de
posi, de vasél, de bgtila =
vino nuovo, vecchio, da pa­
sto, di botte, di bottiglia.
8) vin de Voltglina : Saséla,
Grumél, Mgntdììa, Inferii, viti
de Pgnt, de Vita. = vino di
Valtellina : Sassella, Grumello,
Montagna, Inferno, vino di
Ponte, di Villa. 9) viti fo­
rési, vili de la basa = vino
forestiero, v. meridionale.
io) vin gerp o cirba (Cep.) =
vino crudo. 11) vin ke par
dkua o sbica (Sem.) = vino
molto leggero o acquerello.
12) vin ke seni de bgt, de
tnùfa = vino che sa di botte,
di muffa. 13) viti tórbul —
vino torbo. 14) i fiór del
vin — fiore del vino. 15) vin
ke ’l va in azé = vino che
diventa aceto, (v. azé, fgndùl,
madre, grépeda). b) Locu­
zioni : 1) bor un gótgl de vin
— bere un gotto di vino.
2) bor kóma una plédria = 

bere come una spugna, (v.
bor, plédria'). 3) vili ke ’l
fa girar la kràpa, ke va a li
gamba — vino che dà al capo,
alle gambe. 4) portar al
vin = reggere il vino. 5) al
sent, al spùza de viti = sa di
vino. c) Vasi vinari : vedi
bgt -ic -izin, baril -ót -zél,
bgric, karéjra, kararóla, ba-
gét, trinkét, vasél, bgkdl, mot.
Aggiungi : la galéda ‘ vaso a
forma di annaffiatojo, con
lunga canna, già in uso nelle
cantine comunali di Bormio ’ ;
la sona ‘ piccol vaso rotondo
e piatto contenente pochi
boccali ’ ; la pinta ‘ doppio
litro ’. d) Per la termino­
logia relativa all’ ubriachezza
e all’ubriacone, vedi: brilg,
éirlg, cgk -éta -òr, sbórno,
brónzo, imbridk, pimpg, ka-
tórbgl, plómbg ; capar la cóka,
la bronza, la sbórìia, ir in
dgndina, in cacerina, in ber-
Idus ; far i kanoliti).

vindda {bgt vi-) = botte
che ha già contenuto vino.

viìia = vigna : troàr la v.
= trovar la cuccagna, il buon
tempo, la fortuna.

vinténa — ventina.
vinti — venti. (Liv. vene).
visé — vischio.
visiga = bisiga. (v. q. v.).
viskla = verga.
viskldda = colpo di verga.
visklàr su = percuotere con

la verga.
viskgl — vispo. 1) viskglin

kóma uti pes = vispo come un
pesce. 2) star su viskgl —
stare di buon animo e in
buona salute.
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vista = vista. 1) kgrt de v. I
= miope. 2) òr la vista ke |
la fa batista — avere la vista
appannata ; aver gli occhi che :
non dicono il vero. 3) far ■
vista de = fingere. 4) tre- 1
màr la vista = tremare la '
vista. 5) kgìióter de vista = ;
conoscere di vista. 6) tgu- 1
ras, lustrds la vista = saziarsi
gli occhi, (v. pis, pizórbgl}.

visti = vestito, abito. (Valli :
vesti}. A} Locuzioni: 1) tòr
la me stira de un visti — pren­
dere la misura. 2) al tal de
un visti = un taglio d’abito.
3) Proàr su un v. = provare [
se un vestito va alla persona.
4) v. ke ‘l par piturà = abito
che sembra dipinto. 5) ke
’l ge va dipint — id. 6) ke
’l ge va kótna un gel = che gli
va come un getto. 7) ke ’l
va a penél = che sta a pen­
nello. ‘ 8) visti lark kóma un
sak — abito che insacca.
9) ke se ge bàia int = che
vi si balla dentro. io) ke
ge se pert int = che ci si
perde dentro. 11) strini kó­
ma un budél = stretto come
un budello. 12) sènza sa­
ggina = senza forma.
13) ttrénger, slargar, tkgr-
tàr, slgngàr, voltar un visti
— stringere, allargare, accor­
ciare, allungare, rivoltare un
abito. 14) imbutìr un v. —
ovattare un abito. 15) un
vitti nof novént — un vestito
nuovo fiammante. 16) ba­
ratasi kambids = mutare abi­
to. 17) visti de didalór, de
fétta, de Strepete = abito dei
giorni di lavoro, da festa, da 

strapazzo. 18) tirar un per
al vitti = tirare per il ve­
stito. 19) una vittiménta in­
triga — l’abito completo
della stessa stoffa. 20) Svi­
tar -is = svestire -irsi. 21) l’é
miga ’l vitti ke kùnta — l’a­
bito non fa il monaco. B} Og­
getti di vestiario: la kamiza
= la camicia. 1) k. n&ua
usdda, fina, gr de nòria, de
téjla, néta, de bugdda, bidn-
ka, de kglór, de flanéla = c.
nuova, usata, fine, ordinaria,
di tela, pulita, di bucato,
bianca, di colore, di flanella.
2) tirds fora la bòrea (Gergo)
= levarsi la camicia. 3) Par­
ti della k. de ómen : a) al de-
ndnz — il davanti. b} al
dedré = il di dietro. c} al
tklap — lo sparato. d} al
kolét (= Liv. l’gr, Gergo: la
kandula} — il colletto, e) li
mdniga (= Liv. li mania} —
le maniche, f} li fésa = le
piccole aperture in fondo alle
maniche, g} kuadréj = qua-
derletti. 4) Parti della k. de
fémena : a} la tkoladùra = lo
scollo. b} li géda = i ghe­
roni. 5) la bgléta = il lembo
della k. che suole pendere
fuori dai calzoncini dei bim­
bi : pèrder, vanzàr fora, far
veder la bgléta. (v. kamiza}.
6) mala o mdza = maglia.
7) gippnin — camiciuola di
lana o di cotone sopra o sotto
la camicia. C} lì muddnda
= le mutande. [Una volta
erano poco usate, anche d’in­
verno, tanto dagli uomini,
quanto dalle donne del po­
polo]. 1) m. de mesaldna, 
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de stgpina, de téjla = m. di
mezzalana, di stoppa di se­
conda qualità, di tela. 2) uri
péjr, dój péjr de m. = un
pajo, due paja di mutande.
3) mudandina — mutandine.
4) la cinta — il cintolo, (v.
mudando). D) li kdlza — le
calze. 1) k. de filizél, lisa,
smgntdda, traforàda, ke li van
jó a rodolóii o sbrodolati =
calze di filaticcio, ragnate,
scolorite, traforate, cascanti
a cacajuola. 2) Frasi e pro­
verbi : a) tirar li k. — tirar
le cuoja. b) òr mai fgrni
de tirar su li k. = non esser
mai pronti. c) pèrder i li-
gdm de li k. — perdere i le­
gaccioli delle calze. 3) Va­
rie specie di calze : a) skal-
farót = calzerotto -i. b) i
strivàl = sopracalze di lana
che arrivano al ginocchio.
4) Parti della calza: a) stdfa
= staffa, b) kuadréj = qua-
derletti. c) pe = pedule.
d) skalfin = soletta. 5) Parti
della soletta : a) kalkén — cal­
cagno. b) la péza = staffa.
c) la kapéta = il cappelletto.
6) gùza, bakéta de kdlza —
ferri, bacchetta da calze.
7) punt a kàlza = maglia.
(Per varie specie di maglie
v. mdza -la). E) 1) Costu­
me antico da uomo: a) Bra­
che di panno casalingo, corte
al ginocchio, con grande spor­
tello. b) Calze lunghe di
lana verde. c) Scarpe basse
e brocchiate. d) Panciotto
di velluto o di panno rosso.
e) Marsina a coda di rondine
[nei giorni di festa], f) Giub- | 

bettina [nei giorni di lavoro].
g) Cappello con cocuzzolo
tondo e basso, tese orlate di
velluto, con fiocchetto. [A
Trepalle c’è ancora una fa­
miglia soprannominata i Btist
rps, perché gli uomini por­
tavano, secondo il costume
d’un tempo, il gilè rosso].
2) Parti dell’abito maschile:
a) al gubét o gaké = la
giubba o giacchetta, (v. j&na,
jùbd). b) al gilé, kurpét o
bust = il gilè o panciotto.
c) li braga = i calzoni.
d) pelandél — giubbetto pei
ragazzi. e) al cimis -ziti =
collarino di pizzo pei bam­
bini. 3) Parti della giac­
chetta : a) al bdver = il
bavero. b) i kudrt dedré
o la partida dedré — i die­
tro. c) i kudrt dendnz o la
partida dendnz — i davanti.
d) li dia = le falde. e) li
tnàniga = le maniche, (v.
mdniga -éta -dt -citi). f) li
sdkula = le tasche. 4) Parti
dei calzoni : a) li dóa braga —
le due trombe. b) la pdta =
lo sportello grande che si usa
ancora nelle Valli e che si
abbottona sui fianchi, c) l’u-
sét = sportello piccolo o bra­
chetta. d) falsét = cintu­
rino. e) sotpdta = pattini.
/") cintón — orecchielli o co­
dino. g) la kgria — striscia
di pelle per reggere i calzoni.
(v. braga -éjr). 5) la mar­
sina = marsina che si portava
dai possidenti invece delia
giacchetta. | Dimin. marsi-
nin -ét. F). 1) Costume an­
tico da donna : a) Gonnella 
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di mezzalana, dritta, con cre­
spe o falde. Le donne di Li-
vigno portano ancora oggi
gonne di panno nero casa­
lingo, a pieghe verticali fittis­
sime. d) Casacca [kasàk,
st. m.) larga che scendeva
poco sotto la vita. c} Grem­
biale. d} Fazzoletto del
collo. e} Fazzoletto della
testa. 2) Parti del vestito
femminile : a) la bustina =
fascetta [che una volta non si
usava]. b} al kutin o kitel
— la sottana. c} al visti
o peddn ( = Valf. la tra­
vèrsa} = la gonnella. d) al
korp -in o kgrsét = la vita.
e} al gipgnin = la sottovita.
/) al skusdl = il grembiale.
(v. q. v.). G} Abiti di va­
ria forma ed altri oggetti di
vestiario : 1) gabdn -a = pa­
strano. (v. q. v.). 2) la man-
téla = il mantello. 3) kapót
= cappotto. 4) sdrpa de lana
= ciarpe di lana. 5) sai =
scialle. 6) manica = guanti
di lana con un dito solo per
il pollice. 7) mez guani =
mittene. 8) panét del nàs,
del kol, de la tèsta — fazzo­
letto da naso, da collo, della
testa. 9) krodta = cra­
vatta : brankàr per al kroa-
tin = afferrare per la gola.
LI} Coperture per il capo :
1) Il cappello preferito un
tempo dagli uomini è stato
descritto alla lettera E. Qui
aggiungo che gli antichi pos­
sidenti di Trepalle (Livigno)
usavano portare cappelli alla
calabrese, alti di fascia coni­
ca, con cocuzzolo spianato e 

tese non molto larghe. 2) Le
donne sogliono e solevano
coprirsi il capo con fazzoletti
di colore o di lana, che, per
la festa, sono grandissimi.
Le contadine agiate [misera]
usavano una cappuccia di lana

I o di seta, tutta ricci e pizzi.
Nei campi sogliono anche co­
prirsi con cappelli da uomo.
(Valfurva, ecc.). 3) I capelli
poi si dividevano con tre di­
vise : una dalla metà della
fronte al sommo del capo ;
due altre laterali, dal sommo

1 del capo giù dietro le orec­
chie. Davanti, con forcelline,
si fermavano i capelli in ro­
tolo, vicino all’ orecchio. Die­
tro si raccoglievano in una
treccia di quattro, cinque, sei
e magari di dieci capi, se­
condo la quantità dei capelli ;
la treccia si rigirava a spirale
sulla nuca, fermandola con
spilloni dal pomo dorato o
argentato [guzóù kul pgmél]
e con forcelle speciali dette :
spadina. 4) Del cappello :
kapél sbornà, s trafilila, orla,
de pan, alt de kgp, bas de
kgp, ku li dia larga, ku li
àia strinta = cappello am­
maccato, sbertucciato, orla­
to, di panno, alto, basso, a
larghe tese, a tese strette.
5) bruscàr g ’l kapél, ddj la
fórma, tiròsel o sóra i di, sóra
li gréla — spazzolare il cap­
pello, rimontarlo, ficcarselo
giù fino agli occhi, fino alle
orecchie. 6) far tant de ka­
pél = far di cappello, (v. ka­
pél}. 1} Altre coperture per
il capo : 1) barét -a — berretto
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-a. (v. barét). 2) skùfia =
cuffia -e. Frasi e proverbi rela­
tivi : a) ogen pleìi li skùfia =
averne le cuffie piene : es­
serne stufo nero. b) róm-
per li sk. = rompere le cuf­
fie. c) sekàr li sk. = sec­
care le cuffie. rf) far girar
la sk. = far girare la cuffia :
far perdere la pazienza con
insistenti e nojose seccature.

vistir — vestire, mettere
il fornimento al cavallo. (An­
che vestir', id. Valli).

vizi = vizio. 1) far vizi
= far capricci. 2) plen de
vizi fina sóra'i òl = pieno
di vizi fin sopra gli occhi.
3) capar al vizi de betigàr —
pigliare l’abitudine difettosa
di balbettare.

vg = voi. | vgàltri, vdltri
— voi altri.

vójt = vuoto, (v. svòjdàr).
vola (Valf.) = vecchia. |

la Vola = la Befana.
vola — voglia. 1) tos la

vola — cavarsi la voglia.
2) krepàr de la vola — mo­
rire dal gran desiderio. 3) lg-
ràr de bòna, de mala vola =
lavorare di buona, di mala
voglia. 4) far iliir, far mu-
cdr la vola = far venire, far
scappare la voglia.

voler (é lungo) = volere.
1) voler ben, v. mal = amare,
odiare. 2) voler dir = si­
gnificare. 3) voler piu sogen
de = non voler più saperne
di. 4) sostenere, opinare :
al voi a tììc i kósti ke lu ’l
g’ dbia rezón = sostiene a
tutti i costi ch’egli abbia ra­
gione. 5) mi voj miga l’im­

postici — io non pretendo
mica l’impossibile. 6) del
tempo : al voi piòver, al voi

flokàr = vuol piovere, vuol
nevicare.

voltar — voltare. (Liv. oltér).
1) voltar la krdpa = volgere il
capo. 2) voltar tgt sgt sóra
= rimestare, mandar tutto
sotto sopra. 3) Fig. voltar
la tórta — cambiare argo­
mento con astuzia per sgat-
tajolarsela fuori. 4) vqltàs
kóntra = rivoltarsi, ribellarsi,
tener fronte. 5) voltar al
fen = rivoltare il fieno perché
diventi ben secco. 6) Fig.
voltala ia = torsi di pericolo:
si dice quando un ammalato
accenna a guarire, (v. óltd).

volitici = volubile : temp
volùbel = tempo incerto, in­
stabile. (Valf. volùbal).

7..

zaf — guardia di finanza.
zafrdnk = zafferano.
zdmbra o sa- (ir in za-) =

andare attorno, a zonzo.
1) fas tirar in zdmbra =
farsi trascinare a zonzo qua
e là. 2) tira miga in sdm-
bra de kùéla enti = non con­
durti intorno di quella gente !

zdpa = zappa : tiràs la
zàpa su in di pe = tirarsi la
zappa sui piedi.

zapdda = zappata, pres­
sione dei piedi su una cosa
qualunque : se kgiiós la sóa
zapdda = si distingue il suono
de’ suoi passi.

zapàr = zappare ; calpe­
stare : i m’dn tgt zapd int per
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mez al pra — mi hanno tutto
calpestato l’erba in mezzo al
prato.

zapina = piccozza degli al­
pinisti.

zapòn — piccone.
zarlót = scarpa -e.
zedóù, -ùm (Liv. e Isolac.)

= superficie occupata dalla
base di una casa. (Sem. e Valf.
sedimi). (v. sedimi).

zeli (Bor. ant. e Liv.) =
gelido, (v. gelt).

zélta (Bor. ant. e Liv.) =
brinata copiosa, (v. géltd).

zémbrg -a (Bor. ant. e Liv.)
= \Pinus Cenibrci).

zemél (Liv.) — gemello.
zémer (Sem.) = gemere.
zenéjr (Bor. ant. e Liv.) =

gennajo.
zenol (Bor. ant. e Liv.) =

ginocchio.
zenzia (Liv.) = gengiva.
zep = zeppo : pleii zep —

pieno zeppo.
zerént (Piatta) = Geremia.
zérlg (Liv.) = gerla.
zerp = sodaglia.
zibra = pianella.
zigadór — istigatore, aiz­

zatore.
zigàr — aizzare, istigare.
ziger = zigaro.
ziger (Valf.) — formaggella

\niaskdrpd\ con sale, pepe e
spezie, che si mangia con la
polenta o con le patate, spe­
cialmente alla Madonna dei
Monti in Valfurva. [È quel
formaggio verde (‘ Schabzie-
ger ’) che si fabbrica anche
nelle contrade svizzere di
Glaris e March].

zik (un) — un zinzino, una

I piccola porzione. i) un zik
; de pan, de vin, de tee, de

ròba = un pochettino di
pane, di vino, di latte, di

' roba. 2) al me n’ d déjt
i néiika un zik, kuél krojéc! =
■ me ne ha dato neanche un
I pochino, quell’ egoistaccio !
| (v. pii).

zingen = zingaro.
zirla (tirar dre li z.) = ti-

i rar dietro le ciabatte. (Gergo).
zirpen (Sem.) = guardia di

! finanza.
zivili, inzi-, detto dei ca-

; pelli o peli abbruciacchiati :
me soni inzivili i kavéj — mi

| sono bruciacchiati i capelli.
ziza — capra. (Sem. cica,

j nina, Liv. cica, cind). (v. bóca,
i anzóla, kdbra).

zizeli = ziza. (v. q. v.).
zobia (Liv. e Valli) = gio­

vedì. (v. gobid).
zófrik = zolfanello : pizàr

un zófrik de len — accendere
uno zolfanello di legno. | zg-
frigin = zolfino.

zófrik — zolfo.
zòk (Liv.) = giuoco.
zókol = zoccolo ; parte cor­

nea del piede degli equini e
dei bovini.

zola ben? = va bene? kó-
ma zola? — come va? (Bor.
ant. e Valli).

zon (Liv.) = giovine.
zónzgl (a z.) = a zonzo.
zgnzglàr = zonzare, andare

a zonzo.
zop = zoppo.
zopigàr — zoppicare.
zgpina (mal de la zi) =

afta epizootica.
| zgrc (Liv.) = Giorgio.



zuf = capelli, ciuffo di ca­
pelli : far su ’l zuf = fare
il ciuffo.

zugàr (Bor. ant.) = giuo-
care. (v. gugàr).

zugarola (Bor. ant.) = gu~.
(v. q. v.).

zuk = caparbio, testone,
zuccone, (v. nuk, inzuki}.

zùka = zucca.

zùker — zucchero : z. kdn-
dik = z. candito.

zukória = cicoria.
sufi (Bor. ant.) = giugno.

(v. gun).
zùpa rgstida = zuppa ar­

rostita : farina di frumento
torrefatta nel burro \farindr-
sa] e bollita poi nell’acqua.
(Liv. zópaf (v. sugéty
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APPENDICE I

VOCABOLARIO BOTANICO-ZOOLOGICO (1)

I. — Flora.

A.

al = aglio. [= Allium sa-
livum Z.].

al mai = aglio dei campi.
[= A. species plurima}.

diber -a = pioppo. [= Po-
pulus nigra L.].

ampómola, st. f. = pianta
e frutto del lampone. [= R11-
bus idaus L.].

ancéta, st. f. = barba di
becco. [= Tragopogon orien-
talis L., Tr. pratensis L.,
Tr. dùbium Scop.}.

angigola, st. f. = acetosa.
[= Rumex acetosa L.]. (Liv.
Valf. li zigola).

ante, ante o ìlio = alno,
ontano. [= Alnus incana
(Z.) Med.].

ansila, st. f. (Valdidentro)
= ribes. [= Ribes petrceum
Wulf et R. alpinum L. ].
(Cep. e Valf. li ansila, Bor.
li roséla). (v. q. v.).

ansuéjr (Valdidentro) =
una macchia di ribes. (Cep.
e Valf. anzuéjr).

argentina [= Potentilla an-
serina L.J.

drnika = arnica. [= Ar­
nica montana Z.].

drnika mata [= Hypocha-
ris uni fior a L., Senecio Do-
ronicum L., Aronicum Clusii
Koch.}.

asénz = assenzio. [= Ar­
temisia absinthium L.]. (An­
che senz, Liv. eséns}.

asénz mai [= Artemisia
campestris L.].

asénz salvddik = assenzio
selvatico. [= Artemisia vul-
garis Z.].

dzer = acero. [= Acer pseu-
doplatanus Z.].

B.

bòga — baggiole, bagolo.
[= Vaccìnium Myrtillns Z.].

(1) Per questo voc. botanico-zoologico ed anche per il se­
guente voc. geografico debbo molto a mio Padre, ben noto
agli studiosi per la speciale conoscenza della flora e della
toponomastica del Bormiese.
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bagéjr = mirti lieto, folta-
glia di mirtilli.

baggrsina — cespo e frutto
della bacca d’orso. [= Vac­
cini uni uliginosum Z.J.

barba del didui = frutto o
ciuffo dell’anemolo. [== Ane­
mone alpina var. sulphurea L.J.

barba de pec — barba di
pino. [= Usnea barbata Ach.~\.

bedon, st. m. = betula, be­
tulla, bidello. [= Betula —
Betula penduta Roth\. (Valf.
e Sem. bodoii).

bedóska, st. f. (Cep.) = er­
ba dei boschi.

beiina — margherita. [=
Bellis perennis L.].

betóniga = bettonica. [=
Betonica offidnalis L.J.

bézgla, st. f. = strobili o
frutti dei pini, pecci, cembri,
larici e teoni.

bindelina = erba che serve
a contornare e legare mazzi
di fiori. [= Phalaris arundi-
nacea L. var. pictd\.

bla, st. f. (S.u Maria Mad­
dalena) = segale, (v. ségel).

bgrkina, v. èrba bg-.
braskéjr = caldarrosti, ca­

stagne abbrustolite, bruciate.
brókgl = broccoli, cavol­

fiore. [= Brassica oleracea L.
f. Botrytis].

bróska, st. f. = ciò che ri­
mane nella mangiatoia di steli
e bruscoli più duri.

brùk — brentoli. [= Erica
carnea L., Calluna vulgaris
Salì.

brùmgl = prugnolo. [=
Prunus spinosa L.].

bruii = pruno. [= Prunus
domestica L. e var. insilitia}.

busk = culmo o gambo
delle graminacee indistinta­
mente.

C.

ceriza = pianta e frutto
del ciliegio. [= Prunus avium
L. var. Juliana\. (Valf. cirìs,
Liv. cerésa, Sem. e Isolac.
cerisi). (v. galbióiì).

ceriza de mgntdna = ceri-
zina. (v. q. v.).

cerizéjra (Sem. e Isolac.) =
la pianta di ciliegio.

cerizina [= Prunus avium
L.].

cervin = cervino. [= Nar-
dus strida L.\.

cigdmgla, st. f. = il fiore
del zafferano selvatico. [=
Crocus vernus L.].

cigdmgla d‘ altoii = il fiore
del colchico autunnale. [=
Colchicum autumnale L.].
(Liv. cigdmbgla, Cep. cigdm-
bula, Valf. ciràmula).

ciggla = cipolla. [= Al-
lium Capa Li].

ciktìla — cicuta. [= Aethusa
cynapium Z.]. (v. pedrgsém
mal}.

cilón = erba cipollina. [=
Allium Schoenòprasum Z.].

cirmgntdn [= Viburnum
Lontana Z.]. Arbusto e frutto.

cispa, st. f. [= Cotoneaster
vulgaris Lindi.]. Arbusto e
frutto.

D.

dàlia = dalia, giorgina.
[= Dahlia pinnata Cavi.

ddza, st. f. = i rami del
pino mugo. [= Pinus montana
Miti. var. Mughus Scopi\. (v. 
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muf}. (Liv. e Sem. dézat
Valf. déza}.

dgméga, st. f. = orzo. [=
Hordeum distichum L. et H.
tetrastichum Kòrniche\. (Liv.
dgméa, Valf. dumégà). (v.
mak}.

dragón — dragone. [= Ar­
temisia Dracunculus L.J.

dulkamdra = dulcamara.
[= Solanum Dulcamara Z.].

E.

èrba bgrkina [= Asple-
nium septentrionale Hoffm.\.

èrba imperatòria = impera­
toria. [= Peucedanum Ostru-
thium Kocli}.

èrba di kal = erba da calli.
[= Sedavi maximum Sut.~\.

èrba kamgcéjra = ranun­
colo. [= Ranunculus glacia-
lis Z.].

èrba matrikala = erba ma-
tricaria. [= Chrysanthemum
Partheniuvi Berilli.'}.

èrba médiga = erba Spa­
gna, erba medica. [= Medi-
cago sativa Z.].

èrba médiga gdlda, salva-
diga [= Medicago falcata Z.].

èrba pevcrina = serpillo.
[= Thymus species plurima}.

èrba di por = erba da ver­
ruche. [= Chelidonium majus
Z.].

èrba del pleù — cerfoglio.
[= Anthriscus Cerefolius Z.].

èrba rósa [= Geranium odo-
ratissimum Z. ?].

èrba rùga = ruta, erba
ruta. [= Ruta graveolens Z.].

èrba sabina = sabina. [=
Juniperus Sabina Z.].

èrba de sdnta Apg Iònia =
giusquiamo. [= Hyosciamus
niger Z.].

èrba de sant ggdn = cac-
ciadiavoli. [= Hypericum per­
foratavi Z.].

èrba de sant Pédrg — erba
amara. [= Tanacetum Balsa­
mita Z.].

èrba spada = iride, spado­
ni. [= Iris germanica Z.].

èrba stéla o malva salva-
diga. [= Alchimilla species
plurima}.

èrba del tal [= Pinguicula
species plurima}.

erbéc = erbaccie, erbe in­
feste.

erbéla = lenticchia, pisello.
[= Vida Leus Coss. - Pisum
sativum Z.]. [Stat. di Bor.,
cap. 144: Era proibito entrare
« in alienis broilis nec hortis
... et etiam in alienis campis
occasionem accipiendi aliquas
herbeglias, granatam vel alia
legumina nec fruges »].

erbéla salvddiga = veccia.
[= Vicia species plurima}.

F.

farinél = farinelli : frutto
e arbusto. [= Aronia rotun-
difolia Pers. e Arctostaphylos
uva ursi Sprgl.\.

fava = fa vessa. [= Vida
Faba Z.J.

fazol = fagiolo. [= Pha-
seolus vulgaris L. var. com-
munis Taubert}.

fazol de guata, f. sènza fil
= fagiuolo senza filo. [7%.
vulgaris Z. var. sphoericus et
var. tumidus (Saviy\.
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fazòl alt — fagiolo ameri­
cano. [= Ph. coccincus L.,
Lam.].

fazòl bas = fagiolo nano.
[= Ph. vulgaris L. var. nanus
(L.)].

fazòl de l’òl = fagiolo dal­
l’occhio. [= Vigna unguicu-
lata (L.) Valp. var. typica f.
melanophthalmus. (Dolichos
mel. DCJ].

féles = felci. [= Filices
species plurime?].

féles moie = felce maschio.
[= Nephrodium Filix mas.
Ridi.].

féles fémena — felce fem­
mina. [= Asplenium Filix
f(Emina Bernh.].

fenaròl — loglio. [= Lo-
lium species plurime?].

ferùda, st. f. = castagne
allesso o ballotte.

fiór ségel = fiordaliso. [=
Centaurea Cyanus L.].

fiór de spana = fior di Spa­
gna. [= Syringa vulgaris L.].

flàr, st. m. (Valf.) = fra­
gola -e. (v. mazóstri).

flok, flokin [= Eriophorum
polystachyum L.].

fgnk feréjr [= Boletus ce-
sculentus Pers.].

fgnk persigin = gallinac­
cio. [= Cantharellus ciba-
rius],

fgrmént primagrdn — fru­
mento marzuolo. [= Triti-
cum sativum L. var. ezsti-
vum].

fgrmént inuernie = fru­
mento vernino. [= Triticum
sativum L. var. hybernuni].

fgrmentón = grano sara­
ceno. [= Fagopyrum erscn-

I lentum L.]. Ricavasi la farina
néjra e la pglénta néjra.

frdsen = frassino. [= Fra-
xinus excelsior L.].

frósgla, st. f. = frutto di
rose. (Valf. anfrósula). (v.
spin de frósgla).

G.
gabùs — il fusto della Bras-

sica oleracea, var. capitata.
(v. vèr za del pup).

galbión = ciliegia dura,
durone. [= i frutti del Pru-
nus avium L. var. duracina],

gardón = cardo, cardospi­
ni. [= Carduus et Cirsitivi
species plurime?].

garófgl = garofano. [=
Dianthus caryophyllus L.].

garófgl a mazét = garofa­
no a mazzetti. [= Dianthus
barbatus L.].

garófgl salvddik [= Dian­
thus species plurime?].

gémbrg -a = cembro. [=
Pinus Cembra L.]. Detto an­
che: piànta de pina. Il frutto:
pina, nicóla de pina = kóka
de pina. (Liv. zémbrg, Valf.
li zémbrcì).

genébrg = ginepro. [= fu-
niperus communis L.]. Pa­
mèla de ge- = bacche del g.
(Valf. anébri, Liv. zenébrg,
Cep. genébrg').

genébrg de mgntdila — g$-
nébrg mgt = ginepro nano.
[= funiperus nana L.].

gip (Sem.) = ginepro.
I.

imperatòria, v. èrba irnpe-.
indivia — indivia. [= Ci­

di orium Endivia L.].
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insalditi di pra*  = dente di
leone, soffione. [= Taraxa-
cum officinale IVeb.}.

isóp = issopo. [= Hysso-
pus officinalis L.}.

K.

kabrós {ó lungo) = ‘ cavros-
sen gisilostio, caprifoglio.
[= Lonicera species plurima}.

kalùda, st. f. — vite d’orso.
[= Vaccinium Vitis idee a £.}.

kamamila = camomilla.
[= Matricaria Chamomilla
£.].

kamamilóù — kamelóù. (v.
q. v.).

kamelóù = camomilla di
monte. [= Leucanthemum al-
pinum Lam.}.

kamgcéjray v. èrba ka-.
kampanéla [= Convolvolus

sapium Z.].
kanacòl [= Centaurea spe­

cies plurima}.
kàngf, -ufy st. m. — tiglio

di canape. [= Cannabis sa­
liva L.}.

kangina, st. f. = i semi di
canape.

kantaréla [= Alectorolo-
phus species plurima}.

karéc = carici. [= Carex
species plurima}.

kasténa = pianta e frutto
del castagno. [= Castanea sa­
liva £.].

kasténa d’India — k. ama­
ra = castagno d’India, ip­
pocastano. [= xEsculus Hip-
pocastanum £.].

kavglirdva = cavolo rapa.
[= Brassica oleracea L. f.
gongylodes}.

klóca, st. f. = erba e fo­
glie del colchico autunnale.
[= Colchicum aulumnale L.}.
{y. cigànigld).

kóa de rat = k. de gglp =
coda di topo, coda di volpe.
[= Phleum species plurima}.

kgjón de gai [= Orchis mi-
litaris L.}.

kóka — nocciola : kóka de
pina. (v. pina}.

kókgla {li k.) — le coccole
del lino.

kgkùmer — cocomero, ce­
triolo. [= Cucumis sativus L.}.

kóler — nocciolo. [= Co-
rylus Avellana L.}. Il frutto:
nicóla de kóler.

kgré = cumino, anice dei
Vosgi. [= Carum Carvi L.}.

krésón [= Cardamine ama­
ra L.}.

krin = kren = barbaforte.
[= Nasturtium Armoracia
Fr.}.

kùggl [ = Chenopodium Bo­
nus Henricus L., Ch. album
L.}.

kurióla, st. f. = vilucchio.
[= Convolvolus arvensis L. e
C. sapium £.].

L.

larga, st. m. = resina del
larice. (Valli al large).

lacét [= Sonchus arvensis
L.}.

làres — larice. [= Larix
decidua Milli}. Il frutto si
chiama: bézgla de ldr?s. (Valf.
Idras).

latùga — insalata la- —
lattuga. [-— Lactuca scariola
L. var. saliva}.
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lavanda = lavanda. [= La­
vandaia spìca L.).

lecarola — lacét. (v. q. v.).
ligabósk [= A tragene alpi­

na £.].
liken = lichene islandico.

[= Cetraria islandica A eh.].
limóù — limone. [= Citrus

medica var. Limon Z.J.
limgncina [= Aloysia cy-

triodora Z,.].
limoria, le-, st. f. = ro­

mice, rabarbaro alpino. [=
Rumex alpinus L.J.

liìi — lino. [= Linum usi-
tatissimum L.). Frutto: linó­
sa. Frutto spremuto: panél
de linósa^ Empiastro : papina
de linósa. Olio spremuto sen­
za o quasi senza torrefazione :
òli vérgin de linósa, (v. kó-
kgla).

Un de li stria = piumini.
[= Stipa pennata £.].

linósa, st. f. = semi del
lino. (v. Un).

lóza = gramigna. [= Agro-
pyrum repens Beauv.).

M.

madonin [= Papaver spe-
cies plurima).

madreségel = segale cor­
nuta. [= Claviceps purpurea
Rul.).

maldm = veratro. [= Ve-
ratrum album L.].

ma lónza — malósa. (y. q.
v.).

malusa = malósena. (v. q.
v.).

malósena, st. f. = alno
montano. [= Alnus Alno-bc-
tula (Ehrh) Harl.].

malva = malva. [= Malva
silvestris L., M. rotundifolia
Z.J.

malvón [= Malva crispaL.).
manigólt — bietola. [= Be­

ta vulgaris Cicla L.].
manina = fungo a clava,

ditole. [= Clavaria species
plurima).

mapél = napello. [= Aco-
nitum Napellus L. ecc.].

marétta = amarèna [— Pru-
nus cerasus L. p austera
Ehrh.].

marós (ó lungo) (Valf.) =
malósena (Bor.). (v. q. v.).

mar felina, st. f. = bosso,
bossolo. [= Buxus sempervi-
rens L.].

matrikdla, v. èrba ma-.
mazeréjta, st. f. = rodo­

dendro, rosa delle Alpi. [=
Rhododendrum ferrugineum,
hirsutum L., intermedium
Taush.]. (v. rdus).

mazgrdna = maggiorana.
[= Origonum Majorana L.].

mazóstri (i m.) = le fra-
gole. [= Fragaria vesca L.].
(Valli flàr, fràl).

médiga, v. èrba me-.
méj = miglio, (v. pesi).
ménta = menta. [= Men­

tita species plurima).
milonét [= Reseda odorala

L.).
mòra [= Rubus casius L.).

Frutto e arbusto.
moréti — morettina. [= Ni-

gritella nigra Rchb.).
muf = mugo. [= Pinus

montana Mill. var. Mugus
Scop.). (v. ddza, maggia).

mugét — mughetto. [= Con­
vallaria majalis L.).
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màggio,' st. f. = piccoli
maghi.

musala, st. f. = fusto fisto­
loso di alcune ombrellifere
pratensi, specialmente Hera-
cleum [= ver céna],

mùsklg = musco. [= Musei
species plurima!]. (Bor. mod.
muse).

N.

ndpgla = bardana. [= Ar-
ctium Lappa L.].

niella, st. f. = nocciolo -a.
(v. kóler).

iiif = carota. [= Dancus
Carota L.].

ngntiskqrddr [ = Myosotis
sylvatica Hoff., M. alpesiris
Schmidt].

ngs (g lungo) = noce (frut­
to). (v. ngzéjra).

ngzéjra = noce (pianta).
[= Juglans regia £.].

O.

orbdga = bacche di lauro.
[= Laurus nobilis L.].

orébes [= Atriplex horten-
se L.' Atr. hastatum L.].

grtiga = ortica. [= Urtica
urens L., Ur. dioica £.]. (Bor.
mod. urtiga, Liv. grtia).

grtiga mòta [= Laminili
album £.].

osmarin — rosmarino. [=
Rosmarinus officinalis £.].

P.

pankùk o pan del kukù =
pancucolo. [= Rumex scuta-
tus e R. xarifolius L., Oxa-
lis Acetosella £.].

panzón (Cep.) — erba dei
boschi.

pdsgla, st. f. (Liv.) = il
frutto appassito, a scopo ali­
mentare e foraggierò, della
Brassica Rapa.

pe de la Madóna [= Gym-
nadenia odoratissima L.].

pe del Sinór = concordia.
[= Orchis maculata L.].

pedrgsém = prezzemolo.
[ = Petroselinum sativum
Hoff.].

pedrgsém mat = cikùta.
(v. q. v.).

pec = pezzo, abete. [= Pi-
nus Picea Duroy].

pecól = pianta giovane di
peccio.

pecóla [= Equisetnm palu­
stre L.].

peònia = peonia. [= Peo­
nia officinalis L.].

pérsik = pesco -a. [= Prn-
nus Persica L.].

pesi (Piatta) = semi di mi­
glio che si dànno agli uccelli.

pet de Igf = peti di lupo,
bovista. [= Lycoperdon Ro­
vista £.].

péver = pepe. (Valli e Liv.
/Jrj.

pevcrina, v. èrba pe-.
peverón = peperone. [=

Capsicum annum £.].
piìia = il frutto commesti­

bile del Pinus Cembro, (v.
gémbrg -a).

pir = pero -a. [= Pyrus
communis £.]. (Liv. péjr).

piantana = piantaggine.
[= Plantago speciesplurima:].

piantana de V dkua = far­
fara, farfugio. [= Tussilago
Farfara Z.].
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piantana de mgntdìla [ = Pe-
tasites niveus Baumg.].

plózer — i semi delle gran­
di ombrellifere.

poni = melo -a, pomo.
[= Pyrus Malus Z.].

pgméla = bacche del gine­
pro.

plumiù — piumini. [= Sti­
pa pennata Z.J. = liii de li
stria, (v. q. v.).

pup de vérza — vérza del
pup. (v. q. v.j.

R.

radis dólca — felce dolce.
[= Polypodium vulgare Z.].
(Liv. ris dólca, Sem. rais
dólca).

radis rósa = barbabietola.
[= Beta vulgaris L. var.
Rapa].

ramindga, st. f. = albi­
cocco. [= Prunus Armenia-
ca L.].

ramgldz = ramolaccio. [=
Raphanus sativus L.].

rdus (Liv.) == ericacee in
generale.

rdva = rapa. [= Bros sica
Rapa L. var. rapifera P. com-
munis]. (Liv. ra).

ravanél -él = ravanello -i.
[= Raphanus sativus L. var.
radicala'].

regna = cuscuta, attacca­
mani. [= Cuscuta species piu-
rimce, Galium Aparine L.].

ris de mur [= Sedimi spe­
cies plurima:].

rgbin, ru- = robinia. [=
Robinia pseudacacia Z.].

ròjca, st. f. (Liv.) = fusto
o erba della Brassica Rapa.

rósa = rosa. (v. spili de
fretto la).

rosé la = ribes. [= Ribes
species plurima], (v. ansùa).

rósgla, st. f. = gettajone,
gettone. [= Agrostemma Gi-
thago L.].

ruga, v. èrba rù-.

S.

sabina, v. èrba sa-.
salic = salice. [= Salix

species plurima:].
salica, st. f. = vinco, ve-

trici. (Liv. e Valf. li sahica).
sàlvia = salvia. [= Salvia

ojficinalis L.].
salviétta = gattaja. [= Ne-

peta Cataria L.].
sambùk = sambuco. [=

Sambucus nigra Z.].
sambùk salvddik — sambu­

co di montagna. [=5'. race­
mosa L.J.

sandósklg = budellina, pa-
verina, centocchio. [= Stel­
larla media Z.].

ségel = segale. [= Secale
cerealis Z.]. (v. bla, fior sé-
gel}-

ségel primagrdna = segale
marzuola.

ségel invemica = segale
vernina.

séler = sedano, sellerò.
[= Apium graveolens L.\.

sezóla [= Rubus saxatilis
i Z.]‘.
! skalóta, -èia = tragoselino
! maggiore. [= Pimpinella ma-
: gua Z.].

skdrfia de la Jladdna =
pianella di Venere. [= Cypri-

i pedinili calceolus Z.].
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sklopét — strigoli. [= Si­
lene infiala 3>w.].

sgziù, su- = susino. [=
Prunus domestica L.].

spada, v. èrba spó-.
sparò = asparagio. [= A-

sparagus officinalis L.].
sparéjr — capannaja. [= !

Pteris aquilina L.].
spin = spino -a.
spin d‘ dsen = olivello spi- I

noso. [= Hippophce rham- i
noides L.].

spin de frósgla [= Rosa I
species plurima]. (v. frósgla). I

spin d’ugét = crespino. I
[= Berberis vulgaris L.].

spinósa = spinace. [= Spi-
nacia oleracea L.].

spinósa amerikóna (sic !)
[= Rumex alpinus L. addo­
mesticato]. (v. Umbria).

spgngbla, spu-, st. f. =
spugnolo. [= Morchella asoli­
le ut a Pers.].

spgngóla de bgsk [= Mor­
chella asculenta Pers. var.
rufa\.

stéla = stella alpina, edel-
weiss. [= Leontopodium alpi-
num Cojs.].

stéla, v. èrba ite-.

T.

tanè da, st. f. = tanaceto.
[= Tanacetum vulgare Z.].

tanéda de mgntóna = tane-
dino di monte, erba Iva. [=
Achillea moschata Wulf.].

tartùfgl = patata. [= So-
lanum tuberosimi Z.J.

tartùfgl de l’invérn = to­
pinambur. [ — Helianthus tu­
ber o su s L.].

lósg barbàsg = verbasco.
[= Ver basami species pluri­
ma] .

tenielin = sorbo degli uc­
celli. [= Sorbus Aucuparia
Li­

tigi = pino comune, pino
di Scozia. [= Pynus silve-
stris L.].

tgmótis = pomodoro. [==
Solanum Lycopersicum L.].

tórta [= Carlina acaulis
L.]. I ricettacoli commesti­
bili di questa pianta.

tósik — tossico, diverse
piante velenose come: [.Da­
phne mesereum L., Solanum
nigrum L., Athusa cynapium
£.].

trefól = trifoglio. [= Tri-
folium species plurima],

tremglina [= Brisa media
L.].'

trgmbón = tromboni. [=
Tulipa species plurima].

turk = formentone. [=
Zea Mays L.].

U.

uga — uva. (Liv. ùd).
ugét = frutto del crespino.

(v. spili d’ugét).

V.

venirazel = bistorta. [=
Polygommi Bistorta £.].

vèrsa — cavolo. [= Prus­
sica oleracea £.]. (Valf. vòr-
?«)•

versa kréspa = cavolo cre­
spo. [= Br. oleracea f. sa­
bauda].

vèrsa del pup = cavolo 
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cappuccio. [= Br. oleracea
f. capitata], (v. gabiis).

verzino = panace, branca­
orsina. [= Heracleum Sphon-
dyliuin L.].

viòla cèka = viola gialla.
[= Cheiranthus Cheiri L.].

viòla del pe?iséjr =. viola
del pensiero. [= Viola trico-
lor var. hortejisis L.].

visigat st. f. = fieno sel­
vatico, formato di festuche, 

seslerie, agrostidi, poe, che
si raccoglie sui ridossi al­
pini.

Z.

zibéria [= Polygonum ta-
taricum L.].

zùka — zucca. [= Cucur­
bita species culla],

zukòria = cicoria. [= Cy-
chorium Intybns Z.].

II. — Fauna.

A.
dnedra salvddiga — ger­

mano. [= Anas boscas Z.].
(Liv. dnadrà).

B.
babdg -u = insetti in genere

e specialmente coleotteri.
baróles — maggiolino. [=

Melolonta vulgaris L.J.
béker — crociere. [= Loxia

curvirostra L.].
bérgla = donnola. [= Pu-

torius vulgaris L.].
C.

cat — rospo. [= Bufo vul­
garis L.].

D.
dart = balestruccio. [=

Chelidon urbica L. e Cotile
rupestris Scop.].

dgrt — tordo. [= Turdus
musicus L.].

dres — rei. (v. q. v.).
dùk = gufo reale. [= Bubo

maximus L.].

E.
ermelin = ermellino. [=

Putorius Enninea L.].
F.

filadél = falco, sparviere.
[= Accipiter nisus L. e
Cerchneis tinninculus Z.].

finét = montanello. [=
Cannabina linota Gruel.].

fgin, st. m. = faina. [=
Mustela Faina L.].

forbizéta = forfecchia.
fgriniga, fu- = formica.
frdnggl = fringuello. [=

Fringilla coelebs Z.].
frdnggl de la nef = frin­

guello alpino. [= Montifrin-
gilla nivalis Z.].

frankglin = francolino. [=
Bonasa betulina Scop.].

G.
gal salvddik = fagiano di

monte. [= Lyrnrus tetrìx
Z.].

galdóù — zigolo giallo.
[= Eniberiza Citrinella L.].
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garganél = marzajola. [ =
Querquendula Circia L.J.

gàia — bruco in genere.
(v. grsgldnà).

gatéjr = nido di larve ne­
gli alveari. [= Galleria o
Tinea cersana, Galleria alve-
aria\.

géa = nocciolaja. [= Nu-
cifraga carycatoctes L.].

géa marina = ghiandaja.
[= Garrulus Glandarius L.J.

gglp = volpe. [= Vulpes
vulgaris Bris.'].

grilg = grillo.
grindpgla., sgri- = orec­

chione. [= Plecotus Auritus
Z.].

grizól = scricciolo. [= Bu-
talis Grisola L. ?].

K.

kabrabézgl = caprimulgo,
succiacapre. [= Asia otus L.J.

kabriól -vrigl = capriolo.
[= Cervus Capreolus L.J.

kamóc = camoscio. [= Ru­
pie apra europee a Z.].

kdmgla, st. f. = acari del
formaggio, ecc.

kapitanin = organetto mi­
nore. [= AEgiolhus rufescens
Vieil.}.

karól, st. m. = carie.
kaììóù — cacchioni, vermi­

celli.
kimpeti = ciuffulotto. [ =

Pyrrula europcea Vieil.].
kóa rgs = codirosso. [=

Ruticilla phoenicurus Z.].
(Liv. Sgrós).

kglómp salvddik — colom­
bella. [= Columbia lìvia Bon.
e C. oenas Gmel.].

korf — corvo. [= Corvus
frugilegus Z.J.

kgtórna = coturnice. [=
Perdix saxatilis Mey.].

kgz {i k.) = le larve della
melolonta infestanti i terreni
coltivati.

kudla = quaglia. [= Co-
| turnix communis L.J. (v. re
! de kudla).

kukù = cuculo. [= Cucu-
lus canorus Z.].

kulbidnk = culbianco. [=
Saxicola oenanthe Z.]. (Liv.
cgbldnk).

L.

lasdrda (Sem.) = luzérta.
(v. q. v.).

légur = lepre. [= Lepus
tiinidus Z.]. (Valli e Liv.

I léur, st. f., dimin. leuriìi).
légur bidnka [= Lepus va-

riabilis Z.J.
Igf = lupo. [= Canis Lu­

pus Z.]. (Valli e Liv. lóuf).
lùdria = lontra. [= Lutra

vulgaris Erx.\.
lugerin = lucarino. [=

Chrysomitris spinus Z.J.
lumdga mòta = lumacone.
luzérta = lucertola. [= Po-

darcis muralis If7.].

M.

malóù (Isolacela) = insetto,
coleottero, pidocchio.

marmata — marmotta. [=
Arctomys marmata Z.J.

martelina {li m.) — i tarli
delle pareti.

mdrtgl, st. m. = martora.
[= Mustela abietum Alb.}.
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matarpt = sordone. [= Ac­
centar collaris Scop.\.

matóù = fuco degli alve­
ari.

mèrlo = merlo. [= Menila
nigra Z.J.

mérlg mgntdù = merlo dal
collare. [= Menila torquata
Z.].

mez rat e mez uzél = pi­
pistrello. [= Vesperugo pi-
pistr. Z.].

mgntanéla (Liv.) = mar­
motta.

mgskpn = mosconi in ge­
nere.

O.

ódgla — allodola. [= Ala­
uda cantarella Bon.\. (Liv.
lòdo la).

óggla, o- = aquila. [= A-
quila chrisathus P.].

grs — orso.
grsgldna> st. f. (Liv. Valf.

e Sem.) = bruco, (v. gàia).

P.

pdser -a = passero -a. [=
Pascer Italia Vieil.\.

pastgréla — ballerina, cu-
trettola. [= Cerchia familia-
ris L. e Calobates melanope
Pali.}.

pernls = pernice. [= Per­
di# rufa Z.].

pikapréda = coleottero.
pizalén = picchiotto. [ =

Litta casia Wolf.}.
pizamùr = picchio mura-

jolo. [= Certhia familiaris
Z.].

pldtgla = piatola.
piai = pidocchio -i.

póìa, pglina — gallina gio­
vane, gallinella.

póla, pglina — farfalle in
genere, farfalletta.

pret (e lungo) = cimice del
ciliegio e del pruno.

pùles, st. m. = pulce.

R.

rat = topo. [= Mus viti-
sculus Z.]. (v. sviùrzik).

ratpiz = toporagno. [=
Crocidura aranea Screb. ? aut
Cr. micrurus Patio?}.

raver in = cardellino. [=
Carduelis elcgans Steph.].

re de kudla [= Crex pra-
tensis Bech.}.

res = tordela. [= Turdus
viscivorus Z.]. (v. dres).

róndqla = rondine. [= Hi-
rundo rustica Z.]. (Cep. rón-
dena).

rondón = rondone. [= Cyp-
selus Apus L. e Cypselus
Melba Z.].

rgnkàs = pernice delle
nevi. [= Lagopus mutue
Moni.}.

rgiikaziii = uccello grigio
chiaro della grandezza di una
allodola, che scende a stormi
nei campi, in primavera,
quando una tarda nevicata
copre la montagna.

S.

salgt (Liv.) = cavalletta in
genere.

saltamartin (Bor.) — ca­
valletta in genere.

sguizéta = pispola. [= An-
thus pratensis Bech.}.
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skurpión — scorpione.
smùrzik (Liv.) = topo.
sparacola = cingallegra. [=

Pancs major L. e P. ater Z.J.
sparéjr = sparviere, (v. fi­

latici).

tarma del gran = tignola
del grano. [= Sithophylus
granarius Z.J.

tarma del leu = tarlo del
legno. [= Ptinus fnr L.].

tarma de li pel = tarme delle
pelli. [= Lymexilon, ecc.].

tas = tasso. [= Miles ta-
xus Schreb.\.

tavàii = tafano.
trentapés (é lungo) = re

di macchie, reattino. [= Tro-
glodytes parvulus Koch.}.

tròta — trota. [= Trutta
lacustris L. e Tr. fario Z.J.

tuit = luì. [= Phyllosco-
pus rufus Bechi}.

V.

ver dòn = verdone. [= Li-
gurinus Chloris Z.].

verm = i serpi indistinta­
mente.

vermizin — lombrici.
vermokàn = ‘ vermocane

verme solitario. [= Thenia
solium}. (v. nel vocab.).

verzerin = verzellino. [=
Serinus hortulanus Kochl\.

vesp = vespe -i.
viskàrda [= Tordela gaz-

zina L. e Turdus pilaris
Z.] (1).

(1) A queste notizie contribuirono i materiali per una
fauna dei vertebrati valtellinesi del dott. Bruno Galli Valerio.
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APPENDICE II

VOCABOLARIO GEOGRAFICO (1)

adori (Valf.) detto di erto
pendio montuoso : al va su
adori.

al = valle -etta : VAl Bg-
cdna, VAI Lis (Valdidentro),
Rin de V Al (Valdisotto).

alp — parte dell’ alta mon­
tagna che serve al pascolo
dei bovini, talora con ca­
scina ed alloggio del casaro
e de’ pastori.

antél = quel tratto della
lunghezza del campo che uno
prende a dissodare, a sar­
chiare, a mietere, ecc. : tòr
su un antél.

bóka -eia — depressione
della cresta di monte che
mette in comunicazione due
valli o due alpi : Bóka de
Prófa, Bgkéta de Trelina.

dos -éc = dorso di monte,
sporgenze tondeggianti del
terreno: i Dós de Fgskén.

éa (/’) = la strada. (Sem.
ant.).

éjra = luogo pianeggiante:
in sgmp éjra. (Trepalle).

filóii = cresta o spartiacque
non dentato delle montagne.

jléska — spaccatura o cre­
paccio nei ghiacciaj o nelle
rupi. [Stat. bosch. di Bor.,
36 : « saxinum qui habet supra
aliquantulum de flischa »].

fórka -già -èia = profonda
depressione della cresta che
dà passaggio fra due valli.

fgrn -às -èia = località a
forti incavature del terreno.

fréjta = località fresca a
bacio o esposta a settentrione.

(1) I nomi locali tra parentesi quadre li ho desunti dagli
antichi Statuti boschivi di Bormio, molti dei quali ricordano
date che appartengono alla fine del 1300 (v. Rubrica nemo-
rum commvnis Bvrmii’. 73 Capitoli. — Alia rubrica nova ve­
rnar. commvnis Bvrmii’. 36 Capitoli).

I nomi locali, pure tra parentesi quadre, ma contrassegnati
con asterisco, li ho trovati in un importante hiventarium di
tutti i beni comunali, finora sconosciuto agli studiosi, compi­
lato il 27 novembre 1553.
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gras — il tratto di prato
ingrassato o morbido intorno
alla cascina alpina.

kadin {i fa') = suolo a pic­
cole insenature.

kanéel (Valf.) = ‘ bajtello ’
isolato presso acqua corrente,
dove si raccoglie il latte al ;
fresco sull’alpe o sul « mont ». !
[canipetto uno a lacte, cani- i
petto uno a kaseo*].

kantón — bacino superiore j
di una valle.

kamp -él -de -aedi -lóiik =
estensioni pascolive inter- o i
superarboree.

klùs -éc -ùra = prati o pa- 1
scoli chiusi naturalmente o |
da siepi o muricciuoli.

korn -a, -éc -a = cima di 1
monte dirupato.

krdc -a = sentieri tortuosi |
che salgono la montagna.

faina -etóù = insenature
profonde del suolo.

ntazénk (Cep.) = tenuta se­
ga tizia.

mgnt = la bàjta alpina con
intorno il prato o il pascolo,
dove si abita col bestiame in
estate e in autunno : ir a mgnt.

mgntdila — monte e ‘ alpe
•mgt -a -dii -izél -glin = al­

ture a punta mozza o arro­
tondata.

pala -dii — tratto di prato
o pascolo rettangolare.

pik = picco di monte.
pare = rupe a picco.
péza = tratto prativo, [una

petia prati de perticis qua-
tuorcentum*].

pica — cascata.
plaz = spiazzo erboso fra

le ghiaje o fra le nevi.

présa — luogo dove la stra­
da comincia a salire i fianchi
del monte.

presura {la, li pr.) = loca­
lità per lo più morbide e più
fertili nella valle o nella mon­
tagna.

résa -ola = pascoli erti
sulle sponde sassose e rupe­
stri della montagna.

rez -zgn -Idnk = canali
di strascico per le legne nei
boschi.

riti = rivo, torrentello, ru­
scello.

sdsa = ciglione, ammasso
rupestre: la Sdsa de Bgéjr.

séta -ina = sponde alte e
pianeggianti.

sélva — luogo adatto per
raccogliere lo strame nel bo­
sco : far gg la sélva del ster-
nùm. (Cep.).

sglk = incavatura profonda
del terreno a guisa di valle
asciutta.

selvddik {un bel 5.) = una
bella solitudine montuosa.

skdla -dta = declivio erto
e rupestre.

teiiùda = tenuta, podere.
tèa = bàjte di legno, al li­

mite inferiore dei boschi, con
cucina, stalla e luogo pel latte.
Sulla tea si abita durante la
stagione pascoliva e poi si
nitida in basso col bestiame ;
o vi si va il mattino a lagér
ir la mòla = a lasciar libero il
bestiame, ed alla sera a mé-
ter de dint — a raccogliere
il bestiame nella stalla, ed
ogni due o tre giorni a kua-
lér, a fcr siniiida, a kaserér
= a cagliare, a far formag-
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APPENDICE II

VOCABOLARIO GEOGRAFICO (i)

adori (Valf.) detto di erto
pendio montuoso : al va su
adórt.

al = valle -etta : l’ Al Bg-
cdna, l'Al Lis (Valdidentro),
Riù de r Al (Valdisotto).

alp = parte dell’alta mon­
tagna che serve al pascolo
dei bovini, talora con ca­
scina ed alloggio del casaro
e de’ pastori.

antél — quel tratto della
lunghezza del campo che uno
prende a dissodare, a sar­
chiare, a mietere, ecc. : tòr
su un antél.

bóka -eia = depressione
della cresta di monte che
mette in comunicazione due
valli o due alpi : Bóka de
Prófa, Bgkéta de Trotina.

dos -éc = dorso di monte,
sporgenze tondeggianti del
terreno: i Dos de Fgskén.

éa (r) = la strada. (Sem.
ant.).

éjra = luogo pianeggiante:
in sgmp éjra. (Trepalle).

filóù — cresta o spartiacque
non dentato delle montagne.

fléska = spaccatura o cre­
paccio nei ghiaccia] o nelle
rupi. [Stat. bosch. di Bor.,
36 : « saxinum qui habet supra
aliquantulum de Jlischa »].

fórka -già -éta — profonda
depressione della cresta che
dà passaggio fra due valli.

fgrn -às -èia = località a
forti incavature del terreno.

fréjta — località fresca a
bacio o esposta a settentrione.

(1) I nomi locali tra parentesi quadre li ho desunti dagli
antichi Statuti boschivi di Bormio, molti dei quali ricordano
date che appartengono alla fine del 1300 (v. Rvbrica nemo-
rum commvnis Bvrmii'. 73 Capitoli. — Alia rvbrica nova ite-
mor. commvnis Bvrmii'. 36 Capitoli).

I nomi locali, pure tra parentesi quadre, ma contrassegnati
con asterisco, li ho trovati in un importante Inventarium di
tutti i beni comunali, finora sconosciuto agli studiosi, compi­
lato il 27 novembre 1553*
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gras = il tratto di prato
ingrassato o morbido intorno
alla cascina alpina.

kadin (i k.) = suolo a pic­
cole insenature.

kanéel (Valf.) = ‘ bajtello ’
isolato presso acqua corrente,
dove si raccoglie il latte al
fresco sull’alpe o sul « mont ».
(canipello uno a lacte, cani-
pello uno a kaseo*].

kantón = bacino superiore
di una valle.

kamp -él -de -aedi -lonk —
estensioni pascolive inter- o
superarboree.

klùs -éc -ùra = prati o pa­
scoli chiusi naturalmente o
da siepi o muricciuoli.

korn -a, -éc -a = cima di
monte dirupato.

kròc -a = sentieri tortuosi
che salgono la montagna.

kùna -etón — insenature
profonde del suolo.

viazénk (Cep.) = tenuta se-
gatizia.

mgnt = la bàjta alpina con
intorno il prato o il pascolo,
dove si abita col bestiame in
estate e in autunno : ir a vigni.

vigntdna = monte e ‘ alpe ’.
vigt -a -gii -izél -gliii = al­

ture a punta mozza o arro­
tondata.

pala -ón — tratto di prato
o pascolo rettangolare.

pik — picco di monte.
pare = rupe a picco.
péza — tratto prativo, [una

Petia prati de perticis qua-
tuorcentum*].

pisa — cascata.
plaz — spiazzo erboso fra

le ghiaje o fra le nevi.

présa = luogo dove la stra­
da comincia a salire i fianchi
del monte.

presura (la, li pr.) — loca-
' lità per lo più morbide e più
' fertili nella valle o nella mon­

tagna.
résa -dia = pascoli erti

sulle sponde sassose e rupe-
i stri della montagna.

rez -zón -lóùk = canali
di strascico per le legne nei
boschi.

rin = rivo, torrentello, ru­
scello.

sdsa — ciglione, ammasso
■ rupestre: la Sdsa de Bgéjr.

séla -ina = sponde alte e
; pianeggianti.

sélva = luogo adatto per
raccogliere lo strame nel bo­
sco : far gg la sélva del iter-
nùm. (Cep.).

sglk = incavatura profonda
del terreno a guisa di valle
asciutta.

selvddik (un bel s.) = una
bella solitudine montuosa.

skdla -óta — declivio erto
e rupestre.

teiiùda = tenuta, podere.
tèa = bàjte di legno, al li­

mite inferiore dei boschi, con
cucina, stalla e luogo pel latte.
Sulla tea si abita durante la
stagione pascoliva e poi si
viùda in basso col bestiame ;
o vi si va il mattino a lagér
ir la mòla — a lasciar libero il
bestiame, ed alla sera a Miè­
ter de dint = a raccogliere
il bestiame nella stalla, ed
ogni due o tre giorni a kua-
ler, a fer siinùda, a kaserér
— a cagliare, a far formag- 
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gelle, a lavorare il latte. (Li-
vigno). [cum teya una ab igne
et tribus theaziis*}.

véla — sottosuolo pietroso :
patir la véta = difetto del 

suolo per troppa permeabilità
del substrato, (v. nel vocab.
dkua, gdnda, kasina, klej
krap, sbrik, sgrében, sgrip,
troj, vedrétte).

Nomi LOCALI.

I. — Bormio.

A.
Ada = fiume Adda.
Agualàr {P) = gora deri­

vata dal Frodólfo per i mo-
lini, ecc. [Agualari Molen-
dinorum*].

Àkua de la Màndria = con­
fini di Skalóta.

Àlber {rez di A.) = adia­
cenza di Planéc.

Alodif = campi.
Alù {pra, kósta de PA.) =

piano prativo tra il Frodólfo e
le falde di Valecéta. [« De ac-
cusatoribus culturae Aititi »].
[prati in Alide a Pemont*].

Aìiéda {pdskgl de P A.) =
pascoli verso i Bagni.

Anglàr = prati e pascoli,
con sottosuolo ghiajoso, sulla
sponda manca del Frodólfo.
[in AnglariF}.

Aréjt, la Réjt {dos, bosk,
bdjta, krap, kósta de P A.)
= monte sovrastante Bórmio,
tra Uzza e la cima dei Bagni.
[« oves et alia mobilia quae
non possint pasculare in A-
reite »]. [« De buscho della
Reyte supra Burmium »].
[Campum della Reite*\.

Asta {pian de Sgmp A.) =
adiacenza d’Ombrai, [in pla­
no de Sumb Asta,*}.

B.

Bdjta bruzdda = ruderi {ba­
sic) della seconda Cantoniera.

Barberia véla = nome an­
tico di una casa già detta de
Simon Patoch, in cima alla
contrada di via Maggiore, [la
Barberia vegia*}.

Bórka {la, li B.) = campi
e adiacenze dell’ Aréjt.

Bgrm = Bórmio. [terra
Mastra Burmij}.

Bgrminéla {la B.) = prati
e boschi sulla sinistra del
Frodólfo.

Bgskpldn {gras, kasina de
B.) = nell’angolo d’affluenza
fra l’Adda e il Braulio.

Bau nof — i Bagni nuovi.
Ban vec o vel = i Bagni

vecchi.
Bui = contrada di Buglio.

[contrae^ de Buleo*].
D.

Derokamént = sponde fra
le ultime gallerie d’Ombrai.

Doséc = aderenza dellM-
réjt.

Dosruina = contrada, [via
Contratte Dorsi ritinte}.

E.
Ejra {a P é.) — tenuta pres­

so Cómbo.
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F.

Feléjt = adiacenza di Cóm-
bo : felceto.

Fórkgla de Bgrm = valle
e alp fra Ombrdl e Frel.

Fort {al F.) = prominenza
nell Adda, ove sorgeva il
Forte di Feria. {Kamp del F.).

Fosojr = avvallamento ver­
so S. Gallo.

Frgdólf = il fiume Fro-
dólfo. [Stat. di Bor., cap.
163 : « De Aqua Frigurfi qute
conducitur ad Ronchos » ; cap.
164: « ... in glaredo Fri-
gulfi »].

Furt {fignt F.} = nome del
ponte sul Frodólfo, verso
1’ Eden.

G.

Genzéla {la g.) = la torre
di Dossiglio, ora caserma Pe-
dranzini.

Ges {vai del g.) = verso il
Piz Umbrail, dove sono gia­
cimenti di gesso.

Giustizia {pra, kamp de
lag.} = località verso S. Gal­
lo, dove si bruciavano le stre­
ghe e i maggiori delinquenti.
(v. nel vocab. pra, 3).

Glandadùra = la sponda
manca del torrente Braulio,
irta di sassi sovra le gal­
lerie.

Gradiska {alp, bajtél, kgrna
de gr.) = sulla destra del
Braulio.

K.

Kampél {vai, pra, bdjta de
K.) = fra Bórmio e i Bagni.

Kàmpg de fióri — adiacenza
di Ombrdl e di Pedenol.

Kamplònk {presùra, kgàza
de K.) = tenuta prativa del
m.‘* Valecéta, presso S. Pie­
tro. [Decima de Compiango*].

Kaniza = campi fra l’abi­
tato ed il Forte.

Kanóniga {li K.) = fabbri­
cato a sud-ovest della piazza
e residenza del Capitolo ec­
clesiastico.

Klusùra {li K.) = campi
chiusi fra l’abitato.

Kgmp — Cómbo : riparto
dell’ abitato a manca del Fro­
dólfo.

Kglturéca = campi tra il
Forte e la Giustizia.

Kgltùra {la K.) = campi
fra Cómbo e 1’ Alti.

Kortif {al K.) = edilizio
anticamente detto Curia Co­
munale [Curia Comunis*]  e
dove ora si trova 1’ Albergo
della Torre, [lo Carlino*].

Korvdlta = regione sopra
la strada dello Stélvio, fra il
Krapóh (pietraja) e Pravasif.

Kuérc, v. nel vocab. [lo Co­
perto*].

L.
Lask - tenuta sotto Plaz-

kastél, alle falde Aréjt,
quasi tutta pascolo erto e
magro, [petia prati iacentis a
Lasch*].  [Cfr. Confinia, Fun-
dus, Aschua, Paschua, Alpis
del Gallo*  e Skec in Valdi-
sotto].

M.

Mandréjra {vai de M) =
appartenenza dell’ Aréjt.
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Alarlinóla {filón de AL)
— adiacenza di Feléjt.

Aldrza {la AI.) = luogo sot­
terraneo, nel palazzo di pretu­
ra, senza porte né finestre, a
cui si accedeva per una botola
e in cui tenevansi i più grandi
malfattori, [locus sub terram
cui dicitur: la Atarza, cum
falla supra sine hostio et fine­
stra, in quo detinentur ini­
quissimi Malefactores*].

Alacél {al AI.) = il Macello
Comunale già a mezzo li Ka-
nóniga, in faccia 1’ Agualàr.
[ad macellum comnis consue-
tum existens iuxta Canoni-
cam]. [Mazello*].

Alazukóù = bàjta e prati
sopra Anglàr.

Algmbrdl, v. Ombrai.
AIgnt {filón del AI.) = fra

vai di Vedél e Ombrai.
Mgréna {la AI.) = antico

nome popolare dell’ acqua del
Braulio.

Algt de ! Ada (i AL) = pic­
cole prominenze a sinistra del-
1’ Adda, verso S. Gallo.

AIgzenéca — ridosso sasso­
so a Premadio.

O.

Olivétg {mgnt g.) = bàjta e
campi verso Uzza, ader. del-
1’ Aréjt.

Ombrai- dj {mgntdna, pian,
alp, kasina, kunetón, résa de
g.) — il monte Bràulio : dalla
Séra de dint fino alla Pgnt
Alta e confini di Stélvio e
Monastero. [Stat. di Bor., 239 :
« De Alpe Numbralii»]. [Con-
finia Umbralii*'}.

Or sargia {bgsk de g.) = a-
diacenza di Kamplóhk e S. Pie­
tro.

P.

Paluéta — aderenza del-
1’ Aréjt.

Pec {pian di P.) — adia­
cenza di Glandadùra.

Pedenol — monte e 1 alpe *
sul versante sinistro della vai
Fórkgla.

Pedenólét = adiacenza di •
Ombrai, fra Gradiska e Kdm-
pg de’ fióri.

Pemónt = aderenza del-
1’ Alù.

Pian di Alort — aderenza
dell’ Adda.

Pian di Kamóc = pendìo
erboso verso il Pas de 1‘Aréjt
o Pas Pedranzini.

Piata Alartina = presso la
prima Cantoniera.

Plaz di Kavdl — aderenza
dell’ Aréjt.

Pldza Pretòria — piazza
ora Cavour, in cui già tene-
vasi tribunale di giustizia ed
in cui, verso tramontana, era
la berlina. [Platea Prateria*].

Pgdiù {i P.) = prati tra
1’ abitato e il fiume Frodólfo.

Pgnt Alta {la P.) = confine
d’ Ombrai.

Pgzkalkéjra = avvallamento
dopo il Bersaglio.

Pgzdla {li P.) = confi di
Skalóta verso la I. Cantoniera.

Praimón {pra de P.) — a-
diacenza di Kamploiik.

Pramesdù = adiacenza del-
1’ Aréjt.

Pravaslf = pascolo tra i
mughi ; aderenza di Skalóta.
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R. T.

Résa de Bisilia = adiacen­
za dell’ Aréjt. [« ... in yma
reza de bisillia »].

Rez Sasin, R. de li Króca
= confini di Kamplonk e
Orsaréla.

Rokafrdùka — sopra Bór-
mio ; adiacenza di Ruinéca.

Rgitk {i R.) = prati sulla
destra del Frodólfo, verso
S. Lucia, (v. Frgdólf}.

Ruinéca, Rg- = pascolo sas­
soso ; adiacenza della vai Kam-
pél.

S.

saléjt {i s.) — boscola di
salici e anic (ontani) in fondo
1’ Alti.

Sas Néjr = adiacenza dello
Stélvio. [lo Saxo Neir*].

Sasél {pra, Madóna de SI) =
adiacenza di Cómbo. [.SìueZ*].

Segéza {li S.) — prati fra
V Alù e il fiume Adda.

Sgrita {Bàjta L)=sopra Bor­
mio, ora Casa bianca Aréjt.

Skalóta = sponda sup. de­
stra della vai Campello.

Skgrlùz {spónda, làk, cima
de s.) — monte ad oriente di
Ombrai, cioè fra il piano e
vai di Ve dèi.

Sparéjr {vai di sp.) = adia­
cenza di Paganéca. [ad pedem
vallis Sparaucrij],

Spgndalónga = dall’ acqua
di vai Vitelli alla Bóka àlOm-
bràj.

Stélvi {pas, kantóù de s.) — il
passo dello Stélvio. [Cantoni
de Staivi*].

Tój {kamp, krgs de T.)
= verso S. Gallo.

Tgr del Ve rótta = la torre
ora diroccata di Casa Bruna
(Dea) a sera della Pldza del
Kuérc. \Turris del Verotta*].

Trezénda = prati : aderenza
dell’Adda. [Decima de Lon-
ga Trese nda*] .

Tretnóza*  {pian T.) = adia­
cenza dello Stélvio.

V.
Valéjra = adiacenza di Bór-

mio. [petiae unius prati et
campi de stariis vigintiduo
iacentium ad ValeiranV].

Vedóniga {kamp de li V.~)
= adiacenza di Ruinéca. [u-
nus campus de stariis 24 circa
iacentis nelle Vedonighe*].

IL — Valfurva.

A.
Ablés {mòta de l*  A.) = in

vai de V Àkua. [ad mottam
dell’ Ables].

Ablés {riti de A.) = presso
la chiesa di S. Caterina.

Àkua {vai de V À.) = in
Zebrù.

Alp {vai de PA.) = tra
Plagéjra, vai di Rézel e Gdja.

Aììél {vai A. o Vanané=
a Fodraglio o S. Nicolò.

Àrdgf {ablés, vai d’À.) =
adiacenza destra di Zebrù.

B.
Balattzóna {bgsk, sef de li

B.) = adiacenze di Sobréta
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[buschus, sepes Belinzona-
rum}.

Basigón (piaz B.} = vici­
nanze del bosco della Bertg-
lóza. [sub plazo Basigono}.

Bastéjr (strada del B.) = a
S. Nicolò per Sarazina.

Bertglóza (bgsk, vai, pra de
la B.) = adiacenza di Kamp-
lonk, [nemus de la B ertolo za}.

Besdgla (mgnt de la B.}
= adiacenza di S. Caterina.

Bgndla (la B.) = « mpnt »
prima di vai Zebrù.

Bgrmiìi (pian B.) = dopo
il ponte di pietra verso il ri­
fugio Gavia ; id. in Zebrù.

Bgrmina (vai B.} = tra Ze­
brù e Kalàr.

Borminigo*  = confine ver­
so le Fucine di vai di Sole,
Martel e Sclander.

Bornéta (mgnt de B.) = a
est di Malaga.

Bulóù (dos B.) — sopra il
Ponte delle Vacche, in vai
Gavia.

Bure la (pian de li B.) = a
S. Nicolò.

Burinél (bu'l di B.} = ab-
beveratojo, ora scomparso,
nelle adiacenze di S. Nicolò.

C.

Cede (vai, vedréta, bdjta
c.) = fra Cevedàl e Kgnfindl.

Ceréna, ca- = tenuta ai pie­
di del Treséjr.

Ceréna (palón de c.) — pen­
dio pascolivo per gli ovini :
adiacenza di Treséjr.

Cevedàl (cima del c.) = fra
vai di Rabbi, vai Martello e
vai Zebrù. [ZevedaP}.

Cispindgla = tenuta sopra
S. Gottardo.

coùa (mgnt de li c.) — adia­
cenza di S. Caterina, albergo
Clementi.

D.

Dglt (vai D.') — adiacenza di
Paganéca. [ad saxinos vallis
Dotti}.

Dgzagù (vai, pas de D.)
— a destra di vai Gavia.

F.

Fantéla (li F.} = casolari
nelle adiacenze dei Monti.

Feraróla — adiacenza di
vai d’ Uza.

Fiùm (dos F.) — in Zebrù.
Fgdrdl = nome antico del

villaggio di S. Nicolò. [Fo-
draglium*} . [Folledhrallium
di vecchie scritture].

Fgliàn (i F.) = campi : adia­
cenza di S. Nicolò.

Fgntàna grónda = adia­
cenza di Plagéjra.

Fgntàna lónga (pian de F.
I.)  = confini del bosco di
Kamplónk.

Fórba = nome antico del
villaggio di S. Antonio.

Fórba (vai F.) = Valfurva.
[Vallis Furva}. [Furba*}.

Fórba, st. m. (li rbjna del
F.) = antiche rovine verso il
Sant, vicino al fiume Frodólfo.

Fgrn (vedréta, alp de F.) =
il ghiacciajo del Forno. [Al-
pis de Furnu*}.

Fgrnós (tpnùda de F.) = te­
nuta in vai Resómp. [Alpis de
Fornaz*}.
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Fréjta {pra, ejrdl de la F.)
= prato e ruderi di casa al­
pina in mezzo al bosco, sopra
il ponte di S. Caterina.

G.

Gdja {vai, alp, pas de g.~)
= valle, alpe, passo di Gavia,
fra Treséjr e Sgbréta. [Ga­
viali Burminam*].

Gàja {rin del g.} = sopra
il Ponte delle Vacche.

gées {rin, bgsk del g.) = al
piano, sotto 1’ alpe Treséjr.
[aqua del Gaiasco, nemus
de Gauiaschó\.

Glejré — vicinanza del Fro-
dólfo, presso S. Caterina.

Góla lóùga, G. kórta — in
vai Zebrù.

Ggtdrt {Sani G.) = con­
trada di S. Gottardo.

J.

Jóf {vai de J.) = adiacenza
di Kgnfindl.

Jór {su a J.) = « mqnt »
a destra del Frodólfo, sopra
S. Caterina.

K.

Kadalbért = casolare sopra
i Monti. [Nelle mappe odier­
ne: Ghidalbcrto\.

Kaddngul = « mpnt » fuo­
ri del Fgrn. [ad troium Ca-
dangli\.

Kalàr {alp, sàia, bdjla, pra,
pdskgl de K.) — l’alpe Ca-
vallar -o delle carte : sul Kgn­
findl. [Cavalar*].

Kalvardna = tenuta presso 

il rivo omonimo, sulla manca
del Frodólfo. {K. da sóra, K.
da sgi).

Kalvezdna {vai de K.) = a-
diacenza del bosco di Zem-
bréska. [a valle Calvezana].

Ramar éca {vai, rin de K.)
= alla Grotta degli edelweiss,
vicinanze 'di Plagéjra. [Ca-

l mera zia*}.
Kambrecéjr {bdjt, pra, vai

de K.) = aderenza di Kgn­
findl.

Kampdc de Zebrù {pgnt,
rin de K.) = adiacenza di
Zebrù. [rinum de Campazio}.

Kampél de Fgrn = sovra la
Piata, adiacenza di Fgrnàs.

Kampg de Fióri = in vai
d’ Uza.

Kanaréla = casolari e pa­
scoli sopra la Madonna dei
Monti.

Kantón de Mglérbi, v. Mg-.
Kantón de Sgbréta, v. So-.
Kantgnéc = adiacenza di

Plagéjra. [Cantanaz.*].
Karsenzina — adiacenza di

Kamplonk. [uersus Carsen-
zinani\.

Kavdda {pai K.) = in Zebrù.
Kgdza {pra de la K.) =

adiac. del bosco della Bertg-
lóza. [in pratis de la Coaza,
via que vadit a li Coazijs}.

Kglgmbéjr {bgsk del K.) =
bosco in faccia Cereria, [bu-
schus Colornbary}.

Kgnfindl = il monte fra Ze­
brù e Santa Caterina. {K.
da sóra, K. da sgi).

Kornoiia {bgsk de K.) =
sulla manca del Frodólfo,
verso Sgbréta e Plagéjra.
{Cornognia}.
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Kgsùc {bdjta, pra de K.)
= alle falde del Kgnfindl.

Krapineliù (pas del K.) = •
tra V Aréjt e Kristdl.

Kristdl — monte, alpe e
ghiacciajo verso Stélvio, fra
vai d’ Uza e Zebrù.

L. -

Làk mort — verso il passo
di Gavia.

Lgséda, Lu- {mgnt de L.) —
sulla sinistra del Frodólfo,
nel piano di S. Caterina.

M.

AIaldga{p lande AI.) = piano
di S. Caterina, ove sono le
sorgenti di acqua ferruginosa.
[Tabema de Alagliavacka*'].

Alanzéna {vai, làk de la AI.)
= adiacenza di Fgrn.

AlanzbTia — « mpnt » sulla
sinistra della strada per S. Ca­
terina, dopo il Sant.

Marcón {pra AI.) — « mont »
sotto Kalàr.

Alatdna {mgnt de AL.) =
sopra Resamóga.

Alesadól {bgsk de AL.) =
tra vai d’ Uza e vai del Ges.

Mgfé, AIu- {vai, bgsk de AI.)
= bosco di mughi in vai del
Ges {Uza).

Mglérbi {Kantgù de AL.) =
pascolo sul ridosso tra vai
Sgbréta e Sklanéjra.

ALglinél {rin di M.) = vi­
cinanze del bosco Kglgmbéjr.

ALgnàé {dos del AI.) = ade­
renze di Sgbréta.

Mòta de Planéc — adia­
cenza del bosco di Saraiina.

Alucelina, Bu-, Bgkulina
{pian de AL.) = tenuta su­
perarborea fra Pgz de V Àkua
e Sgbréta. [planum de Mu-
celina).

Alurdt — adiac. di Sgbréta.

N.

Naséil = piano a destra
del Frodólfo a S. Caterina.

Neblók (diungo) = adiac. dei
AIgnt. [Decima de NiblogcP).

O.

Ors {bali de ! g.) = tra
Kalvardna e Sgbréta.

Ortàzg = adiac. di vai
d’Uza. \Ortese, Ortagé, li
Or te zza}.

P.

Paganéca {bgsk, rin de la P.)
= adiacenza di Sgbréta. [la
Paganeza, rinum Paganazice\.

Pagania {mgnt de li P.) —
regione prativa prima di S. Ca­
terina.

Pala de !or — in} Zebrù.
Pantanéc -in {pgz del P.) =

adiac. di Plagéjra.
Paskudl {mgnt P.) — adiac.

di vai Cede.
Patdna {strada de P.) =

da Uza sale a Pramesàù.
Pedricin {sef de P.) =

adiac. del bosco di Balanzóna.
Péza de Pgz\{li P.).
\Pczono, rezum del Pezono\

= in Zebrù.
Picanéca {pra,pgnt de la. P.)

— a manca del Zebrù, verso
Planéc.
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Pila {bgsk de li P.) — in
Zebrù. [li Pilla'].

Risina {rez de Pi) = in Ze­
bra. [rezum Pissince],

Plagéjra {pian, bdjta, pra,
bgsk, vigni de P.) — tenuta
superarborea fra S. Caterina
e Sgbréta. [buschus de Pia­
gherei]. [alpis de Plagera*].

Planéc {bgsk de Pi) = adiac.
di Valgéla. \Planazio].

Planizél = in Zebrù. \Pla-
niselluni].

Plaz {pra de P.) — adiac.
di Zémbréska.

Plazanék = casale della
montagna dei Mgnt. [uersus
Plazanechuni].

Pludna {strada de li Pi) =
conduce ai Monti.

Pgnt Alta — adiac. di Bg-
Ignibéjr.

Pòsa {vigni de Pi) — adiac.
del Sant.

Pgz de P Àkua = tenuta
superarborea sulla manca del
Frodólfo, verso Sgbréta.

Pgz de li Bandi = conf.
del bosco di Pradéc.

Pradéc {bdjta, pra, bgsk
de P.) — sulla falda manca
del Zebrù, da Banipdc al
Rabiós. [nemus de Pradazió].
[Alpis de Pradaz*].

Pradéc de Fgrn = in vai
Resóvip.

Pradurìs — prati e bosco
ai piedi del Bgnfindl, verso
Baiar.

Pranséna = in vai Resóvip.
Presùra di Baldejrón =

adiac. di Planéc. [prcesura
Calder onorimi].

Presùra Mazón — adiac.
di Uza.

R.

Rabiós {al rin Ri) — di­
scende dal Treséjr e attraversa
i prati di Ceréna, verso Fgrn.
Un altro Riù Rabiós si trova
in vai Zebrù.

Ravigré {vedréta del R.) =
in Zebrù.

Razéjt {vigni, làk, gras
de Ri) = in vai del Fgrn,
sopra Resóvip. \Rexeitu11i].

Re {cima del R.) — il Gran
Zebrù o Kònichspitze.

Resamóga = bàjte e prati
| verso Fgrn, sulla destra del

Frodólfo.
Resóvip = regione aprica

tra Fgrn e Ablés di S. Ca­
terina.

Rez de li Pòca = confine
' del bosco di Sgbréta.

Rezóù {i Ri) = vicinanze
di Uza.

Rójna d’ Uza {la R.) = il
i torrente d’ Uza.

Rdjnéjra {préj, pgnt de Ri)
= prati e ponte sotto S. An­
tonio.

Rgsóle {vai, vedréta del R.)
— davanti ai Fgrn, al confine.

Ruséjt {dos da R.) == in
Zebrù.

S.

Saletina da Fornàs = conf.
con Ceréna.

Sarasina, Cerizina {vai, bgsk
de Si) — a manca del Fro­
dólfo. [vallis Sarexìnce, Sa-
raxìnaf].

Sasin Néjr == in Zebrù,
conf. di v. Skùra.
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Sasinéc = in Zebrù. [3a-
xitiatium).

Se (riti, mgnt de i.) = so­
pra 5*.  Ggtdrt, in Kalàr. (ir
a se).

Séta Néjra (riti de S.) =
in Sgbréta.

Seiina — sopra Dos Fiùm
in Zebrù.

Serigéc = tenuta e bàjte
sopra Ggtdrt. [Sericheccio
delle mappe].

Sklanéjra (riti de S.) — tra
Sgbréta e Plagéjra. (v. Vis-).

Sktira (bgsk de vai S.) =
adiac. di Zebrù. [De buscho
del Schuruijo, aut del Sabrù\.

Sgbréta (vai, riti, pgnt, pra,
bgsk de S.) = montagna sulla
manca del Frodólfo, tra Pla­
géjra e Prof a. \Sauoretta\.
[favarella*].

Sgbretina -óna (bójta de S.).
Sgbretórka (rez, vigni de S.)

= sopra Balanzóna. [ad re-
zum de Sovratortd].

Sgldz (pas, pdskgl de S.) =
adiacenza di Kristdl e vai
d’ Uza.

Sósa (jtgz de S.) = in Ze­
brù. [a pozo de Sossa seu
Soza].

Sgrt (piati S.) = adiac. di
5. Ggtdrt. [Zordo].

Spgndéca = tra Fgrnàs e
Zebrù. (Spondaza.*).

Stabilii (jngnt di S.) = pra­
ti e bàjte in Sgbréta.

Stemóti (dos S.) = adiac.
di Plagéjra, confine tra Bor.
e Sondalo ; si dice anche Dos
di Térmen. [positus est Ter-
minus in Monticulo sive Dorso
cui dicitur Sletnon, sive lo
Dos delti Termini*].

T.

Taregua, Te- — contrada
di Teregua, a nord di S. Ni­
colò.

Tèa de la Golp = adiac.
di Zembréska. [theja de la
uiilpe).

Tèa de Mgróti = id. (theja
de Morono).

Térmen (dos di T.). (v.
Stemóii).

Tgréc (dos T.) = in vai
Zebrù.

Tgrnddrg (plaz T.) =
confine del bosco di Sara-
zina.

Treséjr (tngntdna, cima,
kasitia, gras da T.) — a
sud-est di S. Caterina. [Tre-
serio*].

Treséjr (Kgróna del T.) =
tratto di strada tortuosa per
vai Gàvia.

U.

Uza = contrada di Uzza.
(vai, pgnt d' U.). [Uza*].

V.

Valgéla (dos de V.) = adia­
cenze di Planéc.

Vastiól (mòta V.) = adiac.
di Pagatiéca. [ad mottam Va-
sliol].

Védik (i V.) = bàjte e prati
presso S. Caterina.

Veróniga (bdjt de li V.) =
ai Mgtit.

Visklatiéjra (bgék de V.) —
bosco di vai Sklanéjra. [ne-
mus de Visclanerà).
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Z.

Zebra, Sebrù {vai, mgntdiia,
bdjta, dkua de z.') = valle
ed adiacenze sulla destra del
Frodólfo. [Sebrù, Sabru]. [lo
Sebrujo*}.

Zembréska {pra, bgsk de z.)
= prati e boschi di pini
oltre S. Antonio. [Zembra-
scha\.

III. — Valdisotto.

A.

Agustùra {li pldza d’A.) =
conf. del bosco di Ambùza.
[per plazas Agusturee}.

Al {li A.) = « mont » sopra
Oga.

Al {rin de l'A.} = presso
Piata.

Ambùza {bgsk de A.) =
adiacenza di Bgéjr. [nemus
de Ambuzd}.

Anuliit {rez di A.) = vici­
nanza di S.‘fc Maria Madda­
lena.

B.

Balzar = « mqnt » sopra
Oga.

Baiala {dos de la B.) =
confine tra Bormio e Son­
dalo.

Bedòìié = tenute prative
a S. Antonio.

Belvedér = « mgnt » sopra
Oga.

Berinón — casale di S. An­
tonio, detto più spesso Mo-
riftón. (v. q. v.).

Bgcin {vai B.) = aderenza
d’ Oltòjr.

Bgéjr {pra, bdjta, bgsk, sdsa,
alp de B.) = sulla destra di
Valecéta. [viam de Bouerio,
de Bouer\. [vicini alpium de
Boverio*}.

Bgmbalùz {trój de B.) =
vicinanze di Valcepina. [troium
de Bombaluz}.

Bgnéla {ingnt, pra de la B.}
j = sopra Piata.

Bgnjjin {pra de B.) = prati
a Cerdék.

Bórka {trój de la B.~) =
sentiero che si divide in due
a Cerdék.

Bórka {rez, dréza de la B.}
= vicinanze di S.‘* Maria
Maddalena, [rezum per quod
itur ad borcham\ ad drazam
beuorcha}.

Braskin = « mqnt » sopra
Oga.

Bren {sglk, sdsa, bdjta, bgsk
de B.~) = da Cepina a S.‘a Ma­
ria. [nemus de Breno}.

Bródek {làk B.) = lago
verso la Bóka de Prófa.

Brozól {sas de B.) = nel
bosco della Kostéca. [a lapide
de brozolo}.

Bruzadél — bosco nelle
vicinanze di Oga. [buscus
del Brusadel}.

Bruzéda {bgsk de la B.) =
I sopra Oga. [la Brucate].
J Bucelina {la B.) — « mont »

sopra Piata.
Bui {vai del B.) = dove

s’innalza a zig-zag il sentiero
di Prófa Basa.

Bulbi {dkua di B.) — ade-
! renza di vai Skùra. [ad bu-
| liolum de Zerdecho].
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C.

Cèdg*  = adiac. di Bgéjr.
[soldos triginta tres imperia-
les a vicinis de Cedo prò ficto
earum alpium*].

Cepina = capoluogo della
Valdisotto. [Cipino*].

Cerdék = prati ed alpe sopra
Cepina. [Zerdech, Cerdecho*].

Ciùk — « mont » sopra Oga.

D.

Dàzi = a S. Antonio.
Didalént = « mont » sopra

Oga.
Dos = casolare fra Cepina

e Fumarók.
Dqséc = adiacenza di Oga.

E.

Eca (ir a l'é.} = bàjte e
prati sopra Piata.

Ecóna = id.

F.

Fin (vai F.) = sbocca al
Pont del Didui.

Fléska de Sugna = crepacci
profondi nelle roccie sopra
Cepina.

Flgrin (pra, bdjta, bgsk de
F.) = sulla destra dell’Adda,
al Pont del Didui.

Fontana del Sglk — presso
Suina.

Fópa (li F.) = « mont » sotto
Masùk.

Fgrdni (rez del F.) = spon­
de verso Oga e vicinanze di
S.‘“ Maria Maddalena.

Frasiné (bgsk, pra.de F.) =
adiac. di Pldza.

Fréjta plana (bgsk, kgrs
de F.} — adiac. di Cepina.
[ad focem Fraijta plana}.

Frétgla (la F.} = « mont »
sotto Masùk.

Fumarók = casolare e bo­
sco di Fumarogo, così detto
perché in tal luogo si brucia­
vano gli appestati.

G.

Gardlda (mgnt de la g.} —
sopra Mgnt (S.u Maria Mad­
dalena).

géri (i g.) = prati e casale
adiac. a Pldza.

gésa (li g.) = prati e bo­
schi a destra di vai Kadg-
léna.

Ggbéta = casa abitata tutto
l’anno presso Ggtrós, da cui
la erronea denominazione di
Monte Gobetta al Valecéta.

Gqtrós de dint, G. de fóra
= contrada presso Piata.
\Gotroxio*}.

Grava (jngt, dos de la G.}
— ridosso tra vai Kampdc e
Zandila.

Grosin — « mpnt » sopra
Oga.

Gudlt (mgnt del G.} =
adiac. di Mgrinón sulla de­
stra dell’Adda.

K.

Kaddnggla (bgsk, troj, pra
de K.} = adiacenza di S.tn Ma­
ria Maddalena, [buscus Ca-

; dangola}.
i Kadgléna = valle che da 

pra.de
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vai Bucano, scende nell'Adda
a S.to Lucia.

Kavipàc (alp, làk de K.) —
base del versante meridionale
della Kórna di Plaz.

Kampél = adiac. del Riti
de la Rinida ; prati e bàjte a
S.u Maria Maddalena.

Kalós (ó lungo) = bàjte,
prati, bosco sopra S.‘“ Lucia.
[buscus de Colosso o Caloxió\.

Kalvez (rez de K.) = adiac.
di Rginéc. [a rezo calveze'}.

Kanalida (rez de la K.) =
adiac. di Bgéjr.

Kaìióla (la K.) = « mont »
sovra Piòta.

Karbgnin (rez di K.) =
vicinanze di Bgéjr, dove si
faceva il carbone.

Karpin (i K.) = casolare
presso Cepina.

Kastelòc — bosco e bàjte
oltre .S. Bartglavié. [nemus
de Castelazio\.

Kastelét de Seravòl —
« mpnt » nelle adiac. di
S. Martino.

Katòl (bóskula di K.) =
aderenza di Cerdék.

Kazabéla (vai, forti de K.)
— nel bosco della Kostéca.

Kazabról (vai de K.) —
confine tra Bormio e Sondalo :
scende dal Kornéc de Zandila.

Kazóla (bgsk de li K.) = so­
pra Oga. [buschus cazolarum\.

Klevéc = adiacenza di Bgéjr.
[in sombo cleuaz~\.

Klùs — « mont » sovra
Piòta.

Klùs (i K.) — tenuta pra­
tiva di Cepina.

Kluséc (i pra di K.) = prati
chiusi di vai Skùra. [i Clusaz}.

Kgdn (rez K.) — adiac. di
vai Skùra. [rezum Choari],

Kglóviba (mgnt de la K.) —
sopra Oga.

Kglgvibòn (vigntdna, pdskgl,
làk, pgz, gésa de Sant K.) =
sopra Oga.

Kgntin (vai di K.) = vici-
1 nanze di Plòza.

Korn de L’Alt = adiac. di
I vai Kaniaréca, confine tra

Bormio e Sondalo, [ad ca-
I cumina cornu de Laltf.

Kulìón = nome della con­
trada prima di S. Antonio.

Kuvtdna (li K.) — « mont »
sovra Piòta.

Lazóii (mgnt de L.) = sotto
I ó’. Kglgvibòn. [Lazonuni],

Làsero (la L.) = « mont »
sovra Piòta.

Luzia (Santa L.) = il vil­
laggio di S.‘“ Lucia.

M.

Mòla (vai M.) = fra li Pre­
stira e vai de li Presura.

Noiósa (pra de li M.) —
sopra Oga.

Màndria (la M.) = tenuta:
adiac. de li gésa.

Maricòna (la M.) = « mont)'»
sovra Piòta.

ùlariól (bgsk de M.) = so­
pra Oga. [buschus de Ma­
rio lis'].

Mani (pra de M.) — con­
fine del bosco di Ambii za.
[a pratis de Marnis\.

1 Maróna (kósta M.) = so-
| pra li gésa.
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Martinica {mgnt de la M.)
= sovra Piata.

Masaniga {bdjta, rin, rez,
Pgz de M.) = sulla destra
dell’Adda a S.‘“ Maria, [re-
zum apud Masanigam', cen­
trata de Malsaniga', in Mal-
sanigo tenso].

Masùk {pra, dqs de M.) =
adiacenza di S. Colombano.

Mdza {pra del M.) = ade­
renza d’ Oltojr.

Mazgnijr {mgnt M.) = in
cima a vai Scura, [el maso-
ner\.

Menigón {ir in, ir a M.) =
tenuta sovra Piata.

Minila {pra de M.) = adiac.
di Mgrinón.

Mglinic = casolare e prati
vicino a S.* “ Maria Maddalena.

Mgndadic = adiac. di Ce-
pina.

Mónia {vai de la M.) =
valle della Monaca ; attinenza
di ijra.

Mantdul {pgnt di M.) = in
vai Presura.

Mòra {troj de li M.) = vi­
cinanze di Bgijr. [troijum
morarum\.

Mgrinón = casale di S. An­
tonio Morignone. \Mori-
gnono\. [Taberna de Muri-
gnono*}.

Mòta Néjra — a Fwna-
rók.

Mgtulin {yedréta di M.) =
sopra il lago di Rampai.

N.

Ngalina, Nge- = conf. del
bosco della Kqstica. [Nouil-
lena].

O.

Oga = villaggio sulla de­
stra sponda dell’Adda, {li
Mòta d‘ ò.).

Oltojr, Ngl- = montagna,
prati e bàjte fra Bgijr e li
Presura. {Voltorio*\.

Orkica {bdjl, pra, bgsk de
li o.) = adiac. di Mori­
gnone.

Ostil {pra, bdjta, pgnt de q.)
= a S.* “ Lucia.

P.

Pala {pra de li P.) = adia­
cenza di S.‘" Maria Madd.

Paldnka {li P.) = tenuta
paludosa tra Piata e Pldza.

Paluic = palude sopra Oga.
P azita {mgnt de la P.) —

sovra Piata.
Pece {pgnt del P.) = sopra

Oga. [pontem de pecedo}.
Pemónt de Cepina = con­

trada.
Piia {rez de la P.) = sotto

Bgijr.
Plansanstifen {strada, fgn-

tàna, pra de P.) = vicinanze
di vai Kadolina. [prato de
psanteueno~\.

Piata = il villaggio di
Piatta sulla sponda setten­
trionale di Valecita.

Plaz {Kòrna di P.) = la
cima dei Piazzi.

Plaz de l'Alp — adiac.
d ’ Oltojr.

Pldza = contrada di Piaz­
za : ibid.

Plazéc = sovra Prgsistdl.
Plazmqrtiz {bgsk de P.) = 
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adiacenza di Zandila. [ne- I
mus de Plazomortitio).

Pièna (bdjta, kamp, pra,
strada de li P.) = adiac. del
bosco di Flgrin.

Pójra (vai de P.) = discen­
de da Valecéta, a oriente di
Trgs, e s*  impaluda sotto
Pldza col nome di Rin di
Kgntin (Val di K.). [buscus
de pojriuo Valliscipince}.

Póla (vai P.) = adiac. di !
Mgriìlón.

Pgz de l' Uóm = adiac. di I
Bgéjr.

Pgz skur o Pgz Klevéc =
id. [in puteis scurii).

Pgz di Kùrli = presso
Sgéna.

Póza (la P.} — « mont »
sopra Oga.

Pra anzuéjr prati sotto '
Sandila.

Prabgnél = adiac. di S.“ Ma­
ria Maddalena.

Pradibél = campi e bàjte
sovra Piata.

Praimón (fgntdna de P.) =
verso il termine arboreo a
oriente di Valecéta.

Prakglét (bdjta, pra de P.)
= sovra Piata.

Prasalvdn = pascolo cinto
da boschi a Sandila.

Preda del mesdi = sopra
Oga.

Prekaséc (pra de P.) = adiac.
di vai Scura. [Praxasatió].

Premajol — tenuta sovra
Piata.

Présa (la P.) = adiac. di
Tóla, di Cerdék.

Presura (li P.) = località
diverse in vai Kadgléna, so­
pra Kaltjs, verso Tirindré, ecc.

Presura (vai de li P.) =
forma cascata sopra S. Mar­
tino.

Prdfa (Pr. basa, mesdna,
de ka, alta ; Bóka de Pr. ;
bdjta, làk, kórna, tròj de Pr.)
— sulla sponda sinistra del-
l’Adda fra vai Fin e vai de
li Presura.

Prgsestol =■ adiacenza di
Cepina.

R.

Radelin (kónka di R.) =
sopra Bgéjr.

Ralón (al R.) = tenuta fra
Pradibél e Prakglét.

Ranzóna (la R.) = casa e
podere fra Piata e 3". Pédrg.

Rdsiga (dos de la R.) =
vicinanze di Tóla.

Remgndéca (la R.) — te­
nuta sovra Piata.

Résa (bgsk de R.) — atti­
nenza di Masaniga. [de bu­
sche de reza iacente in mal-
sanigo tenso].

Résa (dos de la R.) — conf.
di vai Scura.

Résa (li R.) = pascoli erti
e ghiajosi sulle sponde di
vallette : sopra Tòta (al Sgllì).

Resala (li R.) = adiac.
della Rostéca.

Resóla del pòjrif de Val-
cepina.

Rez (i R.) = località sopra
S.“ Maria Maddalena solcata
dai seguenti rez : Rez de Sa­
nai éca, Rez del Fordm, Rez
di Anulin, Rez de li Pala.

Rézel — « mQnt » in vai de
Rez.

Rezlóhk = di fianco a Oga.
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Rinàip (riti, alp di R.) =
fra ó". Kglgtttbdn e la Kórna
di Plaz.

Riti de V Al — rivo presso
Piata-, affluisce nell’Adda col
nome di Riti de Pójra.

Rinél = adiac. di S. Maria.
Rittida (riti de la R.) =

vicinanze di S.‘“ Maria Mad­
dalena. [rinum de la rinida],

Rok (o lungo) = « mQnt »
sopra Oga.

Róka (la R.) — « mQnt »
in Valetela.

Rgttianol (troj di R.) =
sopra il bosco di Breti.

Rósa — « mont » sopra Oga.
Rgséti — adiac. di Cerdék.

[Rossetto*].
Rugai (pra di R.) = adia­

cenza di Piata.
Ruina Rósa (dos de la R.)

— luogo scosceso a nord-
ovest di Boéjr. [Ruijna ru-
bea].

Ruinéc (rez, spónda, bgsk
de R.) = adiac. di Masaniga.

Ruinéca = conf. del bosco
di vai Alala. [Ruijnazid\.

Rutic (bgsk di R.) = sotto
Zandila.

S.

Satnizé (vai de S.) = vi­
cinanze di S.,a Maria Mad­
dalena. [a valle de Santigedo].

Sondila, za- (tngntdna, pra,
fgntdna, kasina de S.). [prato
de Zandilla],

Sondila (kornéc de S.) =
la cima del monte.

Sondila (pas de S.) = per
Kazabról conduce in vai Gro-
sina.

| Sandiléta — prati inferiori
di Sondila.

Satin de la Pisa = nel bo­
sco di Kattelét.

Saviti (filóù de la nigntdna
: = aderenza di Zandila.

Sèia = « mQnt » sopra Oga.
Seravài (sant Martin de S.)

, — adiacenze di vai Fin e
i Pgnt del Didui : confine del
1 contado.
i Sest (strada, pra de S.) =
! vicin. di Masaniga. [per stra-
' tam pratorum de Sexto].

Skalóta (sas de li t.) =
sopra S.‘“ Maria Maddalena,
a Katnpél. [ad pontam sax a:
scalotta:].

Skec = tenute e pascoli
1 rupestri presso li gésa, a de­

stra di vai Kadgléna. [Ascac­
cio delle mappe].

Skléva (rez de t.) = adia­
cenza di Sgèna.

Skùra (bgsk de vai t.) =
adiacenza di Cerdék.

Sgéna, Su- = boschi e prati
sopra Cepina. [Sottana].

Sglia (la S.) = tenuta so­
vra Piata.

Sglk = canali sassosi sopra
Tóla.

Sglkéc -de = a sinistra de
li Résa. (Solcazium, So Ica­
riani],

Spgsina — « mQnt » sopra
Oga.

Stajtù (filóù del ntgnt S.) =
sopra Prófa dita.

Stéa (la s.) =■ « mQnt » a
S.‘° Lucia.

Stelù (làk s.) = verso la
Bóka de Prófa.

Slréjta (li s.) — « mont »
sopra Oga.
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Suge (bgék del S.) = a
S.‘“ Maria Maddalena, [bu-
schus del sugli e].

T.

Tadé — « mgnt » sopra Oga.
Tauléda (bgsk de T.) = so­

pra Valcepina.
Tener gii (pra, bàjt, bgsk 1

de T.) = adiacenze di Bgéjr.
[buschus de Tiuerono).

Tibia (li T.) = contrada
o casale sopra S.u Maria Mad­
dalena. [Theold\.

Tirindré = contrada di
S. Antonio.

Tgk (pra, bdjta, trój de T.)
— adiacenza di vai Presura
e d’ Oltójr. [troijum per quod
itur ad Tochuvi}.

Tóla — contrada.
Trój di Karbgnéjr — sen­

tiero che attraversa la mon­
tagna di Bgéjr.

Trggs (pra de T.) = adiac.
di Valecéta. [prato de Trozid\.

Tura (al mgnt T.) = sovra
Piata.

Tutèla (trój de li T.) =
adiac. di Bgéjr. [ad troium
tute llaruni).

N.

Valcepina = dal ponte di
Zóla, verso vai Scura.

Valét (i V.) = sopra Val­
cepina : valét de V Àsen, v.
del Tauld.

Valéca (akua, ròjna de V.)
= sopra Cepina.

Valecéta (vedréta, vai, riti,
ròjna, alp de V.) = sulla
inanca dell’Adda.

Védik (pra de V.) = adia­
cenza di Piata.

Vendrél (dkua del V.) —
discende da Zandila.

L.

Zambréz, Sa- (bgsk, bójta
de z.) — bosco e casolare
nelle vicinanze di Berinón.
[buscus Sancii Britij].

Zandila, v. Sa-.
Zòla (Pgnt, bdjta de Z.) =

adiac. di Valcepina.

IV. — Valdidentro.

A.
Al (pgnt de l'Al) = ponte

in vai Viòla.
Al (vigntdna, sasin, pare

de li A.) = tra Kaiikdù e
vai Fórkgla.

Albiòla = fra Dosdé e vai
Grosina. [de Aosdè Albiolce').

A lòdi de Pedenós = campi.
Agsdé = Dosdé — alpe e

valle sulla destra di vai Viòla.
[Aosdè, Avosd'e*].

Alpizéla de Verva — adia­
cenza dell’alpe Vérva.

Altgméjra -èra = « mgnt »
a sinistra di vai Viòla.

Arcic, Er- (bgsk de A.) =
sponda merid. del M.u Skàla.
(buschus de Arsitio],

Arzùra (li A.) = « mgnt »
in vai Viòla.

B.

Belvedér = « mgnt » sulla
destra di vai Viòla, fra vai Lia
g Kardgné.
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Birka (pra de la B.) =
adiacenza di Ernóga.

Bgcdna (riti, bgsk de l’al Bi)
= scende dal versante or.
di S. Colombano, [a rino del-
V Albuzano].

Bóka Fgrnéla = a Be­
tel, sulla strada che va in
Lia.

Bgróù (alp, riti, dos de
B.) = parte superiore di vai
Lia.

Breìiitia (bgsk, dos de B.) =
sulla manca di vai Viòla.
\Breijtind}.

Brgzól (bgsk di B.) = adiac.
del bosco della Kglgtnbina
tra Fgkin e Palaiikàna. [bu-
schus brozolorutti\.

Bruna (vai B.) = bacino
imbrifero super, di vai del
Gallo.

BuIqI = fontana e vicinanze
in vai Fgskéti.

C.

Ciùk (bàjta, pra del c.) =
in Frel.

D.

Dézgla — adiac. del bosco
Ercic. [Adegolam ; ad dego-
latti\. (v. dàzd).

Dguaiti (i D.) = case di
Pézel de sóra.

Dós (i D.) = il varco da
Foscagno a Livigno (Tre-
palle).

Dos del Bui blank = adiac.
del bosco dei Bagni.

Dos del Sablóti — conf. del
bosco dei Bagni.

Doédé = Agldé. (v. q. v.).

E.

Ercic, v. Arcic.
Ernóga (pra, bgsk, bàjta

de e.) = adiacenze a sinistra
di vai Viòla, [nemus, prata
de Renoga\.

Esóla (pian, vai, riti de li e.)
= fra Platór e li Kùna. [Ve-
zola*,  Vexvla*].

F.

Feraróla (bgsk, troj de F.}
= versante orientale del mon­
te Skdla.

Fogaróla (li F.) = adiac.
di Pedenosso.

Fgkiti (vai, pra, bgsk de F.)
= a destra di Valdidentro.

Fgrbezdna = pascoli a
manca di vai Viòla. \Fortne-
sana].

Fgrkéta — adiacenza del­
l’alpe Dosdé, parte bormina
e parte grosina.

Fgrn vel = in Frel.
Fgrnéla (li F.) = antichi

forni del minerale di Pedenól
in vai Fórkgla.

Fgskéiì (vai, bdjt, kantg-
néjra, alp, résa, dós, pas de F.)
= a nord ovest di Valdiden­
tro. (Fgskéii de sóra, F. de
sgt). [rinus, rezas de foscha-
gnio].

Fgzinéca (yal de F.} = adia­
cenza del bosco di S. Gallo.

Fréjta — adiac. di Semogo.
Frel (vai, skdla, làk, tgr,

fgrn de F.) = Fraèle : a nord
di Valdidentro. [ad Frac­
letti}. (Furnum de Frahcle^' ;
Fraelle*\.
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Funéjra (vai, bàjt de FI) = I
a manca di v. Viòla fra Er-
nòga e Zembréska. \Funèr*,
Funèra*\.

Fuzina (li FI) — in Frel.

G.

CaZ (gésa, kamp, bgsk de
Sant Gl) = verso Premadio. ;

Gal (vai, alp o mgntàna, '
voltina del Gl) = tra Fraèle, l
Livigno e Zernetz.

Gal (pra de Gl) — fra Pé- •
zel e li Póna.

getgnin = « mynt » fra j
seti e Kaddngola.

Gòfen (al Gl) = bàjte e •
prati fra li Póna e Préj.

Ggtdrt (i G. ; pra Gl) = j
adiacenze di Pézel.

Gradéri (vai G.) = con­
fine del bosco di Mariòl. [a
valle de Graderió).

I.

Isgléca, Nizgléca = Iso­
lacela ; capoluogo del Co­
mune di Valdidentro.

K.

Kadànggla (riti de KI) =
la parte inferiore della vai
di Esòla.

Kamp (pra, bdjta de KI) =
sulla manca di v. Viòla.

Kampdc = tenuta in Frel.
Kampacól = adiac. di Fg-

skéìì. \Campazolum\.
Kankàn (pra, bdjta, vai,

pas, bgsk de KI) = in Frel.
[Campcano]. (Kankàn de ini,
K. de fóra).

Kanóniga (bgsk de la KI) =
sopra S. Giacomo di Frel.

Kantón de Doldé = l’estre­
ma valle superiore.

Kantón de vai Viòla, de
Fgskén.

Kantón de Zembréska =
l’alto bacino di vai Funéjra.

Kardón (vai de K.) = di­
scende in vai Lia presso Préj.
[alpis de CardonF].

Kardgné (vai, alp, Spónda
de K. = sulla destra di vai
Viòla, [alpes de Cardone-
to*].

Kardgnein (bdjta de KI) =
case in vai Lia e Kardón.

Karic (Pra de KI) = fra
Altgméjra e Dosdé.

Kasdn (bàjta, pra de KI) =
allo sbocco di Valpizéla.

Kasina (bàjt, vai de la KI)
— adiac. di Frel.

Ken (bdjta, pra de KI) =
in vai Viòla.

Klef = in v. Viòla,, ed
adiac. di Pedenòsso e con­
trada di Semògo.

Klusarol — pascoli da Tréla
a vai Kórta.

Kglgmbina (bgsk de la KI)
= in vai Viòla.

Kgnt (bgsk, kósta del KI) =
in vai Viòla.

Kqrnéca (làk, krap de KI) =
aderenze di Frel, fra v. Pag-

I léc e v. Kaùkdn.
' Kostéca (la KI) = fra Val-

! didentro e Oga.
Kórta (vai K.) = dai chiusi

I di Tréla a vai Petin — v.
i de l’Akua.

Krapéna (posk de la KI) —
I in vai Viòla, [nemus de la
| Crapena],
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Kuartinél {pra de K.) =
vicinanze di Pece.

Kiina {li K.) = la sponda
ad ovest di Espia, da cui
l’erronea denominazione di
monte Conna al Resaccio.

L.

Laguzóù {vaiar de L.} =
gora adiac. di Butdlt. [ad
valarem laguzono\.

Làk néjr — Lago nero, fra
Tròia e Trepdl.

Leuindl {rez de L.} — adia­
cente al bosco di Vérva.

Lia {vai, pra, dkua de L.) =
a destra della v. Viòla.

Lis {r Al L.) = valletta
dalla cima del dosso li Póna,
fin sotto Pézel.

Lónga {vai L.} — da vai
di Tròia a vai Petiù.

M.

Maranésa {pia M.) = verso
Frel.

Mardnza {dos de li M.} =
attinenze del bosco di Skdla.
[dorsum maranzarum\.

Ma-riól {bgsk de M.} = adia­
cenza di Mgrzdla. [nemus de
Mariolis\.

Menéstra {rin de la M.} —
affluente da Funéjra.

Mglina = villaggio presso
i Bagni Nuovi.

Mgntéc = aderenza di Fgr-
bezdna.

Mgrzdla {bgsk, mòta, vai
de M.) — sulla destra di Vai-
didentro; id. in Kaddnggla
sopra Semògo. [ad mottam
Merizalice, nemus Mirizalùz\.

Mgt de la Kaviza = conf.
di Albiòla poschiavina. [Mot
della Cavigia*].

Mgt redónt — conf. di Al-
bióla bormina.

Mòta {bgsk de la M.) = so­
vra Palankdna.

Mòta grónda = tra Fg~
skén e v. Viòla.

Mufé {bgsk, strada del M.}
= in Frel. [buschus, via del
Mufe\.

N.

net o Jet {préj, bdjta de il.}
= prati e casa in vai Fgskén,
sopra Semók.

Ngkila {rin de N.} = in
Frel. [rinum de Nochilla}.

O.

Orsa — « mgnt » in vai
Viòla.

Orgen {l’Al de l’ò.) = vai­
letta in v. Viòla, presso Pézel.

P.

Palankdna {Jra, bàjt, bgsk
de P.} = fra vai Bgcàna e
Fgkin.

Paluéta = « mgnt » in vai
Lia.

Pagléc {vai P.} = adia­
cenza di Frel.

Parò {la P.} = parte della
montagna de li Al.

Parò dita = adiac. di Kan-
kdn.

Pecé = contrada in Plaù-
delvin, a destra della vai
Viòla. \Pecedó\.

Pecedréc {bgsk de P.) =
[nemus de Peccdrazio],



VOCABOLARIO B ORMINO 3i3

Pedenol {gras de P.) =
adiacenza di vai Fórkgla. [sub
Pedenulce : v. cap. 196 degli
Stat. civ. di Bor.].

Pedenólét = adiac. di Gra­
dii ka.

Pedenós = il villaggio di
Pedenòsso, sulla sponda
aprica di Valdidentro. \Pede-
noxium, Pedenosio}.

Pedrucdna {bgsk, strada de
Pi) = adiac. di Isolacela.
[nemus de Pedruzana}.

Penéla = pascoli in vai Lia.
Pens {pra, bdjt de Pi) =

sulla strada in Frel.
Perméj = villaggio di Pre-

madio. \Parmadio}. [ad Pre-
inaditim*} . {Premaglio delle
mappe].

Perniola {bdjt, préj de P.)
= in vai Viòla.

Petin {vai P., bgsk de Pi) =
a mezzogiorno di S. Giacomo
di Fraèle. [buschus de valle
del pettino}.

Pézel (P. de sor, de sgt, de
int, de fóra ; préj, bdjt, bgsk
de Pi) = falde fra v. Bucdna
e v. Lia. [buschus de Pezello,
Pece Ilo}.

Plaii de l’Àkua = adiacenza
di Fgskéii.

Plandelvin — contrada di
Pedenòsso, a manca della
v. Viòla.

Piatir {cima de Pi) = spon­
da aprica da sen a li Esòla.
{Pratorto}. {Pratorro*}.

Plòlós {plaz Pi) = adiac.
di Pedenol. [ad crosettam sub
piazo ploglioso, cap. 196 de­
gli Stat. civ. di Bor.].

Pgfàn = « mqnt » in vai
Lia.

Póna {dos, pra de li Pi) =
sponda quasi superarborea
fra vai Bgcdna e Préj.

Pgnt de Frel {li Pi) = co­
minciano a Skdla.

Pgntdlta {bgsk de Pi) =
adiac. di Fgskéii, [buschus de
Pontalta de Semogo].

Pgntida {li Pi) = adiacenze
di Frel.

Pgzdléjra {sasin, fgntdna
de la Pi) = sulla manca di
vai Fgskéii verso Esóla. [fon­
tana della pozaglierai}.

Pgzin {i Pi) = in vai Petin.
Pròda {sds, pra, dos de Pi)

= fra Pedenós e Skdla.
Pra del Gal — fra Pézel e

li Póna.
Pradéla = in vai Kaddn-

ggla e vicinanze di Pedenòsso.
Praguzón — adiac. di Er-

nóga. {Prato guzono}.
Prèda de li Mdrka — con­

fine in Fgrbezdna.
Préj {pra, bdjt, alp de Pi)

= in vai Lia.
Presur‘ dita {li Pi) = adiac.

di Platór.
Presura basa {li Pi) =

adiac. di vai Viòla.
Presuréca = verso S. Gia­

como di Fraèle.
Prezedón — Pecredónt {Pe-

zum reiundum delle carte] —
presso lo sbocco di vai Lia.

R.

Raion {pra, bdjt, bgsk de
Ri) = fra vai Bgcdna e Mgr-
zdla a destra della Viòla sopra
Isgléca. [Pa/bno].

Rapldk {Strada de Ri) =
per la quale si va verso il
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Pian de la Kandl. [uia de
raplach].

Réjt (bgsk de la R.) =
adiac. di Esala, [buschus
della Raite].

Résa (la R.) — fra Valica
e vai Viòla.

Résa d'Albigla (li R.) =
appartenenza di Fgrbezdna.

Reséc (mgntdìla, pra, gras,
bosk de R.) — Resacelo : la
parte super, della vai d’Esóla,
verso Tréla e Fgskéii.

Resola (li R.) = adiacenze
di Fgskéii.

Rez (i R.) = aderenza di
vai Petiii.

Rezdlt (pdskgl, krap de R.)
= a tramontana di Fgskéii.

Rezlóiik (bdjta, pra de Ri)
— in vai Fgskéii.

Rinét (al R.) — dal Mgt
de li Póna traversa a oriente
li Póna e mette nella vai Fo­
céna, sotto Pézel.

Rojna (dos de li R.) — at­
tinenza di Skàla.

Rójnaléda = adiac. di Frel.
Rgsel = « mgnt » presso

Ernóga.
Rum (bàjta de li R.) =

fra Isolaccia e Semògo.

S.

Salini — alti pascoli in
Virva.

Salentiù = id.
Sas de la Pisa = cascata

di vai Bgcdna.
Séga de Tréla — parte

aprica di v. Tréla.
Semók. — Semògo. [5a-

mogo*].
ien (vai, sas, sali, pra,

S. Anióni de s.) = sopra Iso­
lacela. [valle de Xano]. [De­
cima de Xanno*].

Skdla (strada, vòlta, piata,
tgr, làk, S. Anióni, cima,
bdjta de s.) = in Frel. [supra
uoltas de sellala de Frac le].

Skalóta = confini della
montagna de li Al.

Skóa — adiac. a manca di
Frel.

Sgléna (bgsk, gras de S.) =
da Fórkola a Kankdn.

Sgnzéra (vai S.) = adia­
cenza del bosco Ercic. [val-
lis sonzere].

Spadin (pra S.) — Prospa-
din = in Frel. [Pralum Spa-
dinnm].

Stablel = casolari tra Fo-
skéii e vai Viòla.

Stdblg = «mgnt» sopraZza.
Stazimél (préj, bàjtde S.) —

a manca di v. Viòla, verso
Funéjra.

Sugit — casolari verso
Piandelvino.

T.

Teme lina (bgsk de T.).
Teóla (rin de la T.) =

adiacenza di Pece.
Tój (kamp de T.) = adia­

cenze di 5*.  Gal e Mglina.
Tgripldn = villaggio fra

Premadio e Pedenòsso. [To-
lipiano]. [ Toripiano*] .

Tréla (^ngntdna, vai, pian,
kasina, dkua de T.) = bacino
tra Reséc, Frel e Trepdl.

Tréla (bóka de T.) — fra
Tréla e Platór.

Trelina (bgkéta de T.) —
Tréla e Reséc.
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V.

Vaiar (al V.) = declivio
dal lago verso il piano di
Frel.

Valdint = Valdidentro.
Valeja (alp de V.) = in

vai Viòla, [alpes de Vale-
ja^\.

Verna (pra, mgntdna, vai,
kasina, bgsk, pas de V.) =
sulla destra di v. Viòla.
\Verba\. [Verna*].

L.

Zataróna (bdjt, pra de z.) =
in v. Viòla.

Zembréska (riti, cima, vai
de z.) = fra vai Viòla, Va-
léca e Livin. \Zembrascha*\.

Zembré (z.) = « mont »
sopra Lia ed in Fgskén.

V. — Livigno.

A.

Ablés (bdjt d’A.) = adiac.
della Róka.

Ablés = r Ablés = ai Dòs
de Fgskéìì, ecc. [sponda de
Lables].

Àbria (li À.) = tenuta fra
la Kalkéjra e Pgnt del Veri.

Àkua grónda (1‘) = il fiume
Spól che percorre la vai di
Livigno.

Àkua de la Pisa, v. Pisa.
Alpazéla = Alpizéla =

Valpezéla = versante livi-
gnasco di vai Piscila.

Arnéjra (bdjt de V A.) —
adiac. della Róka.

Àur-i (alp o mgnt de li À.)
= adiacenze del Vàk. [Alpis
delti Aur!\.

B.

Bleséca (alp de B.') = la
sponda superarborea a nord-
ovest di Livigno. [Alpis de
Blezatia*\  Blesatiam*  ; mons
de Blcxatia*'\.

Bof (Kantón di B.) = adia­
cenza di Salént. (Bóka, vai
del K. di B.).

Bóndi (Pgnt del B.) — dove
passa la strada al Pas d'éjra.

Bórka e -ina (vai B.) =
canali del vers. destro di Fe-
daria. Alludendo a depositi
minerari dei quali, si dice: Al
vai piu vai Bórka e vai Bgrki-
na, ke tgt Bgrm e la Valtelina.

Bgskéc = aderenze di Sa-
lént e Mgt.

Bruzadéla (la B.) = a sini­
stra dello Spól e di Viéjra.

C.

Céjra (bgsk, alp de la c.) =
adiacenza di vai del Gallo e
dell’ alpe del Gallo. [Alpis
della Cera sive Scheras dieta
de Semetio*  ; versus alpem
della Scher*].

Ciùk (riti del c.) = affluen­
te di destra al Pgnt de Bóndi.

D.

Dalvéia (làk, rez de D.) —
sponda destra dello Spól.

Dardalin (vai del D.) =
sulla sinistra nella valle dello
Spól.
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Dgnéj {riti di D.) = affluen­
te di sinistra verso Floriù.

Dòma (pgnt de li D.) =
aderenza di Trepdl.

Dos de la Brò = adiacenze
di Kampdc.

Dos de Pila = confine del­
l’alpe Rdka.

E.
Ejra {in somp é-) = il passo

fra Trepalle e Livigno a
2300 m. [keijra].

F.
Fedaria {vai de F.) — a nord

di Livigno. [Fedaria*].
Flgriii {bdjt, bgsk, géza de

FI.) = nella parte super, di
Livigno.

Fgpél {cima del F.) — con­
fine fra i comuni di Livigno
e Zernetz.

Fórkgla {pas de F.) = fra
Livigno e la strada di Ber­
nina. [Forckola*].

Forti {vai de F.) = affi, di
Fedaria.

Fgrn = allo sbocco di vai
de Tort.

Fgrn = adiacenza di vai
de Sklusojr.

Fgrn de Kacabéla = adia­
cenza di vai del Gal.

Fréjta {tea, bgsk, riti de la
F.) = attinenza di Pemónt
a S. Rocco, [buschus de la
fretta intus ad Liuignum].

G.
Gal {vai, mgntdiìa, àkua,

alp del G.) = tra Frel, Li-
viti e Seniéz. [Confinia, Fun-
dus, Aschua, Paschua Alpis
del Gallo*].

Gudlt {bgsk de G.) — adia­
cenze di Pemónt. [nemus de
gualdo].

I.

ìsgla {fgnt de VI.) = sullo
Spòi, verso vai Tranzéjra.

K.

Kacabéla — {vai, pgnt, fgrn
de K.) = adiacenza del Gal.
[Pont de Cazabella* , Fumum
de Chazabella*].

Kafriti = pizzo del monte
Mgrtéjr, confine fra Livigno
e Zernetz. [lo Caffrin*].

Kampdc — alpe a nord del
Vàk. [Campaz*].

Katnpacól = tenuta verso
l’alpe Kampdc. [Campazolo*].

Kantóti (vai de K.) — la
parte super, di vai Viéjra.

Kardóti {vai, riti de K.) —
fra li Mina e Valéca.

Kasina {riti de la K.) =
affluente di vai Fedaria.

Kdsa del mgnt del Fer =
il massiccio fra Livigno, vai
del Gallo, vai Bruna e vai
Piscila.

Kasdna {pas de K.) = passo
di Cassanna in vai Fedaria
per Scanf.

Kasanéla — adiac. di Fe­
daria.

Kastél -ét = aderenze di
Valéca.

Kastelét = attinenza del
bosco di vai Tori.

Kaval {kórna di K.) — ade­
renza del monte Mgt.

Klùs {riti di K.) — affluente
di destra.
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Korn (gras del K.) — a si­
nistra di vai del Gallo.

Kostéca (la K.) = pascoli
adiac. di Salént in Fedaria',
id. di Bleséca.

Krapéna (li K.) = cima fra
vai de Tort ed il Passo d'Ejra.

L.

Lak Igiik — sui Dossi.
Lak de Paluét = sulla de­

stra dello Spòi.
Lak de Dalvéta = in Pe-

móni di Livigno.
Lak de la Kaldéjra = ver­

sante livignasco dei Dossi.
Léur (pra, bdjt del L.) =

verso Viéjra.
Leverón (pas, vai, cima de

L.) = affluente di Fedaria.
(Lavirum pas].

Liviiì = Livigno.
Livinól — adiacenza del

Vàk. [Alpem Livignoli*].
Luléta (pgnt de L.) = allo

sbocco di vai Salént.

M.

Madór (bdjt de M.) = adia­
cenza di Valéca.

Maéstrg (rez AL') = conf.
di Gndlt.

Maritila (riù de M.) —
verso S. Rocco.

Mesadól = isola nello Spòi.
Mesént (vai, pgnt del M.} —

adiac. di Salént de sgr, nella
valle dello Spòi o strada per
Zernetz. [lo Pont del Me-
scent*].

Mina (vai, ingntdiìa^ alp de
li M.) = adiac. di Liviiìól.
[Alpem delli Mina*].

Mgrtéjr = monte sul con­
fine tra Bormio e Zernetz. [lo
Morteir]. [cacumen montis
Mortarii*].

Mgt = monte fra lo Spòi e
Fedaria', aderenza di Valéca.

Mgt grani = in Pernónt.
Mgt de la nef = promi­

nenza fra Trepalle e Livigno.
Mgtglin = aderenza del Mgt.

O.

Or (i g.) — le sponde del
fiume Spòi.

Ors (vai, gras de l’g.) =
confini dell’alpe del Gallo.

Orsina (vai g.) = in Li-
viììól, versante livignasco di
Fórkgla. [ Valle Orsina in Li­
vigno lo*].

P.

Pala (la P.) = adiac. di
Fedaria.

Paluéca = tenuta prativa
del Mgt.

Pare (vigni de la P.) =
monte che sovrasta da oriente
il piano di Livigno.

Paradis — adiacenza del
Gal.

Paris = pascoli tra Fedaria
e Salént.

Pedrót (pgnt de P.) =
sulla strada per Zernetz. [lo
Pont de Pedrot*].

Pel (tèa del P.) = adia­
cenza di S. Rocco.

Pernónt = la sponda da
vai Trezénda ai Trój d’Ejra.

Peskadór (pgnt del P.) =
= sullo Spòi, nella Valle in­
feriore.
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Pila (vai, bdjt, préj de P.}
— confini della Róka in Tre­
pdl.

Pisa (dkua de la P.) = ca­
scata di Salént de sgr.

Pila (vai de P.) = in Al-
pazéla, versante di Livigno.

Pizabéla = casa presso
S. Rocco.

Pizabéla = adiacenza del
Vàk.

Pian di Mórt = aderenza
di Fedaria, verso Kasdna.

Pian del Léur, v. Léur.
Planór (i P.) = adiac. di

Trepalle verso Ejra.
Pldza (li P.) = ridosso fra

Tréla e Trepdl.
Pleséca = Bleséca. (v. q. v.).
Pójrif (i P.) = sponda bo­

scosa destra allo sbocco di
Fedaria.

Pgzin (bdjt, préj de P.) =
in Fedaria.

Présa (bdjt de la P.) = ca­
solari allo sbocco di vai Tort
e vai Piscila.

R.

Rez (J>réj di R.} = prati
in Pemónt.

Résa de Valéca = in Tre­
pdl.

Résa de Tori = in Tre­
pdl.

Rin de Riù = affluente di
sinistra dello Spòi che separa
Livigno in Ko d’sgr (Truz) e
Ko d'sol (Spazakemiii).

Rgdigéjr = adiacenza di
Tréla de Trepdl.

Rójna seca (pgnt de la
R. s.) = sullo Spòi, prima
dell’ Isola.

Róka (nigntdìla, pra, kasina,
gras de la R.') — fra i Dos
e Trepdl, conf. Lak de la
Kaldéjra e Dos de Pila.

Rósa (vai R.) = affluente
di vai Viéjra.

S.

Salént (S. de sgr, S. de sgt)
= fra Kasdna e il Mot. [5h-
gtieni*].

Sardi (bgsk, cima del S.) =
confine a destra fra vai Bruna
e vai del Gal.

Sklgsojr (bgsk de S.) =
adiac. di Pemónt. [nemus de
Sclusoijro\.

Skgsojr (vai de S.) = alla
sinistra dello Spòi. [a valle
de heijra usque ad vallem
de scosoijró].

Sklu = monte a sud-est di
Livigno.

Spgndéta = appartenenza
del Mgt.

Steblina (li S.} = adiac.
di Kampdc.

T.

Taléda (mgnt de la T.} =
a destra di vai del Gal.

Taléda (tèa de li T.) = id.
Tezin (rin de sas T.) =

adiac. di Kampdc.
Tgréca (la, li T.) = fra

Tréla e Alpazéla.
Tort (vai, bgsk, résa de T.)

= in Trepdl.
Tósik (rin de T.} = affluente

di sinistra in Fedaria.
Tguladél — adiacenze di

Trezénda e Kampacól.
Tguld d’sgr — id.
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Tranzéjra, Tre- (vai T.) =
sulla manca della valle infe­
riore dello Spòi.

Tréla de Trepdl = la parte
infer. di vai Tréla adiacente
a vai de Pila.

Trepdl = il villaggio di Tre-
palle. \Trapallo\. \Trepall*].

Tregènda (vai, riti, pra,
Pgnt de T.) = adiac. di Kam-
pacól.

Tropión (bóka de T.) =
aderenza di Salént de sor.

V.

Vàk (alp, mòta del V.) =
l’alpe Vago a sud-ovest di L.

Val (la V.) = dal Pian de
Livin verso Zernetz.

Val néjra = adiacenza del
Vàk.

Valandréa (tèa, bgsk de V.)
= il ridosso boscoso formante
l’angolo tra v. Fedaria e v.
di Livigno.

Valéca (alp, kasina de V.)
= adiacenze di Trepdl. \Val-
latia*}.

Valéca (pas de V.') = con­
duce in Funéjra.

Viéjra (préj, vai, £éza de
V.) = parte inf. del piano di
Livigno. [de buscho de Ui-
gera de Liuigno].

Veri (pgnt del V.) = verso
il Vàk.

I.

Zembré (vai de z.) = adiac.
di Trepdl.

Zepéla o Zepél (pgnt de Z.)
= sullo Spòi, verso il Gal.
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APPENDICE III

IL GERGO DEI CALZOLAJ

~ Piai di s&bar ~

In Valfurva il mestiere tradizionale è quello del ciabat­
tino. Almeno un centinajo sono i ciabattini forbaschi che
emigrano ogni anno, i più diretti nel Canton Ticino e nel
Canton Grigioni, gli altri nel Bresciano [in Bresónza], nel
Bergamasco, in Valle Intelvi, nel Comasco e Varesotto. Par­
tono d’ottobre e tornano in giugno.

Questi calzolaj usan tra loro comunicare con parole e lo­
cuzioni d’un gergo lor proprio, detto plat di sóbar\ gergo
composto anche di parecchi tedeschismi e voci romancie.
Alcune di queste voci gergali son passate nel dialetto, da
cui quasi più non si distinguono tanto l’uso di esse è comune
in tutto il popolo.

Il plat di sóbar è parlato ancor oggi moltissimo, spe­
cialmente nella contrada della Madonna dei Monti. È da no­
tare che spesso si intercalano voci gergali con voci dialettali,
risultandone cosi uno strano miscuglio, assolutamente incom­
prensibile a chi non conosce bene e gergo e dialetto. Ad
esempio :

i) Al viestéjr del \pùnca l'é bus gec] = Il mestiere
del ciabattino è punto bello.

2) S’é da sggbdr da vialadét e sa \brónka iìisca} = Si
ha da sgobbare maledettamente e si guadagna nulla.

N.B. — In queste due frasi il gergo è tra parentesi quadre.
Ecco ora un elenco di

I. — Voci gergali.

A.

djgua = acqua, (v. bó-
sar).

amai, di chi cammina di­
noccolato.

drta, ó- — porta.

B.

babséìier = Dio.
baléc = patata.
baléttrg = lunatico.
bamnos, st. m. = orazioni.

(Anche: batnos, bejmnos}.
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bar -a — ragazzetto -a.
barbalér su = recitare.
barlóka = fame.
bartéla — lingua.
baséla = chiesa.
basér = cacare.
béka = lira.
belgi = settembre.
bérca = camicia.
bèrta — pelle intera di vacca,

conciata.
bertóù = baffi.
bitta = vacca.
bir = forestiere, avventore. |
biréta = giovinetta.
blédrg — cuojo.
bler — tanto.
blina = vacca.
boder — bardotto.
bgkér = pigliare.
bòia = polenta.
bgrzin = maggio.
bósar = acqua.
bresónza = Bresciana.
brine = calzoni.
brok. — cavallo brutto e !

vecchio.
brglét — notte.
brgnkdr — guadagnare, ;

prendere.
bruna {da br.) = di notte. ,
burlandót = guardia di fi­

nanza.
bus — non.
bùsera = fame.
buserddg — furfante.
buseréda = lavoro malfatto.
buserér = imbrogliare, ‘ fre­

gare ’ un cliente.
buzddrg = lunario.

C.

cgk — cavallo con macchia
color caffè.

cerlér = parlare.
cerinoti — salsicciuoli.
cilimbérta = genitali della

donna.
cirlg = brillo.
curlg — caffè.

D.

diréta = diarrea.
drez di pizókar = esofago.
dréza {sglkér a dr.') = cam­

minare sbilenchi.

F.

fdlka = vacca bianca di
pelo.

fias = piede.
fiaséda = pedata.
fifg = caffè.
fikér = scappare.
flgr = culo : bdzum al flgr.
flgracin — id.
flgréta — farina.
fófa — id.
fónda = suola.
fgrzina = dito mignolo.
frélas = fratello.
frgst = pane.

G.

gamba = lira.
gdrda = moglie non più

giovane.
gart = marito.
géban = carabiniere.
gec = buono.
gérfa — sale.
góta — fame.
giùa = faccia.
góba — schiena.
góna = giacca, giubba.
gbsa = gran fame.
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góta = acciajuole delle
scarpe.

grep = cane.
grolasa = grossa -e.
guaméjra = carne.
gaz = giugno.
guzèr su = dir su.

J-
jota — minestra, (v. sibléla').

K.
kaindna — casa.
kanipia, st. f. = naso.
kaiìóz = letto, giaciglio.
kararéla = novembre.
kaz'ic = membro virile.
kéna — bocca.
kizel -a = ragazzo -a, fi­

glioletto -a.
klap -a = piatto cupo, sco­

della.
klùs = dicembre.
kóbas = prete.
kola {li k.) = i denti.
kónder = qui, qua.
kópa = bicchiere.
kréna = ora -e.
krenéjr = orologio.
kùdes, kó- = libro.
kuelkelagùza = luglio.
kùggla — palla, boccia.
kfima — stella cadente.
kuradùra = placenta.
kurlés = confessarsi.
kùs — cappello.

L.
lamp — fuoco.
tasta = forme delle scarpe.
léut = lume, chiaro.
lenta — lume a olio, lam­

pada, candela.
lindo — pollice.
lónder = là, colà.

lima = termine usato dai
contrabbandieri per indicare
la Svizzera : ròba de la luna
= roba frodata.

lungelgón^el = il prete che
dice la messa.

M.
mtijman = gatto.
marna = la Madonna.
mantr = dormire.
marénda {pérdar la m., stra-

denér la m.) = perdere i co­
glioni.

margic = coglioni.
marmón — gatto grande.
matric = danari.
meléc = coltello.
mónca = coda.
mestil = la metà della set­

timana.
mesasfónda = mezza suola.
metti — giorno -ata.
mil£ = latte.
minéla, st. f. = deschetto

del calzolajo.
mistónz — mestiere.
mócan — asino.
mókan — burro.
mókana = sugna.
mgltrtin = letto.
mónka = merda.
mordéka = tenaglie.
mórgan = l’Ave Maria.
mgstéc — faccia, muso, baffi.
mgt = litro: mez mgt —

mezzo litro.
muét = padre.
muéta = madre.
mùrga = porca.
murgés = porco.
mùè — padre.
musédrg = persona di cui

si parla.
mùza = madre.
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N.

nap -a = scodella.
nar — matto.
navilóla — chiave.
net = gennajo.
nin = sabato.
nink = anno.
nipa {far n.) = mantenere

il segreto, il silenzio.
ìiisca = nulla.
noklin -a = vecchierello -a.
nóklg -a — vecchio padre,

vecchia madre.
ilórni = patate.
ngs = brutto.
nósum = desiderio vivo.
ngtila — tomajo -a.
nò za = brutta.
nuil = stalla.

O.

érta = porta.
ortdgg = mercoledì.
oz = oggi.

P.

pdut = uomo.
pec = poco.
pecól — forestiere.
penela = venerdì; il dito

indice.
p'iér = bere.
pistdiia = orecchie.
pistòla = il pene.
pizér = mangiare.
pizódru = aprile.
plana = tavolo.
piai — gergo.
piazanék = febbrajo.
plica = pelle : far la pi. =

far la pelle: uccidere.

pogér = dare; metter su,
calzare.

pglgdula -na = gallina.
póta = pudendum fceminse.
preddgg = giovedì.
pùnca = ciabattino.
puncér = lavorare da c.

rampéla = falce.
rékel = il Requiem.

j réus = io.
rgnc = pelle di vitello per

[ tomaje.
roz = cavallo vecchio.
riifa = neve.
rufér = nevicare.
rùtiga = roba.

/ S.

sai = majale.
sdlven = uovo -a.
sdnza = fortuna.
savàta = bocca.
sberc del kabojz = lenzuola

del letto.
sberc del nit = fazzoletto

da naso.
sbernés = lavarsi.
sblaniir = guardare, (v. slu-

viir).
! scóza = gamba -e.
I sèsta = sorella.
! sfòlér = sborsare, pagare.
j sfonddj — suola.

sgalir = ridere.
sgalósa = fame.

| sgélva — mano -ì.
! sgobdr = lavorare.

sggrbinddrg = ladro.
I sggrbir — rubare.

sgrafóù=guardia di finanza.
I = guardia di finanza.
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sgrifa — zampa, unghie.
sgróbula = lesina.
sibléia — minestra.
siler = cavallo.
sit = signore.
skdbi — vino.
skabbjs = letto.
skabojser = id.
skarabojza = lettera.
skartabéla =■ id.
èkluserér = chiudere.
skgrndgg = martedì.
skugaléda, = partita alle

boccie.
skugglér = giuocare alle

boccie.
slógen = contratto.
slumlr = guardare.
slùzar — occhio -i.
smaltir = vendere.
smelar = coltello.
smùrzik = topo.
sndjder = sarto.
sndpa = acquavite.
snatdr = mangiare.
snembrér = tagliare.
snermér = id.
snifera = amante.
snórza = pecora.
snórza = barba.
snùer = spago.
snùnfra = signora.
snunfrina = signorina.
siiuz = baffi.
sóbar = calzolajo.
sgldndrg — formaggio.
sglkér — andare, dirigersi.
sor = legna da ardere.
sgtfias = soletta.
spelónza = pelle di bue.
spènga = giovine sposa.
stanziér = essere, stare.
sten {portar al si.) = non

essere assolti dal prete.
s ter lèi — agosto,

stérlu — marzo.
sternùm — tabacco.
stik = forte.
stilza = calza.
stip — pidocchio.
stóot = città.
stgrnila = capra.
streper — portare via.
strika — pece.
strikér — impeciare.
strgfér = mungere.
strfifa = pipa.
siuz — fieno.
stùzen = schioppo.
siia = scarpa.
suamént = il lavoro cucito.
suér = cucire.
suplinz = zolfanello.

T.
tap — sordo.
téngen — martello.
tirel — il Gloria.
Urta = merda.
tirten = mese.
to — tu.
tgelér = fare, confezionare.
tóka = giovane nubile.
tgrndgg = ottobre.
tret — spago.
triénza = dito anulare.
trini = manzo.
trima = giovenca di 3 anni.
trgazéjten = il padrone.
ir oca = strada.
ir peana = paura.
triias = il padrone.
truk = bastone.
irukéda = bastonata.
trukér = bastonare.
lui -a — bello -a.

U.
ùgul = caldaro della po­

lenta.
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àrsali = ladro.
urzinddrg = id.
urzinér = rubare.

V.
vdjres = pajo.

Z.
zdpa — dito medio.
zdpar = cucchiajo.

zapòn — lunedi.
zarlòt = scarpe.
zibérn = canapa, lino.
zirla -i — scarpa -e.
zirp = capello -i.
zirpen = guardia di fi­

nanza.
zirpgl = capello -i.
zùrlu = prete.

IL — Frasi.

1. Ki stia sndta, ki ng sua
india bus = chi lavora man­
gia, chi non lavora non man­
gia.

2. Réus voj tgelér un vdj­
res da zirla, ka kuisti a kón-
der, k’ éj in di fias, li sólkan
nóza = io voglio provvedere
un pajo di scarpe, ché queste
che ho nei piedi non vanno
bene.

3. Réus ve li pófi vglan-
téjra, kàr al me sii, ma al
da sfòlém tene matric kóma
vinti béka, e ’l slógen Fé féjt
= io ve le do volentieri, caro
il mio signore, ma dovete con­
tarmi tanti quattrini come
venti lire, e il contratto è
fatto.

4. Va dizi pò ka g’éj pogé
sgt dód fónda própi tùia, grb-
lasa e géca — vi dico poi che
vi ho messo sotto due suola
proprio belle, grosse e buone.

5. stanzia ’l pdut a slumir
al suamént! — ecco l’avven­
tore che viene a vedere il
lavoro !

6. Al sndjder al tgéla un
vdjres da brine per al pecól 

a fónder — il sarto sta con­
fezionando un pajo di calzoni
per quell’uomo là.

7. skluséra l’orla de la ka-
mdna kg la navilóla, ka un
kudj sggrbinddri ng i sólkian
ini a urziném li pglgduna, —
chiudi la porta di casa con
la chiave, ché i ladri non en­
trino a rubarmi le galline.

8. Bóka al sor e tgéla la
bòia ka réus éj gasa, e met
pò la gérfa in dal bósar da
F ùgul, ka voj brika pizér la
bòia fata = prendi la legna
e prepara la polenta, ché io
ho fame, e metti poi il sale
nell’ acqua del caldaro, ché
non voglio mangiare la po­
lenta non salata.

9. staséjra, da bruna, voj
sglkér a trgàr la shifera —
questa sera, quando è scuro,
voglio andare a trovare l’amo­
rosa.

io. Sgm stéjt a kurlés dal
nos kóbas e ’l m’ d féjt por-
ter ia ’l sten — sono stato
a confessarmi dal nostro prete
e non mi ha dato l’assolu­
zione.
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11. éj snaté un nap da siblé-
ta e un klap da pizókar =■ ho
mangiato una scodella di mi­
nestra e un piatto di gnocchi.

12. Alpdut a lónder alsólka
tap = quell’uomo là è sordo.

13. Al krenéjr al sólka nar
= l’orologio è matto.

14. Piédum amò mez mgt
da skdbi! = beviamo ancora
mezzo litro di vino !

15. Pia lo, réus stanzia cirlg
= bevi tu, io sono brillo.

16. Fikatala par la troca a
lónder, ka l‘é a kónder i gé-
ban! = cavetela per quel sen­
tiero là, ché sono qui i cara­
binieri!

17. Al mas e la mùza i
stanziali in de la basila a bar-
balér su i bejmnós — il padre
e la madre sono in chiesa a
recitare il rosario.

18. An sólka a kamàna a
trakés jó in del mgltrdù —
andiamo verso casa a cori­
carci nel letto.

19. cérla bus ka 'l stanzia
’l musédrg = non parlare che
quel tale è qui.

20. La biréta a kónder la
stanzia tùia e kuéla a lónder
la stanzia nóza — la giovi­
netta qui vicino è bella e
quella là è brutta.



VOCABOLARIO BORMINO 327

APPENDICE IV

NOMI E SOPRANNOMI

I. — Nomi di famiglia.

Bormio.
(Ab. 2126) (1).

Alberti.
Andreola.
Andri.
Anseimi.
Antonioli.
Anzi.
Balla.
Baratta.
Bassi.
Bedogné.
Belletti.
Berbenni.
Bertela.
Bertolina.
Birolini.
Bonacorsi.
Bonetti.
Bormolini.
Bottamini.
Bracchi.
Bradanini.
Bruni.
Buzzi.
Caffi.

Canclini (2).
Cantoni.
Capoli.

j Carlini.
Casa.
Castelanelli.
Castellazzi.
Clementi.
Cola.
Colli.
Colturi.
Compagnoni.
Confortola.
Grotti.
Cusini.
Dea.
Degasperi.
Deicas.
Delpozzo.
Demonti.
Dossi.
Ferrari.
Fogliani.
Franceschina.
Francisci.
Franchi.

; Gaglia.

| Galli.
, Gaspari.
I Gatelli.
I Gervasi.

Ghilotti.
Giacomelli.
Gianoli.
Gilardi.
Guana.
Gurini.
Illini.
Imeldi.
Lazzari.
Locatelli.
Longa.
Lumina.
Maffi.
Magatelli.
Majori.
Marni.
Martinelli.
Mazza.
Mazzacchin.
Mazzoni.
Meraldi.
Meraviglia.
Mevio.

(1) Censimento del 1911.
(2) Delle più numerose a Bormio e nel villaggio di Piatta.
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Milesi. Romani. Curtz (0 Kurtz).
Mosconi. Romedi. Erlingher.
Mottini. Rudelli. Faifer.
Motta. Sartorio. Fleischmann.
Nani. Schena. Hosp.
Negri. Secchi. Kaltembaker (0 -pa-
Nesini. Sertorelli. ker).
Noali. Settomini. Lamprecht.
Noldini. Sgritta. Mittérhoffer.
Noli. Silvestri. Ortler (0 Horter).
Occhi. Simoni (De-). Perghman.
Padovani. Sosio. Prontfoghel.
Peccedi. Spreafico. Rainolter.
Pedrana. Tenci. | Raisigl (0 Raisighl).
Pedranzini. Tocchi. Roner.
Pedretti. Tognana. Spechanauser.
Pedrini. Tognolatti. Spiller.
Peloni. Tornasi. Thòni.
Pensi. Tonioli. Waitoller.
Peraldini. Trabucchi. Walzer.
Peri. Triaca. Zisch (ora Zischi). (1)
Piali. Troncana.
Pianta. Turcatti. Nomi tedeschi

Picei. Urbani. di famiglie estinte
Pietrogiovanna. Valcepina. negli ultimi cento
Picchi (De-). Valenti. anni.
Pinchera. Valli.
Pinchetti. Vitalini. Comper.
Ponti. Zampatti. Etler.
Pozzi. Zanoli. Fanzelter.
Predella. Zappa. Gonrod.
Quadrio. Zazzi. Hoffer.
Raisoni. Zontini. Horier.
Reina.
Rezzoli.
Ricetti.
Rini.

Nomi tedeschi
di famiglie presenti

in Bormio.

Lectaler.
Lungh.
Parth.
Plont.

Rho. Anstain. Sthandach.
Rocca. Baumgarten (0 Ba- Striccher.
Rodigari. umgartner). Tumpfer. (2)

(i) Tutti i membri di queste famiglie parlano borniino, e
non hanno di tedesco che il cognome.

(2) Sic dai registri municipali.
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Valfurva .
(Ab. 1742).

Alberti.
Alessi.
Andreola.
Anseimi.
Antonioli.
Bedogné.
Bertolina.
Bonetta.
Bonetti.
Ceft (ora Ceffi). (1)
Ceinini.
Cola.
Colturi.
Compagnoni. (2)
Confortola.
Dei-Cas.
Dossi.
Manciana.
Mascherona.
Meraldi.
Noali.
Pedrana.
Pedranzini.
Picei.
Pietrogiovanna.
Rezzoli.
Salvadori.
Secchi.
Simianer. (3)
Testorelli.
Torniatti.

Tragosti.
Vitalini. (4)
Zambréda. (5)
Zén.

Valdisotto.
(Ab. 2643).

Bedogné.
Bonetti.
Bracchi.
Canclini.
Cantoni.
Casa.
Casari.
Carpini.
Colturi.
Compagnoni.
Defendi.
Degasperi.
Dei-Cas.
De Monti.
De Tocchi.
Donagrandi.
Fazzini.
Gaspari.
Giacomelli.
Greiner.
Guana.
Lumina.
Magatelli.
Majolani.
Martinelli.
Mevio.
Minetta.

Molinari.
Olcelli.
Pedrana.
Pedranzini.
Pedrini.
Piccagnoni.
Peri.
Pietrogiovanna.
Praolini.
Rocca.
Rodigari.
Romani.
Romedi.
Salomoni.
Sambrizi.
Santelli.
Schena.
Secchi.
Sertorelli.
Trabucchi.
Troncana.
Trottalli.
Valcepina.
Valzer.
Zamboni. (6)

Valdidentro.
(Ab. 1996).

Agostini.
Anzi.
Apollonio.
Barrerà.
Baroni.
Baumgarten.

(1) Famiglia unica.
(2) Sono più di 60 famiglie !
(3) Famiglia unica.
(4) Sono più di 50 famiglie !
(5) Estinta.
(6) Famiglie più numerose della Valdisotto, che portano

lo stesso nome: Giacomelli (60), Colturi (60), Canclini (50),
Dei-Cas (51), Bonetti (40), Gaspari (30), Bedogné (26), Brac­
chi (20), Majolani (20), Santelli (20), Rodigari (19), Lumina (17).



33° G. LONGA

Belletti.
Berbenni.
Bormetti.
Bormolini.
Bradanini.
Castellazzi.
Cola.
Degasperi.
Dossi.
Faifer.
Falorni.
Franceschina.
Franchi.
Furger.
Gaglia.
Gasperi.
Giacomelli.
Giudici.
Gurini.
Illini.
Hoschenecht.
Krapacher.
Lanfranchi.
Lazzeri.
Lepri.
Magatei li.
Martinelli.
Mascherini.

II.

Bormio.

Bar zig a.
Bqcdt.
Bójti.
Flamin.
Fùfi.
Furmentòli.
Kabrina.
Lùdria.
Magri.
Mdlki.

Mazzoni.
Morcelli.
Nardelli.
Peccedi.
Peri.
Piensi.
Pietrogiovanna.
Ponti.
Pradella.
Praolini.
Prinster.
Rini.
Rocca.
Rodigari.
Ronco.
Salvadore.
Santelli.
Schena.
Schivalocchi.
Scuri.
Secchi.
Sosio.
Testorelli.
Trabucchi.
Trameri.
Tuana.
Urbani.
Valgoi.

Vanini.
Viviani.

Li vigno.
(Ab. 1143).

! Bormolini.
I Cantoni.
j Castellani.
| Clauti.
I Contòrtola.
! Cusini.
! Galli.
! Guana.

Holshanecht.
Longa.
Mazzucchi.
Motta.
Mottini.
Pèdrana.

| Peri.
Raisoni.
Rodigari.
Sertorio.
Silvestri.

! Tenioli.
1 Valgoi.
| Zinni.

Soprannomi di famiglia.

(sko tzim).

| Malòsena.
I Markantin.

Mdrtgl.
Musili.
Orsdt.
Patucin.
Pój.

! Raspót.
; Slànci, (derivato da

Lorenzo).
; Spiabnimgl.
1 Spianindda.

Tarkita.
Tudeskón.
Uzeléc.

Valfurva.

Bas.
Besglin.
Bez.
Blank.
Bodòsk.
Bgés.
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Bregént. Piò za {li Pi). FU.
Bresdn. Pirli. Flépi.
Butigét. Pizarét. FÌgt.
tour in. Pizón. Gaetdn.
cet. Piatili. Galin.
cinti. Poc. Garbi.
conili. Preo stili. gitili.
Faretin. Ralin. Gglp {li G.").
Feréjr. Rànggl. èóof.
Friga. Regóri. Kanabral.
Furabòc. Rik. Kasét.
Gal. Rgs. Karpin.
Gaiina. Rgsin. Katót.
Gabriel. Sartgrin. Kgnéì.
géa. Secolin. Korndt.
gelili. Singrin. Kgtul.
Ggipin. Tare la. Krapéla.
gusta. Ter e sin. Luisi.
Katandbi. Tibidér. Magdnza.
Kastradél. Vedelin. Mdken.
Kim. Ventura. Makóbria {li M.).
Kglinin. zanglin. Mark.
Kg tómba. zent {kuij de la z.). Maròk.
Kglgmbiiì. Mas arin.
Krapin. Valdisotto. Matdaniél.
Kursór. Mdus.
Mazór. Bacò la. Mazulin.
Mavarin. Barcél. Meni.
Mèrli. Bégul. Minéta.
Minin. Benóla. Mgnarósa.
Mócan. Bértul. Mgrsél.
Mgn. Bgrziù. Mgsk.
Mgskiii. Bragét. Mgzék.
Nàndi. Briskula. Mùferli.
Nikgloét. Bróca {li B.}. Mùrsik.
Ngdàr. Bróstul. Nàngl.
Pain. Brustglóii. Nétg {kuij de JV.).
Palpéjra. Burdt. Nini.
Papiìi. Bus. grz.
Pedrin de Pedróii. càci. Pampalùga.
Pelin. capi. Pedréc.
Pimi {i P.). cièka {li c.). Pimpinéla {li PI).
Pimia {li P.). Sui. Piskliù.
Pinatin. cuk. Platiniti.
Piós {i P.). Déza {li D.). Pretgriù.
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Putì il. egèk.
Rei. Fdfgl.
Róli. gerbiii.
Rgniaiiol. get.
Sbainbarina (USb.). Góla.
Sbórza. Goè.
Sdrac. Guz.
Sek. Kapéla.
Skarabézgla. Karléca (li K.).
Skariot. Farli.
Sklip. Kastriii.
Skuc. Kok.
Slif. Krdnier.
Spdka. Kulatiii.
Staiigón. Lili.
Strióii. Lulù.
Tdkg. Lùrti.
Talee. Magansés.
Tamdiiggl. Magri.
Tap (kuij del T.). Maklók.
Tatéla. Mataróta (li M.).
Tenciii. Mgrldk.
Tik-tùk. Mgskóù.
Toni. Mgt. '
Tgnuliii. ogiii.
Triii. Pad èia.
Trinkét. Perdù.
Trgntbinéc. Plat.
Tmzét. Plónter.
Tnél. Pg draga.
Tuz. Pgldii.
Uzél. Pot.
Uzeléc. Raziii.
Zòna (li z.}. Saniii.

Senioger.
Valdidentro. Sènsi.

Skàpa.
Bàlser. Skaz.
Barbét. Skez.
Bardii. Skarzél.
Bekafér. Skuadrilón.
Blaiikiii. Spagét.
Bóker. Strepón.
Bùrgi. Tgndiii.
cele. Trini.

Trivéla.
Tudeskiii.
Versèra.
zépel.
zimél.
zjii.
zórzi (i z.).
zórza (li z.).

Livigno.

Àba.
Àbar.
Bèta.
Bórsa.
cdfer.
cgrós.
Dùka.
Farina.
Galét.
Gag la.
gerlina.
Gglp.
gQS.
Grep.
Kabriel.
Kacofel.
Kdlka.
Base la.
Kaètric.
Kébri.
Kéki.
Kekin.
Kirli.
Klepón.
Klgéta.
Kdn.
Màrtgl.
Maskariii.
Mene.
Mistrdl.
Mòli.
Mgsiii.
Mùki.
Niìsi.
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Papalóri. Resin. Skot.
Paiòli. Saggina. Tetón.
Péta. Sgirla. Tintór.
Pgina. Skéman. Tris.

III. — Soprannomi di persona.
(sornóm).

Valfurva. Fgnniga-rósa. geòmetrg.
géa (la gi). giri.

Barét. Gglp (la gi). Góla.
Boi Kar. Ggzina.
Bui. Kaval. Kasét.
Fióra. Kg. Kizdta (la K.)
Kanónik. Kóa-séka. Klapéjr.
Kardindi. Krùfuli. (Cristofo­ Klep.
Kaséjr. ro). Kòcg.
Krapanéjra. Marna (la Mi). Kgntekrépi.
La. Nòtula. Krdmer.
Lòdi. Pàjza. Kribig.
Lóngg. Potasi. Lave.
Mandra. Rdna-séka. Lilg.
Maria-Béla. Réfgli. (Giuseppe). Maganzés.
Maria de la Lima. sii. Mdgg.
Maria del Sol. Stria. Maké.
Pedón. Tajtù. Maléùk.
Piérula (la P.). Valakin. Markóra.
Pretór. Martinòla.
Purcelón. Valdidentro. Mdrtgl.
Sgéna. Martùa.
Sindigin. Bar bis. Matocin.
Tajcin. Batolin. Mazin.
zénibra (la zi). Bescili. Mgnigiù.
zoanperària. Bekafér. Mónkg.

Bizin. Mgriù.
Valdisotto. Bizón. Mucél.

Boc. Mut.
Bekaof. Bota. hai.
Bója. Bgrzin. Némg.
Bórza-séka. Brgzòla. Ning.
Brut. Funi (la F.). gnging.
tee. Fumaròl. Palétti.
Dùk. gel. Papi.
Fitter. èélfg. Pa-sàj.
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Pedrglét.
Picórla.
Pindria.
Pipa.
Potina.
Platina.
Pret.
Profèta.
Pulentóii.
Rana.
Safyéta.
Sdkgl.
Sasin.
Skdpa.
Skapiii.
Skezét.
Slipa.
sòldo.
Sónga (la S.).
Sparéjr.
Stortakól.
Tas.
Tgndiii.
Tóten.
Trabukiii.
Tranténa.
Trepalót.
Trétol.
Velin.
Vidalinét.
Zélg. (zi).

Zelin.
Zop-kudléda. (".).
Zopét.

Livigno.

| Àbar.
' Aline.
| Arkét.
j Bacie.
I Bacórla.
| Bag ùntici.
I Balabrinc.
1 Bambili.
' Barbis.
I Beo.

Biló.
Bgciii.

! Brgkéta.
j Busc-rgs.

cap.
capi.
Falàrk.
Farina.
Gàgla.
gqjanót.
Gglp.
Kalvdri.
Kantgnciii.

I Kaséla.
I Kóbla.

Kgti (al K.). (so­
prannome di fe-
mina).

Krap.
Krik.
Kuatórdes.
Kucér.
Madoniii.
Mdgg.
Manata.
Maskariii.
Maziii.
Menóla.
Mika.
Mistràl.
Mgtinel.
Padeliii.
Pòca.
Pedriol.
Pildtg.
Pizalén.
Po_f.'
Postadizi.
Riza.
Sbria (li sb.).
Spuzóii.
Stilza (la st.).
Svalantóni.
Tibùrzi.
Titolóii.
Zopét.

IV. — Nomignoli di scherno (i).

Avgkat o Dgtór.
(Cepina).

Furie. (Valfurva).
Gat. (Contrada di

Cómbo).
Kòlóla. (Semògo).
Kiizin. (Isolaccia).
Lof. (Bórmio).

Magot. (Frazione di
SJ Antonio Mo-
rignone).

Mdrtgloget. (Fra­
zione di S.*"  Lu­
cia).

Penéla. (Premadio).
Plator. (Pedenòsso),

Spazakeniin o Spa-
zón. (Livigno: Ko
d’sgt).

Talp. (contrada di
S.“ Maria Mad­
dalena).

Truz. (Livigno: Ko
d’sgr).

(i) Ad abitanti di un paese o di una contrada.
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APPENDICE V

PARADIGMI GRAMMATICALI

Articolo determinato.

Mascolino : Sing. davanti a consonante al (al
sol), davanti a vocale l*  (l*of).  Plur. i.

Feminile : Sing. davanti a consonante la (la
stùd), davanti a vocale l*  (V anedrd). Plur. li (li
kdbra, li df).

Nome.

Genere. Feminili notevoli: Varmarla l’armadio,
la ral (Liv.) il ragno ; la szbór, la sor, la odór (Liv.)
il sudore, il sapore, l’odore. Queste voci a Bor.
sono mascoline ; da un vecchio ho però sentito
dire: una tremenda odór.

Di è feminile solo nelle frasi : la stéla de la di
la stella del giorno, nwr a la di rinvenire una cosa
perduta, venire a giorno di una cosa. Si dice :
un*  invérn orénda. Flógr è fem., ma indica solo il
fiore di latte.

Alcuni nomi che nella lingua sono mascolini,
sono fem. nel dialetto, e viceversa: la sai, la lum,
la mel, la fel ; al fiz'bles, al mdrtol.

Gli aggettivi hanno sempre il fem. in -a, qua­
lunque sia la terminazione al masc. Esempj : san,
sana', bon, bòna', sdj, sdja\ brdo, brava', nof, nóva\
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katìf, kativa', fréjt,fréjda', grani, grdnda', galt, gdlda',
intrék, intréga ; vert, wérda ; dólc -a ; fori -a ; fdcil -a ;
débol -a.

Numero. Eccetto pochi, i nomi sostantivi hanno
una sola forma per ambedue i numeri. E però a
Bormio si dice : al kok, i kok ; al pra, i pra ; l’ómen,
i àmen ; V di, i di ; l’ori, i ori ; al pekd, i pekd ; la
vdka, li vdka-, la stria, li stria', così gli aggettivi
bon buono -i, bòna buona -e ; kot cotto -i, kóta
cotta -e, ecc.

Nelle Valli e a Livigno, invece, ó aperto tonico
al sing. diventa d al plur. : V ort, i ort ; al mori, i
por mori', os, bs; korn, korn', balós, balos', i oli sant’,
kot, koc ; così : nos nostro, nos nostri ; vos vostro,
vds vostri.

Dove trovasi maggior copia di voci, che al plu­
rale cambiano la finale, è nel livignasco : al pra il
prato, i préj i prati ; al picé il peccato, i picéj i pec­
cati; bon, bój', grant, grenc. Invece filól vale per
ambo i numeri a Liv. ; e si ha fidi figliuolo, fioj
figliuoli a Bormio.

Anche i participj, che a Bor. hanno una sola
forma pel sing. e per il plur., nelle Valli spesso e
a Liv. sempre formano il plurale aggiungendo un j.
Così se si dice : mangd mangiato -i, capa pigliato -i,
cama chiamato -i, spendu speso -i a Bormio ; si dice :
male mangiato, maléj mangiati ; klapé -éj, klamé -éj,
spendii j, vengù j, nesil -j, vedii, j a Livigno.

I nomi in él hanno il plurale in él ed ora (a
Bormio) più spesso in -éj'. fradél -él -éj\ kurtél -él
-éj\ uzél -él -éj', restél -él -éj; kapél -éj ; budél -éj.
Kavdl ‘ cavalli ’ a Bormio non s’ode più, ma si
ode ancora nelle Valli, dove la forma del plur. in
-él è sempre vivissima.

Sono usati come singolari: la fórbes, la tenéla.
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Numerali.
Un -a, dòj f. dóa, tre, kzcdtrg, ciiik (Bor. ant. e

Valli cinkw), séjs, set, ot (Liv. oc), nof, déjs; zcndes,
dódes, trédes, kuatórdes, kuindes, sédes, dissét, disdót
(Liv. desdòc), disnof, vinti (Liv. vene); vintùn (Liv.
venezeii), vintidòj f. vintidóa (Liv. v enee dòj), vintitré... ;
trénta, trentun, trentadoj o -dóa ... ; kzcardnta, ciù-
kudnta, se sanici, se tónta, otdnta, novanta (Liv. ng-
ndntcì), cent ; dgzént, trezént, kziatrgzént, cinkcént,
sejscént ...; mila o dejscént, mila e cent o undescént,
miladgzént o dodescént ... ; dgamila o dòjmila, tre­
mila ... ; dejsmila ... ; un milóii.

Personali.
Singolare: Mi = io, me; ti = tu, te; al, ’l, tu =

egli, lui, esso, sé, lo; la, lèi = ella, essa, lei.
Plurale: No, ngdltri = noi; vo, vgdltri, v’altri =

voi ; i, Igr — essi, loro ; ler, Igr, li = esse, loro.
Esempj : i) A mi (o nò) al me par miga véjra —

a me (noi) [egli] non mi (non ci) par vero. 2) Al
Sinór al te (o ve) bene disia ti (o vg) e la tóa (0 vqscì)
famila / = Il Signore [egli ti o vi] benedica te (voi)
e la tua (vostra) famiglia! 3) Al l’d inkgntrd =
egli lo ha incontrato. 4) I éj vedzc mi = li ho
veduti io. 5) I cren jrrópi Igr = [essi] erano pro­
prio loro. 6) Al s’é hénka nakorgzi = egli non
si è neanche accorto. 7) I ge ri dn féjt veder
dóa — essi gliene hanno fatto veder due. 8) Se
’l vede, dizédigi ke ’l salzidi tant e jò tant = se lo
vedete, ditegli che lo saluto tanto tanto.

Possessivi.
Sing. masc. : Me, te, se ; zios, vos, se. Sing. fem. :

mia, tóa, sóa; uòsa, vósa, sóa.
Plur. masc.: Mei, tèi, sci; nos (Valli e Liv. nòs),

vos (Valli e Liv. vòs), sci. Plur. fem.: come al sing.
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Esempj : i) Tue i en torna in di sèi pciés = tutti
sono tornati ai loro paesi. 2) Ai bgn (Liv. bój)
fioj al gè se kàr al se pa e la sóa marna = ai
buoni figliuoli son cari il loro padre e la loro
mamma. 3) I sèi fradél e li sóa sgréla — i loro
(o suoi) fratelli e le loro (o sue) sorelle.

Dimostrativi.

Sing. masc. : kuést (stg, sfai), kuél. Sing. fem. :
kuésta (sta), kit èia.

Plur. masc. : kuisc o kutst (sii), kuzj. Plur. fem. :
kuisti (sii), kutli.

Relativo.

A Bor. ke nel soggetto e nell’ obliquo ; a Liv.
ci nel soggetto e ka nell’ obliquo.

Indefiniti.

I più usati sono : un uno ; kudj qualche, alcuno -i ;
kuajdùii, kualùn qualcuno ; nigùn o ni- nessuno,
niuno ; gnzin, onidiln, onentùn ognuno ; vergitn al­
cuno -i.

Interrogativi.

Ki? (Liv. a) chi ? quale persona ? ; kiisa o kùsa ?
(Liv. ce) che? quale cosa?; kudl -a? quale?; kudj -li?
quali?

Verbo.

Conjugazione I: Parl-dr.

Indicativo presente : Pdrl-i, -es, -a ; ’m -a o se -a,
-d o -gf (Valli -e), -en (Valf. -ari).

Imperfetto: Parlrdj, -des (Liv. -ds), -da (Liv. -a)\
’m-da o -dgm, -dgf, -den (Liv. -drì).

Futuro : ParPeréj, -eras, -erd ; ’m -era, -dt, -dii.
(Valli -arj, -ards o -arés, -ard o -aré ; ’m -aré, -ét, -éiì).
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Condizionale presente : Parl-erési o -erdj, -eréses
o -erdes, -erés o -erda ; ’m -erés o ’m -erda, -erésgf o
-erdgf -erésen o -erden. (Liv. parl-arój, -ards, -arò',
’m -arò, -arót, -arórì).

Congiuntivo presente: Pdrl-ia, -ies, -ia; ’m-ia,
-id, -ien.

Imperfetto : Parl-dsi, -dses, -ds ; ’m -ds o -dsgm,
■dsof -dsen. (Valli -ési, -éses, -és, ecc.).

Imperativo : Parla ti = parla tu, ’l pdrl-i o
-ia lu = parli egli, parlrém o -émes, pari-avi o
-dmes no = parliamo noi, parl-d (Valli -e) vo =
parlate voi, i pdrlien (Valli -iati) Igr — parlino essi.

Infinito: Parl-àr. (Valf. -dr, Cep. -ér, Sem. e
Liv. -f>).

Participio. Presente: Parl-dnt. Passato: Parla
(Valli -é).

Gerundio : Parlrdnten.
Conjugazione II: Par-ér.

Indicativo presente : Pdr-i, -es, par ; ’m par, -é,
-en. (Id. Valli).

Imperfetto : Par-fi, -ées, -éa ; ’m -éa o -égm, -égf,
-éen. (Liv. ti ta -és, he 7 -é, lor i -én).

Futuro: Par-erfi, -eràs, -era; ’m-erd,-erdt,-erdn.
(Valli -aréj, -ards, -ara, ecc.).

Condizionale presente : Par-erési, -eréses, -erés ;
’m -erés, -erésgf, erésen. (Bor. ant. e Valli -erdj,
-erdes, -erda ; -erda, -erdgf, -erden ; Liv. -eréj, -erés,
■ero, ecc.).

Congiuntivo presente : Pdr-ia, -ies, -ia ; ’nt -ia,
-id, -ien.

Imperfetto : Par-ési, -éses, -és ; -és o -ésgni,
■?sgf, -ésen.

Imperativo : Par ti, al pdr-i o -ia Izc ; par-éni o
-óm ng’, par-é vg, i pdr-ien lor.

Infinito presente: Par-ér (é lungo).
Participio passato: Par-u.
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Conjugazione III.

Avviene come nella II, non essendovi tra le
due forme diversità di flessione, né di accentuazione.

Conjugazione IV : Sent-ìr.

Indicativo presente : Sént-i, -es, séni ; ’m seni,
d, -en. (Id. Valli).

Imperfetto : Sentdi, des, da ; ’m da, dgf, den.
(Liv. di, ds, d\ da, dgf, drì).

Futuro : Sent-ìréj, -irds, -ira ; -irà, -irdt, -irdn.
(Valli -irés, -ire-, -irét, -irèri).

Condizionale presente : Sent-irési, -iréses, -irés,
ecc. come nella II e III conjugazione. (Valli -irdj,
-irdes, -irda, ecc. ; Liv. -irój, irés, -irò, ecc.).

Congiuntivo presente : Sént-ia, -ies, -ia, ecc. come
nella II e III conjugazione.

Imperfetto: Sentrisi, rises, ris\ -ts, dsgf, riseti.
Imperativo : Seni ti, al sént-ia lu, sentrim o

ridgm no, sentri vg, i sént-ien Igr.
Infinito presente: Sent-ir. (Liv. rir).
Participio passato : Sentd.

Conjugazione incoativa.

Molti verbi della IV conjug. applicano nel pre­
sente indicativo, congiuntivo e imperativo la conju­
gazione incoativa, fatta eccezione della II pers. plur.
dell’ indicativo e della I e II plur. dell’ imperativo.

Fgrnzr = finire.

Indicativo presente : Fgrndsi, rises, ris ; ’m ris, ri,
risen.

Congiuntivo presente : Fgrndsia, risies, risia ;
’m -risia, -risigf risien.

Imperativo presente : Fgrnris ti, al fgrndsia hi ;
fgrnrim o rimes ng, fgrnri wg, i fgrndsien Igr.
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Participj passati regolari.

Akorgii accorto; decidi, deciso; defendii difeso;
dependii dipeso ; dividii, diviso ; intendi inteso ;
kgncedii concesso ; kgnkludu concluso ; kgrii, corso ;
kozù cotto ; lezzi letto ; metii messo ; viglgii munto ;
nasi nato ; pgnii posto ; prgtezii protetto ; rendzl
reso ; respgndu risposto ; ridii riso ; rgmpic rotto ;
skrivzl scritto ; sfendii fesso ; skgndic nascosto ;
spanda e spar gii sparso ; spendi speso ; spgngii punto ;
strengù stretto ; szicedic successo ; tendii teso, atteso ;
tengil tinto ; storgzl torto ; valii valso ; vengii vinto.

Conjugazione del verbo éser = essere.

Indicativo presente: Mi sgm, ti t’és, lu Vé Jd.
Valli); ng ’m se Jd. Cep. o sem, Valf. ’n sg, Liv.
sgm, Trepalle ani se), vg sgt Jd. Valli), Igr i en Jd.
Valf., Cep. i g’ en, Liv. i sgri).

Imperfetto: Mi s’èri (Cep. èri, Valf. s’ari, Liv.
ari), ti f ères Jd. Cep., Valf. e Liv. t’dras), lu l’èra
Jd. Cep., Valf. e Liv. l’drciy, ng ’n s’èra Jd. Cep.,
Valf. ’n s’dra, Liv. drgm, Trepalle in arci), vg s’éruf
(Cep. s'érut, Valf. e Liv. drgf), Igr i éren (Cep.
i è’ éren, Valf. e Liv. i drarì).

Futuro: Mi saréj Jd. Cep. Valf. e Liv.), ti te
sards Jd. Cep., Valf. sarés, Liv. sarés), lu ’l sarà
Jd. Cep., Valf. e Liv. ’l sarò) ; ng ’m sarà Jd.
Cep., Valf. e Trepalle ’m sari, Liv. saréni), vg sa­
rdi Jd. Cep., Valf. e Liv. sarét), Igr i sardn Jd.
Cep., Valf. e Liv. i sarérì).

Condizionale presente : Mi sarés -i (Cep. sardj,
Valf. sarési, Liv. saroj), ti te saréses Jd. Valf., Cep.
sardses, Liv. sards), lu ’l sarés Jd. Valf., Cep. ’lsar
raa, Liv. ’l sarò)', ng ’m sarés Jd. Valf., Cep. an
sarda, Liv. sanimi), vg sarésuf Jd. Valf., Cep. sarà- 
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suf Liv. sarót), Igr i sarésen (Valf. i sarésan, Cep.
i sarden, Liv. i sar&rì).

Congiuntivo presente: Ke vii sies o sibia (Cep.
sfa, Valf. sias, Liv. séjd), ke ti te sies o sibies
(Cep. sies, Valf. sias, Liv. séjas), ke lu ’l sies o
sibia (Cep. sia, Valf. sias, Liv. séjd)', ke no ’n sies
o ’n sibia (Cep. an sia, Valf. ’n sias, Liv. séjgvì),
ke vg siuf o sibiuf o sidduf (Valf. sic, Liv. sié,
Cep. siet), ke Igr i sien o sibien (Cep. sien, Valf.
siau, Liv. séarì).

Imperfetto : Ke mi fus-i o fudés-i (Cep. fgs,
Valf. fósi, Liv. flisi), ke ti te fuses o fudéses (Cep.

fóses, Valf. id., Liv. filsas), ke lu ’l fus o fudés
(Cep. e Valf. fgs, Liv. fus)', ke ng ’n fus o ’n fu­
dés (Valf. ’n fgs, Cep. fósum, Liv. fiisgm), ke vg
fiisuf o fudésuf (Cep. e Valf. fósuf, Liv. fusgf),
ke Igr i fusen o i fudésen (Cep. fósen, Valf. fósan,
Liv. fusali).

Note.
— Le voci dell’imperativo sono quasi al tutto

sconosciute, e solo adoprasi alcuna volta la II per­
sona del congiuntivo, come: Sies debén! = sii tu
dabbene ! - Sidduf benedi! = siate benedetti ! Ma
qui pure è piuttosto ottativo.

— I tempi composti si formano come nell’ ita­
liano, con l’aggiunta del participio passato stéjt =
stato -i.

— Il perfetto e il trapassato remoto sono sem­
pre sostituiti nel dialetto dalle voci dell’imperfetto
e del passato prossimo (i).

— Spesso usasi premettere la vocale a alle voci
verbali della I persona e dire, ad es. : mi a sgm,
mi a s’èri, mi a saréf

(i) Questa nota vale anche per l’ausiliare òr ‘ avere ’ e
per tutti gli altri verbi.
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Coniugazione del verbo or = avere.

Indicativo presente: Mi éj o g éj (Cep. Valf. e
Liv. g/), ti t’às o te g às (Cep. às, Valf. e Liv. es),
he l’d o 7 g d (Cep. 1‘d, Valf. e Liv. l’é)-, no m’d
o ’m g d (Cep. m’d, Valf. e Trepalle ni’ é, Liv. eni),
no at o g’at (Cep. at, Valf. e Liv. et), lor i dn o
i g dn (Cep. i £’ dn, Valf. e Liv. i eri).

Imperfetto: Mi dj o g’dj (Cep. Valf. e Liv. dj),
ti t’des o te g des (Cep. t’às, Valf. e Liv. t’ às), he
l’da o ’l g’da (Cep. l’à, Valf. e Liv. l’a)', no ni’da
o ’m g da (Cep. ni à, Valf. e Liv. m’a), no auf o
g’auf (Cep. àt, Valf. e Liv. àt), lor i den o ig’den
(Cep. i g’ den, Valf. e Liv. i àri).

Futuro : Mi aréj o g aréj (Cep. Valf. e Liv. aréj),
ti t’aràs o te g aràs (Cep. t’aràs, Valf. t’arés, Liv.
t’arés), he V ara o ’l g ard (Cep. V ard, Valf. e Liv.
I’are) ; no ni’ard o ’m g ard (Cep. m’ard, Valf.
ni’are, Liv. areni), no ardi o g’ardt (Cep. ardt, Valf.
e Liv. arét), lor i ardn o i g ardn (Cep. i è’ardn,
Valf. e Liv. i aréri).

Condizionale presente : Mi arés -i o g arés -i
(Bor. ant. e Cep. ardj, Valf. aròsi, Liv. aròj), ti
t’aréses o te g aréses (Bor. ant. e Cep. t’araes, Valf.
t’arosas, Liv. t’arós), he l’arés o ’l g’arés (Bor. ant.
e Cep. l’arda, Valf. l’aròs, Liv. l’arò)', no ni arés
o ’m g arés (Bor. ant. e Cep. ni arda, Valf. ni’aròs,
Liv. arónì), no arésuf o g arésuf (Cep. ardsuf, Valf.
arasi f Liv. arót), lor i arésen o i g arésen (Bor.
ant. i arden, Cep. i g’ ardeu, Valf. i aròsan, Liv.
i ardii).

Congiuntivo presente: Ke mi dbia o dja, g’dbia
o g’ dja (Cep. Valf. e Liv. dbici), ke ti t’abies o
g dbies (Cep. e Liv. abies, Valf. dbias), ke he Vdbia
o l’dja, ’l g’dbia o ’l g dja (Cep. Valf. e Liv.
l’abiti) \ ke no m’dbia o ’m g dbia (Cep. e Valf. 
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vi’tibia, Liv. tibiom}; ke vg tibiuf o g tibiuf (Cep.
Valf. e Liv. abiti}, ke Igr i tibien o i g tibien (Cep.
i g’tibien, Valf. e Liv. i tibiali}.

Imperfetto: Ke mi osi o g osi (Cep. os, Valf. e
Liv. osi}, ke ti t'bses o te g bses (Cep. t'óses, Valf.
e Liv. t'bsas}, ke he l'os o 7 g'os (Cep. Valf. e
Liv. l'os}; ke no m'os o 'm g'os (Cep. e Valf.
m'os, Liv. òsgm}, ke vg osuf o g osuf (Cep. e Valf.
osuf, Liv. osgf}, ke lor i òsen o i g'osen (Cep. i g’ó-
sen, Valf. e Liv. i ósarì),

Imperativo : tibies o g tibies ‘pazienza ! = abbi
pazienza!; l’tibia o 'l g tibia p.l = abbia p. 1; gti
mes p.l = abbiamo p. ! ; abiti o abitiduf (Valli abiti}
p.l = abbiate p. ! ; i tibien o i g tibien (Cep. i ti­
bien, Valf. e Liv. i tibiarì) p.l — abbiano p. !

Note.
— I tempi composti si formano come nell’ ita­

liano, con l’aggiunta del participio passato abù o
bu (Cep. u} = avuto.

— Anche le forme: mi g éj, In ’l g ti, no 'm
g ti, vg g at; mi g tij, lu 'l g'tia, no 'm g'tia, vg
g ciuf, ecc. possono avere inserita la vocale a : mi
a g éj, lu al g ti, vg a g at, ecc.

— Si dice: mi éj forni = io ho finito, no m'ti
ubidì — noi abbiamo ubbidito, e non: mi g éj f,
no ’m g ti u. Queste ultime forme valgono: io ho
finito una cosa, io ho ubbidito ad uno.

— I verbi impersonali esprimenti fenomeni na­
turali prendono tanto l’ausiliare éser quanto l’au­
siliare or’. l’ti o l’é plovu — è piovuto, Vti, l'é

flókti = è nevicato, l'ti, l’é trgnti = è tuonato.
— or de si adopera anche in luogo di ‘ dovere ’ :

mi éj de lortir = io ho da, io devo lavorare; times
de ir? = dobbiamo andare?



VOCABOLARIO BOR MINO 345

Verbi irregolari.

dar - far - star.

Dar. Presente : déj, dds, da ; ’m dd, dat, ddn.
(Valli déj, des, de; 'm de, det, deri). Imperfetto: ddj,
ddes, dda; ’m dda o ddom, ddof dden. Futuro: da-
réj, dards, dard; ‘vi darà, dardt, dardn. Condizio­
nale: darési o -dj, daréses o -des, darés o -da; ’m
darés o -da, darésof o -do/ darésen o -den. (Liv. dardj,
-ds, -d, ecc.). Congiuntivo presente: ddja o ddgia, -gies,
-già ; ’m -già, -gigf, -gien. (Valf. dea). Imperfetto : desi,
déses, des ; 'w des, désgf, désen. Imperativo : dògi o
ddj ti, démigi no, i ddgieii lor. (Valli déj ti, dòdi vg).
Infinito : dar (Bor.), der (Cep. e Valf.), der (Sem. e
Liv.). Participio passato: déjt = dato -i.

Far. Presente: féj, fàs, fa; ’m fa, fat, fan.
(Valli féj, fes, fe; ’m fe, fet, feri). Imperfetto: fdj,
fdes, faa ; ’m fda, fdof fden. (Valf. e Liv. fetòj, fe­
to s, feco ; ’m feto, fecoof, fecòri). Futuro : faréj, fards,

fard; ’m fard, fardt, fardii. Condizionale: farési,
-éses, -és; ’m -és, -ésgf -ésen. (Bor. ant. e Valli: fardj,
•des, -da, ecc.). (Liv. fardj, -ds, d ... dt, dn). Congiun­
tivo presente: fdja o fdgia (Valf. féd), fdjes, fdja o
fdgia; ... fdgigf o fdjof fdjen o fdgien. Imperfetto:
fasi o fé si, fdses o féses, fas o fes ; ’m fas o fes o
fésom, fdsof o fésgf, fdsen o fésen. Imperativo : fa ti
(Valli fè), fémes no, fat vo (Valli feto fece), ifdgien
lor. Infinito : far (Bor.), fer (Cep.), fer (Sem. e Liv.).
Participio passato: féjt = fatto -i.

star. Presente: stéj, stàs, sta; ’m sta o stoni,
stai, stan. Imperfetto: sfdj, stdes, stda; stdom, ecc.
Futuro: staréj, -ds, -d, ecc. Condizionale: starési o
stardj (Liv. stardj). Congiuntivo presente: stdja o
stdgia (Valf. e Liv. stéa), ... stdgiof o stdjof o stiof.
Imperfetto : stasi o stési. Imperativo : sta, stdja ; stem
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-es o stéma, stai kgn De ! = state con Dio ! Infinito :
star (Bor.), ster (Cep.), ster (Sem. e Liv.). Participio
passato: stéjt = stato -i.

Altri verbi notevoli.

bglir, bgtr, fruir = bollire: al boi V dkua o l’dkua
la boi = e’ bolle l’acqua o l’acqua [ella] bolle.
Participio passato: bgli, boi, bui.

bor = bere. Indicativo presente : bòj, bos, bof\
am bof, bgé, bon = bevono e bevine. Imperfetto :
bgéj, bgées, bgéa\ ’m boia, bgéuf, bgéen. Futuro: bò-
réj, bòras, bòrd\ ’m bòra, bordi, bòrdn. Condizionale
presente : barési o -rdj. Imperativo : bof ti, al bòvia
lu ; bgém, bgé, i bovian o bojan. Participio passato :
bgic, bete, bu.

bréer = piangere. (Liv. brer, S.ta Maria Madda­
lena brelr). Presente: bréj, brées, bréj\ am bréj, breé,
i bréen. (Liv. i bren = piangono, piangevano).
Participio passato: breù. Participio presente e ge­
rundio: breént, breénten, brednten, bretclént.

cérner = cernere. Presente: cérni o cernisi. | La
vdka la cérn. (v. nel voc.). Imperativo : cern o cer-
nis fora ti, al cérnia Ite ; cernimes ng, cerni vg, i cér-
nien o cernisien Igr. Participio passato : cerni e
cernù.

dir = dire. Presente : dizi, dizes, dis ; am dis,
dizé, dizen. Imperfetto: dizéj. Futuro: diréj. Condi­
zionale presente: dirési o -rdj. (Liv. -rój). Congiun­
tivo presente: dizia, dizies, dizia ; am dizia, dizid,
dizien. Imperfetto : dizési, ecc. Imperativo : dts, al
dizia ; dizédgm, dizé, i dizian. Participio passato : dit.

doler -és e in- — dolere -si. Presente: mi me n*in ­
doli, ti te se n'indóles, Ite ’l se riindtil. Imperfetto:
mi me n’indoléj, ti te se ri indolées, Ite ’l se ri in-
doléa. (Valli indolo). Futuro: mi me ri indoleréj.
Condizionale: me ri indolerési o -rdj. Congiuntivo
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presente : ke mi me ri indàlia. Imperfetto : ke mi
me riindolés -i. Participio passato: dolu, indoli, in­
dolenzì.

goder e gàder = godere. Presente : mi gàdi, mi
me ri ingàdi, mi me la gàdi = io godo, io me ne
godo, io me la godo. Imperativo : gàot, gàdia ; godé-
mes o godóm -a, godè, gàdien. | M’d de gàdela =
dobbiamo godercela.

ir = ire. Indicativo presente: véj, vài, va; am
va, vai, van. (Liv. véj, vei, va; no ’m zò o zòm, vo
zòt, lor i zòn : anche imperfetto). Imperfetto : a vdj,
vdei, vda ; ’m vda, vdof vden. Futuro : vare], -ài, -d ;
'm -a, -dt, -dn. Condizionale presente : varés -i o -rdj.
(Liv. varàj). Congiuntivo presente: vdgia o vdja o
vddia. Imperfetto: vési. (Valli zòsì). Imperativo: va
o van ti; al vdgia o vdja o vddia lu; doni, dómes
o zòm, dòma o zoma no; vat o zòt vo; i vdgien o
vdjen o vddien lor. Participio passato : gi o zi.

kavdr = cavare. (Sem. kavér e kaér, Liv. kar).
Presente indicativo livignasco : mi kdj, ti ta kai, lu
’l ka ; no ’m ka, vo kat, lor i kan : anche imperfetto.

lùzer — lucere. Presente: al lui e al luzii. Im­
perfetto : al luzéa e al luzia.

midei — dovevi : midei tdzer o = dovevi tacere.
nùr — venire. Presente indicativo: véni, -es, al

ven; am ven, veni (Valli vene), i vénen. Imperfetto:
venij, dei, da, ecc. (Piatta vo ventri). Futuro: veniréj,
-ài, -d, ecc. Condizionale presente : veùirés-i, -sei, ecc.
Congiuntivo presente: ke mi vènia, ecc. Imperfetto:
ke mi venis-i, ecc. Imperativo : ven, vènia ; veìitmcs,
veni o -è, véìiien. Infinito: nùr e venir o vi-. Parti­
cipio passato : nu e veni o vini.

'podèr = potere. Presente: pèdi, -ei, al po; am
po, podé, pàden. Imperfetto: podé). Futuro: podcrèj.
Condizionale pr. : poderósi. Congiuntivo presente :
pàdia. Imperfetto : poderés -i. Nelle imprecazioni :
Posa ke te krepèsei ! = ‘ potessi tu crepare !
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póncr = porre, supporre: Pgnémes ke = suppo­
niamo che. Participio passato : pgnù.

sor = sapere. Indicativo presente: séj, sdi, sa;
ani sa, sai, san. Imperfetto : sdj, sdes, sda ; ani sda
o sógni, sduf, sden. Futuro : saréj, sarai, sarà, ecc.
come per l’ausiliare éser. Condizionale presente :
sarés -i. Congiuntivo presente: séja o sdja. Imper­
fetto: sosi, sosei, sos, ecc. Participio passato: savie, su.

tbr = togliere. Presente: toj, toi, tó; ani tò, tglé,
ton. Imperfetto : toléj. Futuro : tòréj. Condizionale
presente: tòrés -i. Congiuntivo presente: togia. Im­
perfetto: tglés -i. Imperativo: to', togia; tglém, tglé,
togien. Participio passato : tojt.

Attivi in -entdr.

Badentdr ‘ tener a bada ’ ; negentdr ‘ far anne­
gare, soffocare ’ ; pasentdr ‘ far pascere ’ ; rabientdr
‘ far arrabbiare ’ ; pikentdr ‘ far ribaltare il carro ’ ;
rezéntdr ‘ risciacquare ’ ; sekentdr ‘ far seccare ’ ; sbrg-
lentdr ‘ scottare con acqua bollente ’ ; skurentdr ‘ far
correre, disperdere ’ ; sniagrentdr ‘ far dimagrare ’ ;
imalentàr ‘ dar da mangiare ’ ; smarcentdr ‘ far mar­
cire ’ ; iplolentdr ‘ levare i pidocchi ’ ; itrcnientdr
* far intimorire tazentdr ‘ far tacere ’.

Avverbi.

Tempo. Kóra quando ; inkòj oggi ; dgnidn, du- ;
es, ésa adesso, es ésa adesso adesso, or ora, testé;
noni ésa, ust' ésa solo adesso, appena adesso ; ejrdu-
mdn jeri mattina; stadgmdn stamane; ejrséjra ed ora
più spesso jér- jeri sera; éjr de lé/ jeri l’altro; du-
manóra domani per tempo, di buon’ ora ; stando
stanotte; delónk -ént subito, subito subito; debót di
botto, presto, subito ; imprfini -a de tgt prima di tutto,
anzi-; dópu; sénipri; a l’dio all’atto, in un attimo; 
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despés spesso; un kudj Alla qualche volta; int per
int ogni tanto; ilóra allora; in kuéla in quella, in
quel mentre.

Luogo. Ila (Valli ilé, lei) là, colà; iladré o
ilare là intorno, in giro; jó, g (Cep. go) giù; jgild
laggiù; jgiladré laggiù intorno; kild (Valli kilé, kid)
quà; kiladré o kilaré qui intorno; jgkild quaggiù;
jgkiladré quaggiù intorno; lajó, laó laggiù; indóa
dove ; depertót dappertutto ; in sgmp al sommo ; in
céj, in léj in quà, in là; int dentro; fora -i fuori;
fgr su, fgr jó a Liv. ; de Ione (Liv.) lungi ; órbis-téra
dovunque : curioso avverbio udito da un vecchio
d’Isolacela, dovuto certo a reminiscenze di prediche
chiesastiche ; dre, dedré dietro, di dietro ; indnz,
dendnz (Liv. indnt, davdnt, Valf. ddnt, dando) \
apros appresso ; sóra sopra ; sgt sotto ; desót, desóra ;
despùs, despéjr o despros di dietro; a péjr, a tak,
a témien\ areni o dre a l’dkua lunghesso il fiume.

Modo. Kóma -e\ isi così; ben, mal, péj, mel\
kudzi o skuds quasi. Locuzioni avverb.: a la bóna\
a la grant busaróna alla carlona; in kudj fóza\ a
tgpik-, a kulmartél (v. zz); a gamba luéda (Liv.) a
gambe levate. Gli avverbi in -mente si esprimono
col solo aggettivo da cui provengono: Parla pru­
derli, se te vos viver pacifik = parla prudentemente
se vuoi vivere pacificamente.

Misura. Póok (Valli Pgk), pokiii, poketin = un
pit, -in, -inin (Liv. pitgliny, de piu, de meli, trop\
tant, un tantón = tant kgmé\ superlativo. Un friggi
un briciolo; un zik uno zinzino; belebéii parecchio;
abót abbastanza; nóma appena, soltanto; miga\ iient.

Affermazione. Aé, ai, si sì; sigierà sicuro; delbón
davvero; nénka dùbi non c’è dubbio; própi proprio.

Negazione. No (Liv. na\ nafrank no assoluta-
mente), no própi, propi miga ; nénka per kudnt, iiéùka
un pit (Valli e Liv. brik -a, brio -a, not, bus non).

Dubbio. Pórsi (Liv. fos), s’iùkàs, se mai.
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Congiunzioni.

Dóùka dunque; e e, ed; ne ... ne ... né ... né ... ;
ke (Valf. e Liv. ka) ; sikóma siccome ; fierké (Liv.
fiere#) ; kg tot ke con tutto che ; insebén sebbene,
dezd ke giacché.

Preposizioni.
A, de (Valf. da) di, da; in, 'n\ kg, ku; in tra

de ng tra di noi.
Interiezioni.

Ahi! òhi! gh Dio! Pgr mi! povero me ! Pgretili!
poverino! Jésus! Jósus! Jésusmaria! Verginità Ver-
ginitifiia! Kribig! Madó'ska ! Of! Citg ! Jéj! Jój!
Vdrdeten ben, ve' ! Kdr ! Sdj ! Ànimg ! Via! ìg !
In! esclamaz. di chi guida cavalli; il! esclamaz.
di chi guida buoi. Per dina! Perdiana! Perdinus !
Perdiusl Didus! Didui! Diaskgl! Kórfig de Dina!
Kórfig de Bdkg! Per dina- o Perdiana- Bdkg ! (i).

(i) Il mio compito — eh’ era quello di raccogliere i mate­
riali per uno studio scientifico del Bormino — è ora finito.
E qui giunto, sento il dovere di ringraziare il prof. C. Sal-
vioni, che mi fu guida illuminata ed amorosa. Non minori
grazie vadano al prof. E. Monaci, che queste mie giovenili
fatiche volle ospitate negli Studj.

Chi s’interessa del dialetto e della etnografia della ma­
gnifica terra di Bormio, troverà altre notizie ne’ miei Usi e
costumi del Bormiese (Sondrio, Società tipo-litografica valtel-
linese, 1912, pagg. 254) e negli articoli illustrati che vedranno
di mano in mano la luce in Wòrter und Sachen. Il primo
articolo finora pubblicato (Band III, Heft I) tratta de L’arte
del filare e del tessere il lino e la lana e del gualcare i panni,
con 13 figure. In corso di stampa è un secondo articolo in­
torno L’arte di fare il pane, con 36 figure. In preparazione:
La cascina alpina ed altre cose.



CORREZIONE.

A pag. fj, r. 31, invece di Leandro leggasi Gioachino.



Finito di stampare

il jz gennajo del 1913

nella officina

della Unione Tipografica Cooperativa

in Perugia.



I prossimi volumi conterranno:

G. Toppino : Morfologia del dialetto di Castellinaldo.
G. Grimaldi : Il Laudario dei Disciplinati di S. Croce

di Urbino.
P. Tommasini-Mattiucci : Antichi rimatori perugini.
M. Pelaez: Frammenti di un Tristano in a. francese.
E. Barana : I Poemetti di Fra Giacomino da Verona

secondo tutti i mss. conosciuti.



Deposito unico delle pubblicazioni della
Società Filologica Romana presso la
Libreria JE. Loescher e C. (W. Regenberg)
Roma, Via Capo le Case, angolo Due Macelli.

Prezzo di questo volume

L. 25.

PERUGIA
UNIONE TIPOGRAFICA COOPERATIVA

(PALAZZO PROVINCIALE)


